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j 'Ertamente  io  credo , Nobili Jfi- 
mo  Signor  Conte , che  non  vi 
poffa  e fiere  cofa  di  maggior 
piacerei  e confolazione  per  uno  che  ef- 
poner  voglia  al  Pubblico  le  proprie  , o 
l' altrui  fatiche , quanto  il  ritrovare  un 
Protettore  in  cui  tutte  quelle  qualità  fi 
adunino  , le  quali  confiituire  lo  poffano 
tale  y che  valevole  fia  a fofienere  chi  in 
lui  fi  confida . Sembra  che  la  prima  do- 
te di  tali  Protettori  fia  la  nobiltà  della 
nafeita , ma  quefta  non  è la  fondamen- 
te z tale  i 
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tale , imperciochè  non  può  cjfa  valer*  fe 
non  è fecondata  da  que ’ lumi  che  ador - i 
vano  r animo  , e che  fanno  dìflinguere  1 
la  vera  dalla  falfa  letteratura  , e da 
quelle  virtù  tutte , che  il  vero  amano  e 
coltivano  il  gì  ufi  o . Non  è per  tanto  sì 
facile  il  rinvenire  un  Protettore  in  cui  si 
bejle  qualità  fi  unificano  , e certamente  A 
ancor  perciò  dee  , come  ho  detto , pro- 
var piacere  e confolazione  chi  lo  ritto - I 
va , come  a me  è fucceduto  nella  occa- 
fione  di  produrre  il  preftnte  Tomo  qua- 
rantefimottavo  della  mia  Raccolta . Ra-  , 
frenate  per  poco  , Nobili  filmo  Sig.  Contty 
quella  modefiia  eh * è pure  uno  de * più  ji 
begli  ornamenti  dell ’ animo  voftro , e ba- 
ciatemi dir  il  vero , come  lo  fento , afii-  , 
curandovi  che  non  dirò  tutto  ciò  che  dir  i 
dovrei , sì  per  incontrare  il  gì  nio  voftro , % 
sì  ancora  perchè  troppo  debole  è il  mio  ^ 
talento  per  dire  tutto  , e dirlo  come  fi 
dee.  - .•  . . . 

Se  io  riguardo  la  nobiltà  di  voftra 
Famigli a^  non  ho  fe  non  da  rallegrarmi 
della  feelta  che  ho  fatta  , e di  queft' 
attefiato  che  io  vi  dò  della  mia  ftima  e 
del  mio  rifpetto . Efia  o ficonfideri  V an- 
tichità la  vanta  da  tanti  fecoli  , come 
ne  fanno  fede  gV  Iftorici  , o V Alleanze , 
ed  è per  effe  legata  colle  più  illuftri 
dell ’ Italia  , o fi  numerino  gli  uomini  , 
celebri  tanto  in  pace  , che  in  guerra , 
eh'  c fifa  ha  prodotti  , tanti  fono  que  fi  i , j 
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che  quivi  d' annoverarli  farebbe  ardi- 
to penfiero . Certamente  che  i Guerrieri 
più  intrepidi  , e quelli  che  per  le  im- 
prefe  loro  , e per  le  cofpicue  dignità  e 
comandi  fi  Segnalarono  fono  molti  , ,w* 
'perciochè  in  ogni  generazione  quaji  ve 
W è più  d' uno  . Non  fono  nè  meli,  po- 
chi quelli  che  le  lettere  coltivarono  , e 
che  giovarono  al  Pubblico  co ’ loro  fiudj  > 
e colle  loro  Opere  , fra  quali  Jopra  gli 
altri  rifplendono  Federico  Conte  di  Sar- 
mato in  ogni  genere  di  letteratura  vei- 
fati filmo  , Annibaie  e Domenico . Se  tut- 
ti numerar  volefiì  gli  Eroi  della  vofira 
, Nobilifii ma  Famiglia  troppo  ini  di  fon- 
derei , nè  il  dilatarmi  in  ciò  farebbe 
poi  il  maggior  motivo  lignificarvi  della 
^ mia  allegrezza  nella  fcelta  che  ho  fatta 
* della  vofira  Protezione  . 

La  ragione  che  mi  mojfe , Nobilifiimo 
Sig.  Conte , a ricercare  la  Protezion  vo- 
fira  è fiata  quella  di  ritrovare  in  voi 
unita  alla  purezza  del  nobil  fangue  , 

! alla  grandezza  e virtù  degli  antenati , 
agli  splendori  d'  una  cofpicua  famiglia  , 
il  fapere  e le  vofire  virtù  . Certamente 
che  non  potevate  prender  V impegno  , 
che  avete  prefo  nella  celebre  controver- 
sa della  Comunione  nella  Mejfa  , come 
fi  può  vedere  dalle  varie  vofire  lettere 
ftampate  , / è non  perchè  lo  fludio  e la 
penetrazione  dell*  ingegno  v'  hanno  fat- 
to vedere  quanto  Salutevole  fia  quella 
, a 3 tot- 


dottrina. , e quanto  alle  catoliche  verità 
proficua , quando  uomini  i quali  ancora 
pretendono  di  avere  ftudiata  , e infe- 
gnata  la  Teologia , non  hanno  veduto  si 
chiaro  , e ingannati  fi  fono  ne ’ loro  pa- 
reri , ma  il  vofiro  ftudio  unito  alla  pie- 
tà , eh ’ è T anima  delle  voftre  azioni  v ’ 
ha  fatto  feoprire  le  Sentenze  più  fode , 
e i fondamenti  più  fiabili  della  ve- 
rità . 

j Quefia  pietà  che  voi  coltivate  con 
affi  dui tà , che  voi  nudrite  con  i mezzi 
più  acconci  a farla  ere  fiere , è quella 
che  rendendovi  in  ogni  parte  qual  ef- 
fer  deve  un  Cavaliere  Crifliano  , fa 
che  voi  vengbìate  ammirato  da  tutti , 
alcuni  lodando  in  Voi  il  decoro  fenza 
faftoy  il  contegno  fenza  falvatichezza , 
. T affabilità  fenza  viltà,  la  grazia  fi n- 
za  affettazione  , altri  efaltandovi  be- 
nefico e generofo  co ’ poveri  , compia- 
tente e focievole  cogli  eguali  , ^rive- 
rente e circofpetto  co ’ maggiori  , e 
alla  Religione  particolarmente  affezio- 
nato. 

Tante  belle  doti , che  in  voi  ri fplen- 
detero  fino  negli  anni  giovanili  furono i 
il  motivo  per  cui  agli  ultimi  due  Duchi 
della  Sercnijfima  cafa  Far  ne  fi  Frante- 
fio  , ed  Antonio  fofte  si  ben  accetto , e 
per  trentanni  nelle  loro  Corti  tratte- 
nendovi nulla  voi  contraefte  di  que' 
pregi udizj , i quali  foventeinejfe  pren- 
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don  accendente ancora  [opra  coloro  che 
più  degli  altri  fi  credono  penetranti  e 
[aggi . In  mezzo  alla  Corte  voi  faceft e 
rifplendere  un  oneftà , e una  rettitudine 
incorrotta  , una  prudenza  efperimenta- 
ta , un  candore  il  più  ingenuo , un  vero 
allontanamento  dall'  adulazione  con  una 
prontezza  di  fpirito  provida  e ajfenna- 
ta  di  cui  defie  più  faggj  in  occafione  di 
trattare  pubblici  Perfonaggj  , che  alla 
Corte  venivano , come  furono  i Sere  nifi- 
fimi  di  Efie  y e i Cardinali  Gozzadini , 
e Aquaviva , il  primo  Legato  Apoflolico> 
il  fecondo  Amba  [datore  di  Filippo  V 
alla  celebrazione  delle  Nozze  della  Re- 
gina Elifabetta  , vera  Eroina  de ' no - 
firi  giorni. 

Tìi V*  ville  prerogative  5?’  ùpTO- 

* no  un  libero  e gradevole  acceffo  ancor 
ai  prefenti  Sovrani , i quali  per  quan- 
to io  penfo  , impiegherebbero  i voftri 
rari  talenti  ne ' più  ardui  minifierj  , 
fe  voi  non  vi  compiacefie  meno  del  con- 
fluir gli  onori  , che  del  meritarli  , e 
nelle  Jiefife  pubbliche  Jopraintendenze 
addojfatevi , in  vece  di  portar  il  guar- 
do avanti , noi  tenefie  più  tofio  rivolto 
indietro  , bramando  fempre  di  tornar 
in  braccio  a quella  quiete  , che  cono - 
fi cete  efifere  all ' uomo  faggio  più  feconda 
di  veri  beni.  In  cotefia  nobil  fituazio- 
ne  , lafciate  dunque  che  io  mi  confoli 
d ’ avere  ritrovato  alla  mia  Raccolta 
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un  "Prottetore , a . cui  non  manchi  alcu- 
na di  quelle  doti  , che  ad  efierlo  fi  ri- 
chieggono ; mentre  intanto  con  immuta- 
bile» e pienijjima  fiima , e rifatto  mi 
protefto  . < 


Dì  V.  Eccellenza. 


Venezia  *3.  Dicembre  ij)z. 


Umiliff.  Devoti/!.  Obbligati/!.  Stivtin* 
I).  Angelo  Calogierà. 

' * ♦.  * . t ' k ; 
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PREFAZIONE. 


DOdeci  Opufcoli  concorrono  a 
formare  quello  Tomo,  il  quale 
efce  un  po  più  tardi  di  quel- 
lo doveva,  non  per  mancanza  di  ma- 
teria, ma  perchè  il  Raccoglitore  non 
potè  attendervi  come  avrebbe  vo- 
luto . Quattro  di  quelli  a .materie 
EcclefiaiTIche  appartengono,  cofa  af- 
fai rara  , non  perchè  fi  abbia  qual- 
che ripugnanza  per  includervi  Opuf- 
coli di  quella  forta , ma  perchè  rare 
volte  veramente  s’  è potuto  acqui- 
llarne . Il  primo  di  quelli  efce  dalla 
penna  d’un  Ecclelkmco  ir*c!ro  bene 
da  me  conolciuto,  e per  cui  ho 
to.'  in  ogni  tempo  una  dillinta  fli- 
ma . Com*  egli  brama  di  non  effere 
palefato , così  per  fecondare  la  di  lui 
.mode  Hi  a m’  allengo  dal  nominarlo . 
Tratta  in  elio  un  punto  aliai  parti- 
colare, ed  efamina  fe  la  Beatiflìma 
Vergine  abbia  ricevuti  i due  Sacra- 
menti del  Battelimo  , e dell’  Euca- 
riflia . La  cofa  è trattata  con  tanta 
dottrina,  che  ben  sì  vede  elTere  ufci- 
ta  da  mano  maeltra  . La  feconda 
DilTertazione , in  cui  di  due  Salter} 
del  Friuli  fi  ragiona  era  già  llam- 
pata  nelle  Simbole  Goriane.  L*Au- 
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PREFAZIONE. 
tore  v*  ha  fatte  alcune  mutazioni  è 
correzioni  da  lui  neceflarie  giudica- 
te, ed  un  amico  m’ ha  perfuafo  a ri- 
ftamparla  , lo  che  non  gli  è flato 
difficile  riguardo  alla  ftima  che  io 
ho  per  1’  Autore  il  P.  Lorenzo  del 
Torre  dell’  Oratorio  d’  Udine  , ma 
non  così  facile  per  la  determinazio- 
ne fatta  da  me  di  non  riflampare 
cofa  alcuna  di  quelle  Simbole  , non 
volendo  metter  mano  nell’  altrui 
mette  , nè  avendo  bifogno  d’  arric- 
chirmi colle  altrui  fpoglie.  Si  fu  pe- 
rò però  quella  mia  renitenza  per 
le  aggiunte  mutazioni,  e correzioni, 
ma  io  defidero  che  gli  Autorii  qua- 
li hanno  in  quella  Raccolta  Operet-L 
te  ; non  folleciciiio  per  rftkmittsr 
fenz.a  delle  quali  tanto  e tanto  puA 
profeguire  quella  Raccolta.  Il  terzon 
Opufcolo  Ecclefiaftico  è fopra  il  cul- 
to apprefTo  i Viniziani  di  S.  Simo- 
ne  il  fanciullo  martirizzato  da  Giu- 
dei in  Trento*  L’  Opufcolo  è ano- 
nimo , ma  facilmente  vedrà  ognune* 
qual  fia  il  di  lui  illuftrè  Autore  { 
tanto  benemerito  dell’  Ecclefiafticai 
Viniziana  Ifloria.  Succedono  a que.-. 
Ila  Dittertazione  alcune  Lettere  del 
B.  Benedetto  Bone  Hi ,.  le  quali  benché 
fcritte  in  propria  difefa  dall’ Autore, 
appartengono  però  a materie  Eccle- 
Baltiche . Difficilmente  mi  farei  per- 


V R E F A Z IO  N E. 

fuafo  a dar  luogo  in  quello  Tomo 
ad  ette  lettere  odiando  ogni  forta 
di  letteraria  controverfia , ma  fem- 
brandomi  che  l’Autore  proceda  con 
modeftia  e con  dolcezza  mi  fon  re- 
fo  alle  iflanze  che  dagli  amici  mi 
fono  Hate  fatte. 

Due  fole  Diffèrtazioni  alle  profa- 
ne antichità  in  qualche  maniera  ap- 
partengono, la  prima  delle  quali  fo- 
pra  l’origine  delle  note  numerali  mi- 
nori è più  Matematica  e critica  che 
antiquaria,  ma  contenendo  effa  va- 
rie rifleffioni  fopra  molte  antiche 
Ifcrizioni  fi  può  ridurre  ancora  a 
quello  genere  . L’  Autore  averà  il 
merito  fe  non  di  avere  confeguita 
la  verità,  almeno d’ avere  molto  iii- 
gegnolamente  trattato  il  fuo  argo- 
mento. La  fua  modeflia  fa  che  non 
fi  palei!  , e benché  molto  applichi 
ad  ogni  genere  di  lludj  ; ciò  non 
ollante  egli  non  ama  quella  gloria 
che  provenire  da  elìi  gli  potelfe  7-  e fi 
contenta  di  impiegare  utilmente  il 
fuo  tempo.  Il  fecondo Opufcolo  ve- 
ramente fpettante  all’ antichità  pro- 
fana è una  lettera  del  degniamo 
Sig.  Canonico  Gian  Domenico  Bertoli, 
in  cui  di  certa  Ifcrizione  non  intie- 
ra del  Dio  Beleno  fi  parla . Di  que- 
lla Deità  nella  bell5  Opera  delle  fue 
Antichità  Aquilegie!!  porta  varie  Ifcri- 

zio* 
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PREFAZIONE . 
zioni  il  detto  Sig.  Canonico,  a cui 
defidero  vita  e fatate , affine  eh’  egli 
poffia  pubblicare  il  fecondo  Tomo 
delle  dette  Antichità  già. da  lui  po- 
llo alfieme . v 

Degli  altri  Opufcoli  di  quello  To- 
mo io  ne  parlerò  brevemente  . Il 
primo  di  quelli  contiene  Notizie  d* 
Antonio  Fileremo  Fregofo  tanto  per 
ciò  che  fpetta  alla  di  lui  Vita,  che 
alle  di  lui  Opere.  Baila  dire  d’elle 
che  fono  Hate  fcritte  dal  Conte  Gian 
Maria  Mazzucbelli  per  credere  che 
'fieno  efatte  quanto  elfer  polfono  , 
e che  facciano  fempre  più  delide- 
rare  la  di  lui  Biblioteca  degli  Scrit- 
tori Italiani . Il  fecondo  è una  Let- 
tera del  Nob.  Sig.  Conte  Federigo  Al- 
tari di  Salvatolo  , che  ci  conferva  le 
memorie  d’  un  illuflre  Pittore  qual 
fu  Pomponio  Amalteo  , ed  il  terzo 
è una  Diflertaziene  Accademica  fo- 
pra  1*  Eneide  di  Virgilio  del  Sig.  Co: 
Lodovico  Barbieri  conofciuto  per  di- 
verfe  Opere  Filofoliche  date  alla  lu- 
ce. 

Le  olfervazioni  fopra  un  Sigillo  d* 
una  BadelFa  del  Moniltero  di  S.  Gi- 
rolamo che  fu  una  volta  preflò  Tre- 
vigi,  e che  non  portano  il  nome  del 
fuo  Autore  fe  non  nelle  lettere  inizia- 
li , fono  del  Sig.  Canonico  J lambaldo  de- 
gli Azoni  Avogaro . Quelle  o nervazio- 
ni 
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PREFAZIONE. 
ni  mi  fembrano  sì*giufleed  erudite, 
che  io  fpero  fieno  per  foddisfare  ai 
miei  lettori  , ed  incontrare  il  loro 

genio  . 

Reftano  due  foli  Opufcoli , l’uno  è 
fopra  la  foluzione  inferta  negli  Atti 
di  Lipfia  nel  mefe  di  Marzo  1750. 
del  Problema  Algebraico  propofto  nel 
mefe  d’Ottobre  1749.  e quello  di 
cui  è ignoto  l’Autore  fi  vede  per 
altro,  eh’ è di  perfona,  che  ha  mol- 
to avanti  penetrato  in  quella  difici- 
le  feienza;  l’altro  è un  Difcorfodel 
Sig.  Michele  Lazari  , fopra  le  mac- 
chie naturali  d’ una  Pietra  rapprefen- 
tante  un  ritratto.  Io  fpero  che  non 
tarderà  il  Tomo  quarantefìmonono  ad 
ufeire  in  publico;  quanto  ha  tarda- 
to il  prefente,  il  quale  defidero  che 
incontri  l’aggradimento  de’ Lettori. 
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NOTIZIE 

Intorno  alla  Vita  ed  alle  Opere 
Z)  I 

ANTONIO  FILEREMO 

E R E G O S O 

NOBILE  GENOVESE 
SCRITTE  DAL  CONTE 

GIAMMARIA  MAZZUCHELLI 

Patrizio  Brefciano  Accademico  della 
Crufca. 
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All’  Illuftriffimo  Sig.  Marcitele 
ABATE 

GIUSEPPE  SC AR AMPI 

Elemofiniere  di  Tua  Maeftà  il  Re  di 
•Sardegna  e . Governatore  del  Col- 
legio delle  Provincie  in  Torino. 


Giammaria  Mazzuchelli.  * 


PArmi  degno  di  molta  lode  il 
penfiero  di  V.  S.  Illuftrifs. 
di  far  pubblicare  il  Poema  del 
Fregofo  intitolato  Rifo  di  De- 
mocrito e Piatito  d' Eraclito  . Io  non 


pollo  fe  non  farle  coraggio  ; percioc- 
ché, quantunque  in  genere  di  buon 
gufto  i-n  Poelia  abbia  i Tuoi  nei,  è 
tuttavia  sì  ripieno  di  morale  Filofo- 
fia,  che  non  può  non  eftere  ben  ac- 
colta tale  edizione  dalla  Repubblica 
delle  Lettere  . Quanto  alle  Notizie 
ch’  ella  mi  ricerca  di  quel  Poeta , 
aitai  poco  io  pollo  communicarle  , 
pochimmi  Scrittori  trovando  io  che 
parlino  di  lui  . Egli  è oramai  poco 
meno  che  ignoto  agli  fteffì  dilettan- 
ti della  Poefia  Volgare  , nè  punto 
mea  rare  fono  le  edizioni  delle  Ope- 

A z re 
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re  di  lui.  Pure  le  dirò  brevemente 
quel  poco  che  io  ne  fo. 

Il  fuo  vero  nome  fu  ANTONIO 
FILEREMO  FREGOSO,  e fu  uno 
di  que’ Poeti  Volgari  che  con  molta 
fama  del  nome  loro  fiorirono  fulla 
fine  del  fecolo  àecimoquinto  , e fui 
principio  del  decimofefto  . Sì  fcarfe 
fono  le  Notizie  della  fua  vita,  che 
a molti  è fiata  per  fino  ignota  la 
patria  , e la  qualità  della  fua  fami- 
glia. In  fatti  di  lui,  che  certamente 
fu  Genovefe,  niuna  menzione  ha  fat- 
ta l’Abate  Michele  Giuftiniani  nella 
fua  opera  degli  Scrittori  Liguri . An- 
che il  vederlo  chiamato  in  aliai  di- 
verfe  maniere  ci  fa  conofcere  la  po- 
ca contezza,  o almeno  l’ incoftanza , 
che  fi  è avuta  citca  il  fuo  nome. 
Alcuni  lo  chiamano  Antonio  Fregofo% 
e Fulgofo  { a ) , altri  Fileremo , e Fila- 
rono 


( a ) Antonio  Fregofo  fi  chiama  fem- 
plicemente  dal  Doni  nel  Trattato  pri - 
tfio , e fecondo , della  fua  Libreria  a car. 
24.  e 177.  dell*  Ediz.  di  Venezia  pel 
Giolito  j.157.  in  8.  e così  pure  fi  chia- 
ma da  Raffaello  Soprani,  e dal  P. 
Agolìino  Oldoini  nella  fcarfifiìma  men- 
zione, che  di  lui  fanno,  il  primo  ne* 
fuoi  ScritPori  della  Liguria  » car.  36. 

e il 
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di  Antonio  Frego fo.  y 

reno  Fregolo . Talvolta  lì  vede  pur 
detto  Antonio  Campo  Fregofo  , (a  ) e 
talvolta  Antognetto  da  Campo  Frego- 
fo. (b)  Quindi  non  è da  ftupirfi,  le 
alcuni  d’  un  Autor  folo  ne  hanno 
fatti  due;  nel  qual  errore  fono  ca- 
duti fra  gli  altri  il  Doni  (c),  e il 
Ciacconio  ( d ),  de’ quali  il  primo  ne 
parla  fotto  il  nome  di  Antonio  Frego- 
lo , e poco  apprefto  fotto  quello  di 
Antonio  Filareno,  e il  fecondo  poi  ne 
tratta  fotto  il  nomedi  Antonio  Frego- 
fo i e fotto  quello  di  Antonio  Filareno 

A 5 Fre- 


c il  fecondo  nell*  Athen.  Lìgufi.  acar. 
45*-  Anche  Jacopo  Gaddi  nel  voi.  i. 
de’  fuoi  Scriptores  non  Ecclejtafl.  a car. 
150.  lo  dice  Antonium  Fulgorimi . 

(a)  Così  vien  detto  in  fronte  ad 
alcune  fue  Rime  infcritte  nelle  Col- 
lettame di  morte  di  Serafino  dall ’ Aquila . 

(b)  In  tal  modo  lo  chiamano  il 
Calmeta  nella  Vita  di  Serafino  dall* 
Aquila  polla  in  fronte  alle  Collettame 
in  morte  di  quello,  e Battilla  Fre- 
gofo fuo  parente  in  fine  della  prefa- 
zione , che  Uà  avanti  a’ fuoi  detti  e 
fatti  memorabili . 

( c ) Libreria  trattato  primo  , pag. 
24.  e 2j. 

( d ) Biblioth.  Libros  & Scriptores  fer- 
tili cuntfos  completi  ens , col.  194. 
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FregofoK  Quell’  ultimo  modo  di  chia-- 
marlo  femEra  tuttavia  a noi,  il  più 
lineerò,  come  quello , che  fi  vede  co- 
munemente-in  fronte  alle  fue  opere 
adoperato ...  Non  abbiamo  tuttavia  dif- 
ficoltà di  credere,  che  al  facro  fon- 
te egli  confeguiflfe  il  folo  nome  di 
Antonio , e che  l’ aggiunto  di  Fileremo  , 
folle  di  fua  invenzione,  volendo  per 
avventura  con  tal > voce-  tratta  dal 
Greco  fpiegare  il  fuo  amore  verfo  la 
campagna,  e lafolitudine,  quali  ami-, 
co  dell' eremo  \ il  che  più- chiaramen- 
te apparirà  da  quanto  poco  apprelfo 
diremo  . Comunque  intorno  a ciò 
folle , certo,  è,  ch’egli  fu  di  Patria 
Genovefe  (a),  e che . nacque  della 
nobililfima  famiglia  Fregofa,  detta 
eziandio  Campo  Fregofa . .Vincenzio , 
Calmeta  fuo  contemporaneo  lo  chia- 
ma generofo  Cavaliere  (b)\  e Cavalie- 
re da  altri  pure fuoi  contemporanei» 
ed  amici  vien  detto  ( c ).  Il  medeft-. 

mo . 


(a)  Soprani,  e Oldoini  ne’ luoghi - 
citat. 

(b)  Vita  di  Serafino  dall' Aquila. 

(c)  Così  pure  lo,  chiama  Enrico, 
Bofcano  nella  fua  Lettera  al  Letto-^ 
re4  premeva  a varie  Rime  del  Frego- 
fo  coi  titolo  à'Opera  nuova , è Gio. 

Ron. 
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dì  Antonio  Fregofo . y 
mo  Calmeta  lo  fa  andar  del  pari  con 
Niccolò  Signor  di  Correggio , e con 
Gafparre  Vifconte  , amendue  pure 
Poeti  volgari  de’ fuoi  tempi  (a).  Noi 
polliamo  con  franchezza  aggiugnere 
edere  molto  verifimile,.  ch’egli  col- 
tivale llretta  amicizia  con  quelli  il- 
lullri  Soggetti  ; perciocché  con  elio- 
loro  ville  * decoro,  e feguì  la  Ducal 
Corte  di  Milano  in  tempo  del  Duca 
Lodovico  Sforza  detto  il  Moro  , e di 
Beatrice  d’Efte  fua  Moglie,  lìccome 
abbiamo  dal  fuddetto  Calmeta  ( b ). 
Dopo  le  llrane  vicende  „ a cui  fog- 

fiacque  quel  Duca  , ben  note  nelle 
torie , egli  fi  ritirò  in  villa  coltivan- 
do maggiormente-  la  Pòefia  ,.  a cui 
volle,  che  per  lo  più  fervide  di  ar- 
gomento la  Filofolia  Morale  , fenza 
però  lafciar  di  coltivare  l’amicizia  di 

A 4 chi 


Ron.  Brembano  nella  fùa  Dedicato- 
ria, premeda  all’Opera  intitolata  il 
Rifo  di  Democrito , pure  del.  noftro  Au- 
tore. Così  pure  lì  nomina  in  fronte 
ad  alcune  cfelle  fue  Opere  .. 

(a)  Calmeta,  loc.  cit.. 

(b)  Scrive  in  detto  luogo  il  Cai* 
meta , che  decoravano  quella  Corte , 
tre  genero  fi  Cavalieri,  e Poeti , Niccolò 
Signor  di  Correggio -,  Gafpare  Vifconte '>t 
e:  Antognctto  da  Campo  Fregofo.. 
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chi  in  nome  del  Re  di  Francia  pre- 
fedeva  nello  Stato  di  Milano.  Ci  af- 
iìcura  di  ciò  una  fua  lettera  fcritta 
ex  villa  Cult  urani  ( a ) die  xv.Novem- 
bris  MCCCCCV, \ la  quale  è fcritta  a 
J afre  do  Carlo  Giureconfulto  Eccellenti f- 
fimo  , Prendente  del  Deificato  , e del 
Regio  Senato  di  Milano  [apientijftmo Mo- 
deratore. Con  ella  lettera  il  Fregofo 
indirizza  al  Cariò  il  fuo  Poemetto  , 
in  terzarima  intitolato,  il  Rifo  di 
Democrito  , e dice  di  mandargli  un 
frutto  del  fuo  ozio , e della  fua  foli- 
tudine  in  campagna,  onde  non  cre- 
da , che  nel  fuo  ritiro  in  villa  fi  a 
divenuto  affatto  fèlvaggio  . Per  la 
qual  cofa  noi  agevolmente  ci  perva- 
diamo , che  aggiugnere  volefie  al  fuo 
nome  quello  di  Fileremo , come  poc' 
anzi  fi  è detto . Non  è inverifimile , 
che  in  quel  fuo  ritiro , o almeno  dopo 
la  prigionia , e condotta  in  Francia, 
di  Lodovico  il  Moro , feguita  nell’  an- 
no 1500.  componefie  .anche  le  altre 
fue  opere  in  rima , le  quali  tutte , per 
quanto  ci  fia  noto , ufcirono  dopo  il 

detto 


( a ) Colterano  è un  luogo  di  cam-^ 
pagna  fui  Milanefe  nella  Pieve  di 
San  Giuliano  verfo  Malegnano  fulla 
firada  di  Lodi , lontano  cinque  miglia 
da  Milana*. 
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detto  anno  alle  ftampe.  L’onorevole 
menzione  , che  Lodovico  Ariofto  fece 
di  lui,  come  vivente,  nel  fuo  Orlati* 
do  Furiofo  (a),  la  cui  prima  impref- 
fione  feguì  nel  1515.  ci  dà  fondamen- 
to d’  affermare  , eh’  egli  fotte  ancor 
vivo  in  quell’ anno  . Quivi  l’ Ariofto 
volle  regiftrarlo  fra  i piu  chiari  Poeti 
d’ allora  , dicendo,  dopo  averne  nu- 
merati ben  molti: 

Veggio  Niccolò  Tìepolo , e con  ejfo 
Niccolò  Amanio  in  me  affijjar 
le  ciglia 

Anton  Fulgofo  , che  in  vedermi 
appreso 

Al  lito  mofira  gaudio  , e marci- 
viglia . 

Non  fu  folo  T Ariofto  a dargli  luogo 
nel  fuo  Poema.  Anche  Caffo  daNar- 
ni  ne  fece  onorevole  menzione  nel 

fuo,  ( b ) dicendo 

Eranvi  quel , che  la  Cerva  (c) 
compoje 

Gentil  jubbiefto  , e lui  terzo  l * ' 
expofe . 

Niènte- minore  ftima  di  Lui  moftrò 

A j Pie- 


tà) Càn«$XLVI.  St.XVI. 

(b)  La  morte  del  Da  ne f e Poema  ec. 
( c)  La  Cerva  fu  il  titolo  d’  un 
Poema  del  noftro  Autore  come  fi 
dirà  appretto*. 


» 
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Pietro  Capretto  Sacerdote  di  Porde- 
none ; il  quale  introdurre  lo  volle  per 
Interlocutore  in  ciafcuno  de’  Tuoi  tre 
Dialoghi  intitolati  De  amoris  generi - . 
bui  ( a )é 

Dell’ applaufo  poi  i con  cui  furono  , 
a que’  tempi  ricevuti  i fuoi  componi- 
menti Poetici  » pofFono  far  fede  anche 
le  replicate  riftampe^  Sono  quelli  det-  . 
tati  non  giàfullo  Itile  de’  migliori  fe-  . 
guarì,  del  Petrarca , ma  fulla,  novel- . 
la  maniera  > e fui  gullo  alquanto  cor- . 
rotto,  che.  ufavafi  circa  il  1490..  in-  , 
trodotto,  dal  celebre  Poeta.  Antonio 
Tibaldeo , e feguito  da  Antonio  Cor- 
nazzano,  da  Panfilo  Saffo , e da  al- 
tri ed  ; appunto-  per  . tal  cagione  il 
Crelcimbeni  ( b ) lo  regiftra  fra  i Poe- 
ti volgari,  che  fiorirono  nel  1490.  ed 
afferma , che  da,  tutte  le  fue  Rime  ap- 
parile , che  fu  miglior  Filofofo , che  Poe- 
ta . Non  è perciò , che  le  fue  Poefie  - 
benché  al  prefente  poco  note,^  non 
abbiano  il  loro  pregio,  trovandoli  in 
effe  facilità' di  rima  , buoni  penfieri, 
«chiarezza  nell’ efprimerli ; ma  quan- 
to. 


(a)  Trevijti apud  Geratdumde  F lan- 
dria 1498.  in  4.,  w 

(b)  lfior.  della  volgar  ToeJìày  voi, 
III.  pag.  518.  Edizione  di  Venezia  per* 
Lorenzo  Bafe^iq  1750.  inN4«. 
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di  Antonio  Fregojo, . r ir- 
to fono  poco  note  altrettanto  ne- 
fono  ornai  divenute  rare  tutte  1*  edi- 
zioni , delle  quali  fiamo  ora.-,  per  dar 
contezza-.  Le  fue  opere  dunque  fono 
I*  Rifo  di  Democrito*  e Pianto  d' Era- \ 
dito,.  Mediolaniper.  Petrum.  Martyrem 
di  Mantegatiij  ( fenza-  nota  d’  anno) 
in  4.  e pofcia-  in  Venezia  per  Giorgio 
de ’ Rufconi ■ 1511*,  e : 1514.  a dì  io. 
Lujo  in  8.  Di  nuovo*,  in  Milano  per 
Zanotto  dà  Caflione  1515..  in  4*  e per- 
Andrea  de  Brachis  15 15.  e pofcia  in 
Venezia'  per  il.  Rufconi -,  1517.  e 1522. 
iii  8.  Pofcia  ivi  per  Ale f andrò  e Bene -- 
detto  Bindoni  1520*  in  8.  e- dì  nuovo, 
ivi  per  lo  Zoppino'  1528*.  in  4é  e po- 
fcia per  lo-  Bindoni  1542.  in  8.  Queft*“ 
Opera  è divifa  in  XXX.  Capitoli  in 
terza  rima-,  la  metà  de’  quali  fi  rag- 
gira fopra  il  Rifo  di  Democrito , e P 
altra  metà  fopra  il  Pianto  d' Eraclito  • 
Un’ impresone-  anteriore  a tutte  le 
fuddette  edizioni , fe  fi  eccettui  forfè 
la  prima,  contenente  il  folo  Rifo  di 
Democrito , fu  fatta,  Mediolani  per  Pe- 
trum  Martyrem  de  Mantegatiis  difium. 
Cajfanum  1506.  in  4.  In  fronte  si  a 
quella  , che-  ad  alcune  altre-  delle 
fuddette  riftampe,li  leggono  due  De- 
dicatorie amendue  indirizzate  ajafre- 
do  Carlo  , del  quale  lì  è parlato  di 
fopra  . La  prima  è fcritta  da  Gio. 
&on.,.  Brembano  , e la  feconda  dal. 
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noftro  Fregofo.  Il  Brembano  inoltra 
di  aver  il  merito  della  pubblicazione , 
e dice  d’avere  quella  procurata  ad 
iftanza  di  molti  giovani  Milane!!  . 
Quella  viene  riputatala  miglior  Ope- 
ra , che  abbia  còmpofta  il  noftro  Au- 
tore , ficcome  quella , eh’  è di  moral 
dottrina  ripiena  ; e così  pure  ne  giu- 
dica il  Chiariflìmo  Signor  Abate  Qua- 
drio (a).  Una  traduzione  fattane  in 
verfi  Franceft  da  Michele  d’Amboife 
fu  ftampata  in  Parigi  nel  1547.  Qui 
fi  vuole  avvertire,  come queft’ Opera 
in  alcune  delle  fuddette  Edizioni  fi 
chiama  nel  titolo  Optra  Nuova;  ma 
non  dee  però  confonderli  colla  Rac- 
colta d’altri  Tuoi  componimenti  pure 
intitolata  Opera  Nuova , di  cui  lì  par- 
lerà al  numero  V. 

II.  Cont emione  di  Pluto  & Irò  Me- 
di ola  ni  per  Petrum  Martyrem , & Fra - 
tres  de  Mante gatiis  1507.  die  xv.  SepK 
impenfis  D,  Francaci  Tantii  Cornigeri . 
Quello  è un  Poemetto  aliai  raro  di 
41.  ottava,  in  fronte  al  quale  11  tro-. 
va  una  Dedicatoria  indirizzata  al  men-- 
t-ovato  Jafredo  Carlo  da  Livio  Grotto . 

III.  Cerva  Bianca  . In  Milano  per 
Pietro  Martire  de  Mantegazzi  ditto  il 

Caf - 


(a)  Sfar,  e Rag . cP ogni Poejia K voi*. . 

IV.  pag.au. 
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di  Antoniò  Fregofó . i$ 

C affano  ad  iflantia  di  Dominico  da  la 
Piazza  del  degno  Autore  Amanuenfe  nel 
1510.  a dì  25.  d' Augujio  in  4.  Di  nuo- 
vo in  Milano  1512.  in  8.  e poi  con  un 
Capi tolo  in  fine . In  Venezia  per  Marchiò 
Seffa  , e Pietro  de'  Ravanì  Brefciano  Com- 
pagni 1515.  in  8.  e pofcia,  ivi,  per 
Niccolò  Zoppino  i?n,  in  8.  Qyefto  è 
un  Poema  di  otto  Canti  in  ottava 
rima , I3.  quale  a quel  tempo  non,  era 
in  molto  ufo  , e veniva  confiderata 
di  Itile  pedeftre  , ed  umile . Per  la 
qual  cofa  Palladio  Bellon  Decio  in 
un  fuo  avvertimento  , che  fi  trova 
imprellò  dietro  ad  efio  Poema,  fcri- 
ve  , che  molti  fi  farebbero  maravi- 
gliati, che  il  Fregofo  fi  fofie  fervito 
in  quello  Poema  di  cotal  metro  , ma 
ch’egli  ha  ciò  fatto  full’efempio  di 
Lorenzo  de’ Medici,  d’ Angelo  Poli- 
ziano ,,  e d’altri  , che  col  loro  leg- 
giadro ftile  diedero  riputazione  alla 
battezza  dell’ottava  rima.  Si  tratta 
in  efiò  Poema  di  Amore , e vi  fi  rap- 
prefenta  la  Cerva  infeguita  da’  Cani , 
e dal  desio  , e dal  penfiero  . Nella 
Menagiana  (a)  fi  chiama  Poeme  peti 
efiimé  . Il  Capitolo  , che  vi  lì  vede 
aggiunto  , è d’ uno  innamorato  alla 


fua  amante.. 


IV. 


(a)  Vq1.II. 


pag.33.- 
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IV.  Diàlogo-  de  Fortuna  (iii  terza» 
rìma)v  In  Venezia  per  Niccolò  Zoppi- - 
Ito  1518.  in  8.  e-  pofcia>  ivi  , per  lo . 
Dindoni  1542.  in  8.,  in  quello  Dialo- - 
go  dillribuito  in  capitoli  XIX;  intro- 
duce a ? favellare  Curzio . Lancino , e 
Bartolommeo  Simonetta.. 

Vi  Selve  in-  Milano  per  Bartolommeo - 
da  Crema  1525.  a.  dì  25.  di  Luglio ,% 
e poi  di  nuovo  col  titolo  di  Opera 
Nuova . In  Venezia  per  Niccolò  Zoppa- 
no di  Arifiotile  di  Ferrara  in>  8.  Que-- 
ila  è unaRaccolta  di  varj  fuoi  com-- 
ponimenti,  o fia  Poemetti  in?  divedi. 
metri-v  de’ quali  or  ora  riferiremo  i 
titoli  per  ordine  , come  Hanno..  Ad 
efli  precede  una  lettera,  d’ Enrico  Bo- 
fcano.  al  Lettore  , in-  cui,  narra  d*’ 
averli,  ricevuti*  dall’ Autore»  e che, 
fenza  licenza  di  lui  ,,  parendogli  di 
far  cofa-  lodevole-,  gli  aveva  confe-- 
gnati.,  a-,  Giovanni.  Jacopo  Legnano, 
ltampatore  y.  perchè  gli  pubblicale  ,, 
ond’è  verifimile,  che  ci  fia.  un’im- 
preflìone  • anteriore  alla;  riferita  da  : 
noi-  Fors’  è-  quella,  accenata,  di 
paflaggio  dal  Crefcimbeni  ( a )•  come  - 
fatta  nel  1520.  dalla  quale  elfo  Cre- 
fcimbeni tratte  il  Capitolò  fopra  la 
Probità,  I componimenti  dunque  fono  : : 

i*  Sel- 


( a)  IJìotk  cit»,  voi, III.  pag.  318.,. 
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di  Antonio  Fregofo^  is 
i.  Selve , o lamento,  d' amore  rnedri- 
carne*.  In  ottava  rima  ..,  Il  Cjrefcim- 
beni  ( a ) annovera:  il  noftro  Autore 
fra,  i più  antichi  Compofitori  di  Selve  • 
2*  Dialogo,  dettar  Mufica^.  a Qio,  Ma- 
ria Stampa  Patrizio , Mihnefe  Canti 

IV»  m terza  rima., 

?•>  La  pargoletta  , 'o  fìa-  delle.  £,««<# 
</’  amore  • In  ottava  rima . , 

4.  Difcorjì cori <fi ani  a Bartolommeo  Sri  . 
monetta . In  ottava  rima», 

5-  Capitoli ..  Que/li  fono  fette-  in 
terza  rima.  5. 

6.  Terzina  ad  Enrico  Bpfcano  intof-  . 
no.  alla.  Probità  , con  la  rifpofiq  detta 
Probità  • 

7..  I tre  Pellegrini , cioè  il  Clfiofiro  di 
Lucina,  V Emporio. detta-  Fortuna , e P 
Emporio  dì-  Minerva*  Sono»  canti  tre- 
in  ottava  rima»  e di  etti  parlando  il 
Crelcimbeni  (b)  fcrive,  cho  non  *ne~  . 
titano  alcun  riguardo  > W del  cor-  . 
rotto  [e colo  XV, 

VI.,  Alcune  fue  rime,  lì  trovano  . 
puro,  imprelfe  nelle  Cottettanee  in  mor- 
te di  Serafino r dall'  Aquila  * in  Bologna 
per  Caligola  Bazaliero  1504.  in  8,  Un 
fuofonettofi  legge  dietro//  Dialogo  d*‘ 
Ajnore  di:  Bernardino  Corio  itampato 


(a)  Ifiot . cit.  voi, I.  lib.  t.  pag.tfu, 

(b)  Jftor,  cìt.  Voi.  I*  pag. 
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in  Milano  da  AleJJandro  Minuzzano  nel' 
1J02.  in  4.  ed  un  altro  fi  trova  im- 
precò dietro  alle  Vite  de’ Cefari  del- 
lo Hello  Corio  ftampate  in  Milano  per 
il  Minuziano  nel  1503.  in  fogl. 

VII.  Se  vogliamo  preftar  fede  al 
Doni  ( a ) , egli  lafciò  due  altre  Ope- 
re , le  quali  al  tempo  di  elio  Doni 
fi  trovavano  ancor  MfT.  T una  intitola- 
ta miniere  dell ’ Uomo , e l’ altra  /’  alchi- 
mia dell'  Uomo  ; ma  noi  non  vogliamo 
tacere  , come  alcuni  fono  d’ opinio- 
ne , che  il  Doni  o per  abbellire  il 
fuo  libro,  o per  prenderli  giuoco  del 
Lettore  inventale  bizzarramente 
buona  parte  di  que’ titoli  d’Opere, 
che  riferifce . Comunque  folle , anche 
il  Ciaceonio  ( b ) fa  di  que*  libri  men- 
zione, anzi  li  chiama  Libellos  Editos , 
ma  non  farebbe  quella-  la  prima  vol- 
ta , eh’  egli  avelie  in  cotal  genere 
d’alTerzioni  sbagliata»  Altrove  affer- 
ma il  medelimo  Ciaceonio  ( c ),  che 
componellè  altresì  un’Opera  intito- 
lata la  Morte  di  due  Filofofi  diverfa 
dall’altra  fua  , che  ha  per  titolo  il 
Rifo  di  Democrito , e il  Pianto  di  Era- 
clito , 


( a ) Ubrer.  Trattato  fecondo  degli  Au* 
tpri  veduti  a penna , pag.  177, 

(b)  Riblioth.  col.  194» 

(c) :EÌbliotb.  c\t,  col» 2xa« 
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di  Antonio  Fregof».  17 
dito , ma  nemmeno  d’  effe  troviamo 
altrove  alcun  rifcontro. 

Ecco  a V.  S.  Illuftrifs.  efpofte  le 
Notizie  che  mi  trovo  aver  raccolte 
intorno  al  Fregolo  . Nella  fcarfezza 
di  effe  ella  avrà  motivo  e di  compa- 
tire la  tenuità  de’ miei  Studj,  e di  far 
comparire  maggiormente  la  fua  eru- 
dizione coll’  aggiugnere  ad  effe  ciò  c * 
ella  crederà  opportuno.  Intanto  avrò 
il  piacere  d’  averle  dato  un  faggio 
della  mia  ubbidienza , con  che  offe- 
rendomele tutto  mi , fegno  * 

Di  V.  Sig.  Illuftrifs. 


Pi  Brefcia  a*if«  d’Agofto  1711. 


D E N U M ERALIUM. 

Notarum;  minufcularum  Origine 
D ISSERTATIO 
MATHEMATICO-CRITICA 

Vtinam  qui dem  tenerentur  omnia , & in~ 
operi  a > & conferà  veritas  ejfet » ni  hit 
ex  decretis  mutaremus  ^ Nunc  verità- 
tem  cum  eis  ipfis>  qui  docente  quari-. 
mus.  Senvde  quo  fapien.,  cap.  30. 
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DE  NUMERALIUM 

Notarum  minufcularum  Origine 
DISSERTATI^ 
MATHEMATICO-CRITICA 
AD  V.  C . 

JO.  BAP.  PASSERIUM, 

Prothonotarium  Apofiolicum , & Regia- 
rum  Societatum  Londinenjìs , acOlmu - 
cienfis  membrum  , Italicarum  Pifau- 
renfis  , Cortonenfis  , 6“  Columbaria 
Fiorentina 

SOCIUM. 

TISI,  vir  doftiflime,  virtuti- 
que  tuae  fpeftatiflimst  tam- 
quam  meas  in  te  perpetua;  ob- 
fervantiae  teftimonium  Dif- 
fertatiunculam  hanc  deNotis  Nume- 
ralibus  minufculis  ofFerreftatui.  Non 
fallor.  Omnes  literarum  Amatores,  , 
celebrefque  Europa;  Academias,  qua- 
rum  albo  es  jure  optimo  adfcriptus, 
tuam  omnigenam  eruditionem  agno- 
fcunt , & admirantnr  . Mirum  pro- 
inde tibi  minime  eflè  debet  , fi  ad 
hanc  quoque  Europae  partena,  in  qua 
hacc  nata  eft  Elucubratio , tui  nomi- 

nis 
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zi  Di  flettati? 

■nis  fama  pervenerit . Ad  haec  autori 
eo  negotio  animum  adjeci  , nomini 
tuo  Opellam  hanc  infcribendo,  me 
confilium  tuumimitari,  quum  difee- 
ptationem  eruditiffimam  Amico  meo 
impernine  dicaveris.  Num  vero  rem 
acu  tetigerim , tuum  elio  judicium» 
Fateor  xnim  ingenue  me  parum  hac 
in  re  verfatum  . Quod  potui  , per- 
folvi  tibi  : ceterum  ego  etiam  prò 
hac  una  tantum  vice  hofee  pedibus 
meis  induam  cothurnos,  qui  fi  mi- 
nus  fuerint  apri,  efficiam  tamen  ne 
videar  me  a recentiffimo  ri  tu  rece- 
fifie  . Utut  fe  res  habeat , difquifr- 
tionem  aggredior . Veterura  ‘tempo- 
rum  ignorantia  Ubique  terrarum  graf- 
fante fadlum  efi^ut  certade  xarum 
Notarura  ^origine , quibus  ni  fcriben- 
dis  numeris  vulgo  nunc  utuftur , mo- 
numenta ad  nos  ufque  minime  per- 
venerint.  Hincvariaeopiniones,  ma- 
gna inter  Eruditos  diffidia»  Horum 
enim  aliqui  Arabicas  eas  fuifiè  facile 
fibi  perfuadent,  alii  Indicas  credunt , 
alii  demum  non  dubitant  > uti  Graecas 
venditare  . Quae  potior  habenda  fit 
inter  tot  varias,  difcrepantefque  fen- 
tentias.»  difficile  dittueft.  Ego  nui- 
lam  judico  effe  veram.  Quid  porro 
ea  de  re  fententiam  » exponam  pau- 
xis,  de  quantum  ingenii  debilitas  mi- 
èti permittet  «Kf>rflcrip*T , ubi  tria  haec 

di' 


( 
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diligenterexcuffero , num  fcilicethas 
numerorum  notas  Romani  ufurpave- 
rint  .*  qua  ratione  in  Arithmeticam 
inveite  fuerint  : denique  undenam 
pofierioribus  ieculis  ad  no s pervene- 
rint . 

<$.  I.  Non  fum  nefcius  , recedere 
me  nonnihii  ab  ea  difputandi  metho* 
do , quam  plerique  religiofiftìme  ob- 
fervant,  cum  meas  in  medium  affer- 
re  conjeiluras  a^gredior  , antequam 
contrariaefententte  rationes  refellam. 
Verum  fiquis  paulo  morofior  idmihi 
vitio  vertat,  is tandem  a me  id  jure 
failum  inteiliget  , cum  ea  legerit  , 
qua?  fubinde  dicentur  : prasterquam- 
quod  mihi  videor  non  longe  ab  ejus 
legis  praecepto  receffifle,  cui  iubfcri- 
bam  quod  quifque  juris  in  alterum 
ftntuerit  eo  uri,  utatur . Interim  fi  ex 
abfirufa  numeralium  Notarum  anti- 
quitate  momenta  clarifiìma  nobis  con- 
tigerit  exculpere  , arbitror  profeto 
jure , ac  merito  me  porte , mirta  ver- 
borum  circuitione,  conjicere  Roma- 
nos  eas  non  ignorarti  : utrum  autem 
ut  voces  indicantes  habuerint , an  ut 
numeros  fignificantes  , quod  tamen 
earum  vetuftati  nihil  detrahit , hac 
de  re  infra redibit  fermo.  Ut  autem 
ab  illis  exordiar,  quas  inter  alias  mi- 
ram  peaefeferunt  antiquitatem , prae- 
ftat  obfervare  , quod  perbeile  heic 

• qua- 
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quadrat  jfericm  Notarum  longifììmam 
Tironis,  atqueSenecae,  in  quibus  da- 
re noftrasdeprehendimus  notas,  qua; 
tamen  plures  exhibent  voces,  mini- 
me vero  numeros  . Ita  apud  Grute- 
rium  in  aliquibus  habetur  .*  ( a ) 
l t ? 5 6 

Io  Circellus  Brevis  Super  Quando 
7 8 'q  (J) 

etiam  fedeum  eito  v ' 

$.  a.  At  etiam  easdem  ipf*  hic  lo- 

cum 


(a)  Grut.  Infc.  Roman.  acCed.not. 
Tir.  acSen. 

( i ) Non  me  latet  P.  Charpentier 
in  dubium  revocare , an  inventiohu- 
jufmodi  notarum  foetus  fìt  sevi  bar- 
barie feedati,  an  Tironis;  ut  videro 
eft  in  libro  , cui  titulus  AJpbabetum 
Tironicum  , quem  is  paucis  ab  hinc 
annis  Parifiisin  lucem  mifit,  quique 
inter  cetera  habet  explicationem  anr 
tiquiCodicis  notis  exarati  Tironiad- 
fcriptis.  Ejus  autem  argumenta  ni- 
hil  me  prorfus  movent  : utut  autem 
fe  res  habeat , fat  mihi  eft , fi  esc 
longe  antea  extiterint , quam  Arabes* 
& Mauri  noftram  invafiflfent  Euro- 
pam , ut  extitit , ni  fallor , niemora^- 
tus  codex , quem  tantopere  Gharpen- 
tier  jaftìtat,  fcificet  temporibus  Lu~. 
<%ici  Pii. 


M.atbevnatico~Cntica . 
ciim  poflent  obtinere , quas  non  tari» 
turn  verba  exprimerent  , verum  et- 
iam  & fyllabas  . Nonnulias  feligara 
adnotatu  dignas. 

PiVG.  Privi legium  ( a ) 

^.IN.LEG. C trituri avit  in  legione,  (ò) 
Fabrettus  retulit  hanc  eamdem  no- 
tam  in  quadam  Infcriptione  , quac 
ita  fe  habet  (e) 

T.  TVSSANIVS 
TVTVS.  TVDER.  N. 

XII.  VRB.  3.  VERNAS 
LAM.  VETVSTATE.  V. 
PLICTIS.  COLVMNI 
ORNAMENTO.  CVM 
SICNO.  VICTpRIAE.  ET 
VNA.CVM.  PRIMITIVI 
N.  VERNA.  PEDISSEQ^ 
ABIGEI.  FEC 

Opufc.  Tom.  XLVIII,  B Qj. 

(a)  Nicolai . De  figlis  veterum 
cap.  ia.  (6)  Nic.  ibid.  cap.  21. 

(c)  Infcrip.  antiq.  cap.  3.  num»  1 y. 
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26  Dijfertatio 

Q>  Quia  ( a ) QjN.  Quscnam.  ( b ) 
Ipfe  quoque  Eques  Urlatus  de  notis 
Romanortim  nobiseamdem  notamex- 
hibec  in  figlisi  M. M, ET. 3. L. Mar- 
corum  duorum , & Caj<e  Libertus . Ita 
'Petrus  Diaconus  de  not . Rom.  Imita- 
tionej,  imitationem  numer  3,  nume’ 
rum . 

1.4.  A.  In  Loco  abfenti  ( c ) I.4.  D.  In 
loco  divini  ( d ). 

B 9.  Bona  caduca  ( e ) 5,  aut  9 loco  G 
antiqui  ponebant , ut  tellatur  Petru$ 
Diaconus  de  not.  Romanor . 

EX 7 .exijh m (/)  EEL7.  exemplum . 

Cs)  LTP7PO  . Longi  temporis  pue - 
fcriptio  (b).  NOP7.  Non  oportet (i) . 

NP7.  (fc).  NE7. Necejfe 

(/)•  QVAM7. 

Duemadmodum  (n),  $£7,  Sicuri (0). 
T 7 . Tur  (p)  . 7.  Compar  avi t (q). 
A7.  (r).  7.  Turmarius  , aut 

Tur-! 


. (a)  Nic.  ibid.  cap.  12.  (è)  Nic. 
ibid.  (c)  Urfat.  de  not.  Rpm.  1.  r. 
(*0  Urfat.  ibid.  (■*)  Nicol,  ibid. 
cap.  ra.  (/)  Nicol,  ibid.  ■(*)  Nicol, 
ibid.  (£)  Nic.  ibid.  (/)  Nic.  ibid. 
(&)  Nic.  ibid. (/) Nic. ibid.  (w)Nic. 
ibid.  (»)  Nic.  ibid.  (0)  Nic.  ibid. 
(p)  Nic.  ibid.  (q)  Nic.  ibid.  ( r ) Pa- 
Pias  in  Glofs.  apud  Sertor.  Urfat.  de 
not.  Rom. 
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Turma  (a).  7.  Cajce , aut  Cajui,  aut 
centuno , aut  co»,  ut  poft  Nicola  junx 
interpretatur  V.C.  Janus  Plancus  , 
qui  fequentem  exponit  Infcriptio- 
nem  ( b ) . 

EGNATIA.  7.  L.  CHJLA 
VXOR 

AG8.  Ager  (c)  A.  M8.  jtófo  w»«- 
dati  ( d) . B.  8. 2Jo»«  caduca  {e) . 

BF9T.  Bona  fide  contraBum  (/)  . 
B9.  Balbius  (g)  . 9«Q^  co»  (A). 
9SNVS.  Coftantinus  (/)  C9.  Cautio 
(k) . EI9.  Ejus  (/).  I9.  InterjsBio  , 
vel  InterdiBio  ( m ) . OP9. Ojpzzx  (»). 
PS9.  Poflunt  (0).  QB9. (/») . 
QI9C9.  Quintus  Ce  li  us  (q) . F9.  Fz- 
ìius  (r).  ACC9 .Accuratio  (/).  Om- 
jiibo.  Omnibus  \ t) . 

B 2 /zar 


( » ) Petr.  Diac.  de  not.  Rom.  ( b ) 
Novei.  Loter  Fioren.  del  1752.  (c) 
Nic.  ibid.  (d)  Nic.  ibid.  (c)  Urfat. 
de  not.  Rom.  (/)  Nic.  ibid.  (^)Nic. 
ibid.  (b)  Nic.  ibid.  (1)  Nicol,  ibid. 
( k ) Nic.  ibid.  ( /)  Nic.  ibid.  ( m ) Nic. 
ibid.  (»)  Nic.  ibid.  (0)  Nicol,  ibid. 
( p ) Nic. ibid.  {q)  Nic. ibid.  (r) Ni- 
col. ibid.  ( f)  Urfat.  de  not.  Rom. 
(f)  G.H.  Nieuport.  in  figlis. 


a 8 Dijfertatio 

§.  3.  Hinc  abfque  ulla  temerita- 
tis  nota  adferere  poterò  , hujufce- 
modi  notas,  vel  figuras,  vel  chara- 
ilerura  formas  antiquis  Romanisin- 
notuifie.  At  non  paucas  obfervo  in 
ponderimi  notis  , & menfurarum  , 
qua?  fané  ad  numeros  fpeftant  ; & 
Prifcianus  , aliique  veteres  Grama- 
tici  eas  in  catalogum  redegerunt  • 
Ita  & in  aureo  venerabilis  BedseO- 
pere  de  Temporum  ratione  , ut  anti- 
quitus  refertur  1 , uncia , viginti  qua - 
tuor  fcrupuli  inftar  noftri  r.Nota  8, 
feptunx , feptem  urici <e  noftrae  8 pror- 
fus  fumila  (a)  Et  in  Schedula  , ut 
Viro  Doftiilìmo  & dignitate  confpi- 
cuo  eft  obfervatum  , quam  a Deme- 
trio Alabaldo  accipimus,  cum  inter 
alias  adfint  Nota?  aptas  ad  partes  af- 
fis  fignificandas,  uncia?,  &c.  tum il- 
la confpicitur  trientis  3 triens , qua? 
noftri  3 apte  refpondet  ( 2 ) . Item 
penes  laudatimi  virum  Alabaldum 
deMinutis  ( b ) reperitur  denarius , ^4. 


(a)  Graev.T.  XI.  p.  1700.  & ult.de 
temp. rat. Bed.  (a)  Verum  animad- 
verto  , trientem  lignificare  partem 
aflìs  tertiam,  adeoque  illud  3 apud 
illos  valuifte  4,  quum  aflìs  confta- 
ret  ex  unciisix,  quarum  tertiapars 
funt  4»  (b)  Pet. Drac.de Not. Roni. 
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hoc  eft  fexta  pars  unciae  non  a d- 
modum  diflìmilis  numero  4.  Prae- 
terea  in  Duella  numerus  idem 

eft  ac  Nota  QJ  , qua?  praecife  otto 
fcrupulos  dat  . Denique  Nota  9 in 
eadem  fchedula  inter  partes  unciae 
locum  tenet . 

§.  4.  Si  veroantiquasconfultamus 
Infcriptiones  , facile  eritNotam  in- 
venire noftra:  7 sequalem,  liti  inter 
alias  eft  illa';Forofempronienfis , nec 
non  ea  eximii  Imperialis  Mufei  Vien- 
nenfis  ab  illuftri  Marchione  Maffeio 
(a)  nobis  tradita?  ; atque  eadem opti- 
nie  nobis  praeterea  indicat  vocem , 
qua  lignifìcabatur  centuria  \ quaevox, 
ut  omnes  noruntj,  ex  centum  mili- 
timi numero,  qui  ad  centuriamper- 
ficiendamrequirebatur , oxiginem  tra- 
hebat.  Eciam  Telluri s menfura  hoc 
nomine  cognita  continebat  nume- 
rum  jugerum,  quemadmodum  Ger- 
bertus  inquit  ( b ) centuria  eft  ager  du- 
centa  continens  jugera , quod  apud  an- 
tiquiores  centenis  tantum  jugeribus  coni- 
putabatur . Longum  eft  heic  omnes 
exhibere  Infcriptiones  ad  hanc  rem 

B 3 per- 


<■  (a)  Ofter.  Letter.  T.  r.  p.  166. T. 
y.  pag.  197.  de  Jo.  Nicolai  de  fìg.  Ve- 
ter.  cap.  12.  (b)  Geomet*  cap.  II* 


30  Differtatio 

pertinentes . Unam  afferam  , qiiae  efl 
feptima  inter  Viennenfes. 

GENIO  7 

TIB.  CL.  AVITVS 
MANSVETVS 
OPTIO. 

Ignoratur  tempus , quo  ha?c  con**- 
fcripta  eft,  at  fi  quis  primis  feculis 
adfcriberet,  atit  antequam  Romanie 
Legiones  reliquiflent  Germaniam  ar- 
mis  obfefiam  , forte  non  hallucjna- 
bitur.  (*)  Plures  edam  videri  pof- 

funt 


(*)  Et  Ravenna^inMufeo  Archie- 
pifcopali . 

D.  M 

C.  AEMILIO.  SEVERO 
7.  NAT.  PAN.  VIX.  AN„  XLI. 
MIL.  AN.  XXII.  ffl.  PER  ' 
VALERIA.  FLAVINA 
CONI.  P.  C 

ET.  PINNIVS.  PROBVS.  H 
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/unt  apudFabrettum,  in  quibus  no- 
ta 7 acque  , a c 3 * indicai  numerum 
centum  militimi,  nempecenturiam: 
ita  in  illa  (a)  qua?  pertinet  ad  an- 
nulli. U.C.942,  Chrifti  189. 

ì.  O.  M.  IVNONI.  RE 

GINAS.  MINERVAE 

ET.  GENIO.  LOCI.  T.  FL 

PEREGRINI^  3 

LEGI.  MIN.  PRO.  SE 

ET.  SVIS.  V.S.L.M 

DVOBVS.  SILA 

NIS.  COS 

Uti  edam  in  aliis  pluribus  , que- 
madmodum  & in  illaUrfati  denot. 
Rom.qua?  incipit.  PRO. SALVTE. 
ET.  REDITV.  DN.  IM.CAES.  &c. 
expofita  a Scaligero  pag.  22.  3.  Ni- 
colai etiam  exhibet  3 prò  centuria 
(6).  Obfervatu  infuper  digna  eflle- 

B 4 ilio 


(a)  Infc.  Ant.  cap.  2.  num,  Sì. 
( b)  De  fig.  Vet.  cap.  12. 


3*  Diflcr  tatto 

èlio  illarum  figlarum  ALAì.  I.  PP. 
C.  R.  Alte  prima  pretoria  civiumRo- 
manorum , ut  inferamus  originerai  no- 
Rri,  i , a laudato  Nicolai  relatarum 
§.  $.  Yerum  non  poflum , nec  de- 
beo memet  ultra  cohibere,  qùinad- 
feram  antiquos  fortaflìs  etiamhafce 
Notas  utinumerales  agnoviflè,  cimi; 
ad  id  credendum  inter  cetera  me 
compellat  nota  h«c  oo  > qua;  in  In- 
fcriptione  Gruteri  32-5. 15.  habetur, 
He  de  aliis  dicam , quaeque  mille  pror^ 
fus  fignificat  (b)  greco edam  « ex~ 
preda  (3).  A Fabretto  (c) 

TER.  VALERI  VS.  TER.  L,  FE, 

LIX.  FECIT.  PARAVIT.  SIBI 

ET.  SORORI.  CASSIAE.  TER 

t,.FAVSTAE.S  VPERSTAT.ftS  .OS 

In- 

(a)  Nic.  ibid.  p. 220.  (b)  Nicol.de- 
lig.  vet.  p.  220..  (3  ) Forte  non  eli» 
graecum,  fed  ClD  iatmum  earatio- 
$e  conjundlum  Apud  Kircherium 
abditis  numerorum  Myfteriis.  parte. 
J.  habemus  hoc  per  hunc  nume- 
rum  CID  conflitui  potuìfle , duobus 
videlicetr  cornibus  3 cum  1 uni- 
ti5 » <5°.  ( c )Infc.  ant.  c.  i.  num.  103. 
cap.  3.  numat 


- « - 
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Infinitas  propemodum  membranas 
nobis  quoque  veneranda  Antiquitas 
reliquit  eadem  nota  refertas  , quas 
inter  prarfertim  non  ultimum  tenet 
locum,  qua:  omnium  praeftantiftìma 
ad  Ecclefiam  Ravennatem  pertinet , 
exarata  paulo  poft  an.  444.  ideft  tem- 
pore, quo  V alentinianus  III.  Italiani 
Imperio  regebat  (a).  Nec  prsetereun- 
dum  eft  m'  z,  quod  loco  2 inveftum 
eli  in  omnes  fere,  quamvis  accura- 
ti di mos  Typos  . Quoniam  vero  in 
magno  ufu  fuit  ti  z in  antiquis  mfs. 
codicibus,  ut  facilius  , ac  promtius 
conficeretur  Romanus  numerus  II , 
muRum  probabilitatis  in  hoc  elle  vi- 
decur  , ut  etiam  V.  C.  Oliverii  tur 
eft  opinio  , Romanos  videlicet  ab  im- 
memorabili ea  z ufosfuiftè,  adeout 
expunclo  fuperiore  angulo  illius  z,, 
noftra  nota  2 prorfus  emergeret  . 
Hinc  poteft  cum  Minatorio  non  ne- 
mo  jure  dubitare,  an  inde  fortaflìs 
in  vulgus  migraverit  ille  mos  , ut 
acciperetur  té z loco  di\  undedixe- 
rat  zaconus  prò  diaconus  , zabolus  prò 
diabolus,  & revera  videmus  zebus  ac- 
ceptum  prò  diebus  in  vetuftalnfcri- 
ptione  (&). 

B 5 D.M 


(a)  MafF.  Iftor.  diplom.  (b)  Mu* 
rat.  Iafc.  pag.  1671.  num.- 1*. 
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FVENTIVS.  PVER 
VIXIT.  ANNIS.  Vili.  ZE 
BVS.  ni. 

Nota  9 fult  adhibita  procentum» 
ut  refert  Urfatus  (a),  Animadver- 
tendum  quoque  eft  > illam  noftri  5 
a Latinis  prò  VI.  acceptam  tertio,. 
aut  quarto  poft  Chriftum  , juxta  He- 
rodianum,  currente  feculo  , nempe 
quadringentis  faltemannis  antequam 
Arabes  inHifpaniam  irruerent  (4). 
Nihilo  tamen  minus  Reinefius  ( b) 
obfirmato  animo  adferit  numerum 
V.  lignificar!  ; eamdcmque  tuetur 
opinionem  Clariflìraup  Mabillonius 
( c ) nec  non  Fabrettus  (</)  qui  plu- 
res  adducit  rationes  , ut  eam  con- 

fir- 


( a ) Not.  Rom.  Mf.  Ferrarli.  (4} 
Idem  etiam  juxta  Cardinalem  No- 
rifium,  de  Ep.  Syr.  difìf.  2.  cap.  3. 
& Marchionem  Matfejum  in  Tua  Hift. 
diplomatica,  (6)  Antiq.Infcrip.Claf. 
XX.  in  notis  ad  num.'n.  61,  165. 
244.  435.  (c)  de  re  diplom.  1.  u.c. 
19.  num.  iz.  (rf)  Infcrip. antiq. 
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iìrmet  ( s ) • Inter  alias  Infcriptio- 
nes  reperitur  in  illa. 

(a)  L.  ARRVNTIVS 

MARITIMVS 

DECESSIT  . ANN. 

XXIIII.  D.  XL  S IH* 

Ita  Muratorius  in  Thefauro  Ve- 
terum  Infcriptionum  Tom.  V.  poft 
fubfequentem  Infcriptionem . 

B 6 HIG 


( 5 ) Quamvis  exiftimarem  inter 
duas  diverfas  fententias , quarum  una 
tutatur  5,  alterai,  fortaflìs  ab  Erti» 
ditis  quamcumque  feligi  polle,  pro- 
ut funt  monimenta , quas  producun- 
tur  ; Haud  fieri  polle  , mihi , vide- 
tur , cum  hujufmodi  notae  , V , 5 
fint  adhibita;  ob  literam  V.  Roma- 
nam  in  fcripturis  Merovingici  , ac 
Papyris,  in  ufu  quoque  eas  fuiffèln 
numerando  loco  V.  Romani  expri- 
mentis  numerimi  quinque.  Goticam 
effe  hanc  notani  V eli  , qui  adfir- 
mat  , at  eam  adhuc  intueri  cuique 
datur , ut  inquit  Maffejus , in  Lapi- 
de anni  295.  (a)  Fab.  Infc.  antiq^ 
cap.  8.  num.  j. 
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HIC  REQVIESCVNT  IN 

PACE  ERETRIVS  ET  ANT 

ONINA  VIRGINII  QVI  SI 

MVL  FECERVNT  ANN 

XX?.  MARITVS  VIXIT 

ANN.  XLM1L  ET  VXOR 

VIXIT  ANN.  XXX^II.  D.  P> 

"IDYS  DECEMBRIS: 

HONORIO  *?.  C0NS 

" Ad  annum  Cbtifti  CCCCIIi  peni  net' 
Inferi ptio  b<ec , fi  not am  numeralem  *7 
prò  V . interpretsrìs  ? ufi  jam  pluries 
interpretatus  fui t Reinefius  Claff.  2o.„ 
num.  XI.  Infcrip.  antiq.  & infra  num » 
$i.  & 1 65.  ÓV.  fhtam  fententia?n  fi 
qmplefteremur  > non  ex  Arabum  gente  y.. 
Ut  multi,  putant , arithmetica  nota  nu  - 
meri quinarii,  qualis  nunc  vulgo  ufur-. 
patur  , fed  ab  antiquifiìmis  Latinorum 
feculis  ad: nos  venijfet  &c.  Tu  quidem 
Vir  illuftris,  me  voluifti  nihilominus 
cenfere  numeralem  notam  S,  a 
j^riri,  quac  erac  numeri  quinarii  no-: 
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ta,  quia  ex  Q_orta  5 & tandem; 

S.  Cui  nonrepugno,  quamvis  prior- 
ratio  magis  ventati  dpi$-/uaTtx*vctt  con-- 
fentiat. 

Pr?:  ceteris  tamen  id  evidenter 
evincit  nota  7,.  quae  prò  7.  in  anti- 
quiffimis  Infcriptipnibus  polita  fuit.. 
Hujus  generis  fùnt  illse  plures , quén 
habentur  in  Opere  Canonici  Maran- 
goni circa  res  gentiles  * atque  pro-«- 
fanas  translatas  ad  ufum,  atque  or-- 
namentum  Éccleliarum.  ( 4 ) Eviden-- 
tiffima  efjt  e.a  pag.  454., 

FILIO  DVLCISSIMO,  1VSTO. 

Qyi.VIXIT.AN.llII.M.7^GN6MS: 

ReNTI; 

C«)  idem  Muratorius  etìam  it)* 

The-- 


(4)  Marang.  delle  cofe  gentil,  e- 
prof,  trafp.  ad'  uf.  e ornam..  delle  Ch._ 
cap.  82.  pag.. 454.. 461..  46.4.  465. 

( 6 ) Autographa  libenter  Inferi-^ 
ptionum  Domini  Marangoni  cerne-, 
rem  , quia  cum  in  illis  plures  per> 
ipicui  irrepferint  «errores  , quacum-- 

qutb 
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Thefauro  fuo  veterum  Infcriptionum 

Tom. 


que  de  cauffa  id  evenerit , vereor , 
ne  in  his  quoque  quidam  lapfus  in- 
cidermi. Sed  conquerendum  magis 
eft  illas  , quae  in  Cccmeteriis  repe- 
riuntur  , ut  plurimum , in  calcis  cor- 
ticc effe  infculptas  , idcirco  , cum 
Martyrum  reliquiae  ex  Cryptis  ex- 
traherentur,  facile  Infcrijitiones  erant 
frazioni  obnoxia;,  Se  nifi  ii,  qui  il- 
las primum  exfcripferint , valde  fue- 
rint  folertes  , nulla  nobis  fpes  erit, 
fore  ut  corrigantur  . At  in  Maran- 
gonio  tam  perfpicuum  errorem  fuf- 
picari  non  eft  animus,  eum  nempe 
immutaffe  chara&erum  formam  , 
quum  hsec  magnam  in  lignificando 
inducere  poffet  varietatem  . Diver- 
rà pofitio  numeri  V.  Romani  a no- 
ftro  7 oftendit , non  tam  facile  unum 
prò  altero  fumere  ipfum  potuiftè; 
nam  ita  fa;pilfime  adinvenit  inmul- 
tis  Infcriptionibus  , quas  refert . In 
pagina  vero  464.  fi  quamdam  exhi- 
beat  inter  alias  Inlcriptionem  ex  Cae- 
meterio  Prseteftati  in  via  Appia  ef- 
fofiam  anni  1744.  in  qua  legitur  Mie- 
fa  7111»  ibi  apparebit  numerus  de- 
cem , vel  cum  Muratorio  Thef.  vet. 
Infc.  T.  4.  p.  1839.  qui  illud  7.  nu- 
me- 
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Tom.  IV.  pag.  1839.  notam  hanc 
oftendit  in  illa» 

M. 


merum  fenarium  lignificare  credit , 
legitque  novem.  Nec  mirum  fit  ita 
exprimatur,  quia  tota  Infcriptio  bar- 
bara eli  > ut  hic  obfervabitur  » 

ELIA.  EBENTIA.  FACET.  SIPTIMIO 

FAVSTINO.COI  VGI.MEO.  QVI.  FE 

CIT.MECV.  MIESES.  7Iir.  IN.  ILLIVS.  ME 
SES.  NOBE.  IRINTA.  DIEBVS.  SAN VS.  AV 
I.  ANNORV.  XXX.7I.  MISORV»  NOBE.  DVL 
CIS.  ANIMA.  FAVSTINE.  CONIVGALIS 
Q.VALIS.  NE.  INBENTVR.  FAMA.  ISQVE 

Neque  dicas,  eam  pofitam  effe  in- 
terpundionis  loco , ut  quandoque  re- 
peries  quoddam  folium > aut  fides  , 
aut  quidquid  hujus  generis  , quod 
pundi  nomine  habebatur , «Se  ut  rei- 
pfa  reperitur  fitameffè  notam  6,  in. 
Infcriptione  translata  Panormum  , 
& typis  excufa  a Patre  Lupo  in 
ejus  Differtatione , dcanimadverfioni- 
bus  ad  nuper  invmtum  Severa  martj - 
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M.  AVR.  MELLITO.  FILIO.  DVLCISSIMO 
QVl.  VIXIT.  MESIBVS.  XI.  DIEBVS.  71 
ORAS.r.MELLITVS.ET.CASTA.PARENTES  ( 7 J 

$.  6. 


ris  cpitaphì'um  pag.  60.  utpote  quia  Ai — 
pervacaneum  prorfus  foret  aliquod 
punftum , fi  in  illius  loco  ponebatur 
7.  quemadmodum  non  eft  in  haci 

d 6 m e 

£róti.  1VNL  ini  ANI  PRO. 

cós.  s£r.  cvbicvlàrió.. 

IVNIYS  ALCIDIADES  BENE 
MERENTI  FECIT 
UIXTT-ANNIS.  XX' 

(7).Marguardus  Freherus  (Grsev- 
Thefau.  Antiq.  Roman.  Tom.  XI.  p. 
ii39^.  ) numifma  quoddam  argenteum 
Conftantini  protulit,  in  cujus  parte 
adverfa  legiiur  .134.  Contra  ejus  in- 
genuitatem  fcripfit  JofephusScaliger 
in  Epifiola  quadam  adMarcumFre- 
feerum ipfumque  credidii:,  recente! 

effe 
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§.  6.  Ha-c  itaque  inelu&abilia  an- 
tiquitatis  monimenta  fa t flint  ad  il- 
lud  extra  omnem  dubitationis  aleam 
ponendum  , quod  deraonftrandum 
aggrefTus  fum  , adeo  ut  nullus  inde 
remaneat  dubitandi  locus,  quin  per- 
antiquus  earura  fuerit  ufus  in  fami- 
liari-bus fupputationibus  , & publicis 
monumentis;  ex  quo  facile  conjici 
poteft  ejufmodi  Notasfocumquoque 
habuiffè  in  abftrufioribus  arithmeti- 
car  calculis.  Qua;  cum  ita  fìnt , fpon- 
te  fua  fluit  harc  conclufio:  Ergo  ta- 
les  Nota;,  qua;  inter  Romanos  verba 
fignificabant , & poftea  fyllabas , de- 
inceps  numeros  denotarunt  . Quod 
fi  veruni  eft  , quis  non  videt  hinc 
potuifTe  facili  negotio  in  Arithmeti- 
cam  introduci,  aut  revera  introdu- 

ftas 


effe  confiftum.  Verum  ejusmomen- 
ta,  atque  conjedturse,  ut  mihivide- 
tur,  ab  iis,  quae  in  hacdifiertatione; 
difleruimus  , non.  parum  infirman- 
tur.  Amuletum  Gnofticorum  defcri- 
bit  etiam  Kircherius  in  abditisnume- 
rorum  myjìeriis, , quod  eft  numi  fina  So- 
li dicatum  figura  Leonis  infignitum 
ab  una  parte,  ab  altera  abaco  nu- 
merico; ac  ille  adiicit:  Nota  Lettor  y 
butte  nummum  non  ejje  antiquum  , [ed 

4 pox 


Digitized  by  Google 


42  Differtatio 

ftas  fuifTe?  (8)  Objiciet  forte  aliquis 
ex  integrai  propolitionis  aliqua  tan- 
tum parte  deriionftrata,  totius  ejuf- 
dem  veritatem  non  effici , ita  ut  quam- 
quam prardiftàiNotse  numerum  ligni- 
iìcent,  retta  tamen  methodo  eas  in 
arithmeticam  fuiffe  induttas  colligi 
non  poflìt.  Verum  repono  , quum 
tales  Notae  in  alicujus  arithmeticx 
libris  poftea  adinveniantur  adhibitar, 
quod  procedente  diflèrtatione  proba-, 
bimus , tunc  tandem  fore  conceden- 
dum  revera  ad  Arithmeticseufumil- 

las 


a poflerioribus  afìrologis confi fi ut».  Hoc 
libere  non  dicerem.  In  Gemriiis  Pi- 
nacoteca? Cappelli  plurima  haben- 
tur  Gnofticorum  amuleta  abaco  nu- 
merico, &Notis  numeralibusnoftris 
pracdita  « 

(8)  Quid  ergo  concludit  Kirche- 
rius?  ( Arithmologia , five  deabditis 
numerorum  myfteriis  pars  i.)  Vetu- 
ftijjìmos  Códices  tum  Gracòs , tum  Lati » 
nos , Arabicofque  confulendos  duxi , qui- 
bus  difcujjts , certe  nullum  unquam  ba- 
rum  notarum  ante  430.  annos  compen- 
te veftigium  licuit.  Quid  de  Petro  Ra- 
mo ? qui  habet  ( Scholarum  mathe- 
maticarum  lib.  4*  fol.  117.  ) apud  ve- 
terum  neminem  notare  potui  has notasi 
1»  2 > 3>4>  Sì  & è 7 j 83  9 • 
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las  tranlìifte.  Me  quidem  nonlatet* 
meam  hanc  aflertionem  conjeftura- 
rum  limites  non  excedere  , quibus 
tamen  fi  demonftrationis.  vim  fervent , 
quod  hax  mea  prajfiare  videtur  , 
minime  negandus  efi:  afiènfus,  ideo 
tantum  quod  conjefturae  nomeri  prae- 
feferant  •,  ha?c  enim  adeo  ampia  ex- 
ceptio  plurima  rejiceret  recentilfima 
reperta  in  remota?  pradertim  Anti- 
quitatis  fiudio.- 

$.7.  Sed  quid  quod  Scaliger  ea s cenlet 
non  prius  in  Europa  viguifie',quam 
anno  millefimo  trecentefimo  ? {a) 
Joannes  Gherardus  Volfius  vulc  ea- 
rum  ufum  tantummodo  coepifie  ad 
dimidium  feculi  XIII.  quod  idem  eft 
ac  dicere  anno  1250.  circiter  (b)  » 
Verum  Mabillonius  De  Re  Diploma- 
tica (c)  ubi  de  hifee  Joquitur,  ma- 
xime vero  in  Datis , nos  admonet  , 
perraro  eas  in  more  pofitas  fuifie  an- 
te 14*0.  fi  velimus  excipere  aliquod 
Arithmeticae  Opus,aut  Geometria^  . 
Hinc  fa£lum  eli , quod  VVard  An- 
glus  in  fuis  fupra  antiquam  Datam 

eru- 


( a ) Jofephus  Scaliger  Iib.3.  epif.223.. 
\b)  Joannes  Gherardus  Volfius  De 
nat.  ar.  lib.  $,  cap.  ?»  §.  7. 

(r)  P. Mabillonius  de  Re  Diplom. 
lib.  2.  cap.  28.  §.  io. 


44  Disertano 

eruditiffimis  Animadverfionibus  ait 
( d ) neminem  ufum  fuiflènoftrisnu- 
meralibus  notis  ante  Joannem  a Sa- 
cro-Bofco  anno  1256.  & Maximum 
Planudes , qui  paullo  poli  eum  vi- 
xit  ( 9 ) • En  itaque,  ut  ipfe  arbitra- 
ta, Notae,  quas  ilii  adhibuerunt. 

Joannis  a Sacro-Bofco:  x,t,3,X» 
S i A»  Ri  9 > IO- 
Maximi  Planudes:  1 C , 

io. 

His  tamen  non  obftantibus  , fi  Ma- 
billonium  excipere  velimus , qui  ufum 
harum  Notarum  excludere  penitus 
Bon  videtur,  cum  Arithmeticse  ope- 
ra , atquc  Geometria;  bifee  Noti»  rc- 
ferta  alferat,.  prò  quibuspotifllmum 
erant  invefta?,  arbitror  a nobis  ne- 
•mini  laudatorum  virorum  fidemede 
adhibendam  . At  videor  me  videre 

non 


( a ) Tranfac.  Philofoph.  du 
( 9 ) Inter  Gracos  , inquit  Kirchè- 
nus,  prrmus  fuit , qui  hoc  numerorv.m 
genere  in  fu  a , quam  e dì  di t , Arithme- 
Jtect  ufus  efi , Maximus  Planudes  : cujus 
Liber  etiamnum  in  Bibliotheca  Vatica- 
na fub  antiquijftmi  codìcìs  forma  conti - 
netur , 6v. 


Mathematico-Crìtica . 
non  neminem  hic  nefcio  quid  muf* 
fìtantemcontra  propofitionera  meam , 
immo  me  aeriter  arguentem  hifce 
verbis  Italicis.  (*) 

O Tu  chi  fe%  che  vuoi  ledere  a fcranna 
Per  giudicar  da  lunge  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  di  una  fpanna? 

Bona  verba  quadò.  Dum  ita  loquar  » 
confido  me  polTe  ad  evidentiam  u£- 
que  offendere  multo  ante  tempus  a 
Viris  fupra  laudatis  fancitum  in  Ita- 
lia eas  fuilTe  cognitas  , necnon  in 
more  ppfitas.  Plures  licet  Notas  in 
Geometri*  T raftatu  a Monacho  Ger- 
berto  concinnato,  qui  fuit  Archie- 
pifeopus  Remenfis^anno  992.  inde  ad 
Ravennatem  Ecclefiam  tranfiit , tan- 
dem PetriSedem  occupa vit,  in  qua 
poli  quatuor  annos  nondum  abfolu- 
tos  mortem  obiit  . Ex  vetuftilTimo 
Codice  MS.  Salisburgenfi  Opus  tam 
egregi um  fuit  depromptum , & nulla 
diminutione  fatta,  excufum  Typis  , 
atque  additum  fuit  Thefauro  anecdo - 
forum  novijftmo , ut  in  Prarfatione  Pa- 
tris  Bernardi  Pezi  apparet  . Exem- 
plo  earum  fint  nonnulla;  capitis 
LXXXV.  ex  aplunatione  omnium  nu- 
mero- - 


{a)  Dante  commedia* 


4 6 Di ffer  torio 

wcrorutn  fecundum  ordinem  naturalem 
prolatorum  ferie  quanta  profunditas  ere- 
fcat  <&c.  ubi  ad  aliquas  operationes 
ArithmeticajS  conficiendas  ponun.tur 
numeri;  j. , i , $ , 4,  6,  7,  8 , 9 

Verum  antiquitatis  argumentum  lon- 
ge  a nobis  remota;  eft  Geometria 
Anicii  Manlii  Severini  Boethii  (a) 
in  qua  plures  habentur  nota;  ad  nu- 
meros  fpcttantes  adeo  noftris  fimi- 
les,  ut  difficile  admodum  ab  invicem 
fecerni  queant  (io).  In  ejus  Arith- 
metica  ne  pagellam  quidem  invenies  ? 

qua; 


(a)  Opera  omnia. 

( io  ) Reyera  in  libro  difertiffimo 
Demonftrationis  Evangelici»  prop.  iv. 
cap.  13.  num.  9.  hax  habet  Daniel 
Huetius  ; fcripjtt  erudirijftmus  Vojftus 
in  idei  am , fé  notas  illas  vulgares  de- 
prebendijfe  in  Codice  MS,  Geometrico - 
rum  Boethii , 6*  in  notis  Seneca  , ac 
Tironis ; unde  re  il  e concludit  vetuftiores 
effe , ac  vulgo  creditur , & alibi  : De- 
ferì ptionem  abaci  Pytbagorici  ex  veteri 
codice  Geometricorum  Boethii  mifit  ad 
me  Dofiijftmus  Gravius  , clegantiorum 
mufarum  P.ater  \ cujufmodi  Codice  ufum 
fe  ari  Vojftus  in  Melam , Codex  me  , 
quem  Ifaacus  Vofius  adfirmat  fe  vi- 
gilie , aitate  fexti  feculi , juxta  ipfum 
Koiliura,  fuit  exaratus. 
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qu®  hujufmodi  notis  non  fit  refer^, 
ta . Ullum  hujufce  rei  teftimoniurn 
in  medium  proferre  minime  cogita- 
bam,  timens  ne  copia  me  non  fine- 
ret  pr®  ceteris  aliquod  fecernere  ; 
quoniam  vero  ob  oculos  illud  mihi 
obverfatur  prim®  feriei  Tabul®  fu - 
perparticularium  , lubenti  animo  in 
medium  adducam.  (a) 


io 


Nec  cuiquam  liceat  in  dubium  vo- 
care  an  nujus  natur®  fint  hi  chara- 
fteres  in  MSS.  noftri  Auftoris  * fiqui- 
dem  talem  connexionem  habentcum 
operatipnjbus  ab  eo  pera&is,  ut  has 
ab  iliis  fejungere  arduum  fané  ®que 
fit , ac  velie  Jfthmum  perfodere . Ab 
hinc  mille  ducentis  triginta  annis  , 
& amplius  laudata?  Auttor  fcribebat . 

§.  8.  Hic  autem  refponderi  poteft 
cum  nonnullis  viris  longo  antiquita- 
tis  ftudio  fuba&is  , atque  in  eo  at- 
triti , qui  ®gre  admodum  allat®  ra- 
tioni aflènfum  pr*ftant,  quique  ur- 

gent 


(a)  An.  Man.  Sev. Boet.  Arithm^» 

tica  lib.  x.  cap.  24. 


Dijfertatio 

gent  dicendo , MSS.  ejufdem  Boethii 
ignorari  prorfus  , quem  fornita  fint 
finem.  Illud,  ex  quo  ejus  Opera  de- 
promta  fuere,  fuerit  profedo  exem- 
plum  quoddam,  ut  a Viris  eruditi* 
eft  obfervatura  forte,  ex  illoDo&o- 
ris  Mead  Angli  literis  confpicui . Er- 
go quis  nos  certos  reddit  Amanuen- 
fem  ufum  fuiife  potiuscharaderibus 
Boethii  ad  exprimendura  difficilibus , 
quam  graecis  mutilatis  , atque  Ara- 
bieis?  Igitur  afTertio  , qua  numera- 
le* notas  Boethii  eafdem  omnino 
fuiffè  ipfius  manufcripti , ex  quo  ejus 
Opera  fuerunt  eruta  , contenditur  , 
piena  temeritatis  eft  , quum  fit  de 
re  maxime  dubia.  Verum  fi  horum 
ratiocinationi  eft  adhaerendum,  jam 
fentio  nos  fenfim  fine  fenfu  defcen- 
dere  in  ridìculam  Pyrrhonicorurn 
fententiam,  cum  idem  omnino  dici 
poftit  de  omnibus  vetulfis  Libris  , 
quorum  MSS.  apud  nos  nonexftant 
eorumdem  audorum . Apage . Porre 
hac  in  re  omnes  circumftantiae , at- 
que -veri  fpeciesperfpicueoftendunt. 
illos  fuiftè  eofdem  Boethii  charade 
res^  Hic  àutem  , uti  progrediente 
diftertatione  noftra  patebit  , exifti- 
mavit  fuas  numerales  notas  a Py* 
thagoricis  Arithmeticae  inventoribu; 
Originem  duxifte,  aut  etiamabipfi* 
Pythagora  Philofojphorum  facili 

Pria- 
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‘'Ili  Principe  , & Mathematico  infigni  , 

5i  quales  erant  eorum  temporum  me- 
li! lioris  notaePhilofophi  ; quam  tamen 
opinionem  , retta  ratione  duce,  re- 
iti  fellendam  aggredior  . Verum  enim 
in  vero  ex  eo  quod  Boethius  allentar- 
li-' gumentum  conrra  ejus  fententiam  de- 
ci ìumimus,  Notas  nimirum  numerale^ 
« majufculas  eàs  non  fuifle , cum  eaf- 
Ji  dem  a Pythagora,  aut  Py thagoricis 
ti  profluifte  nullo  modo  polli  t adfeve- 
‘i  rari;  nec  , quantum  mihi  conftat, 

0 aliquis  Scriptor  id  retulit  , ac  ne 

1 Grarcse  quidemfuerunt,  aut  alterius 
nationis,  nam  quseftionem  ipfe  agi- 

i tans  , numquas  eas  velut  Pythago- 
t ricas  credidiftèt  , fed  Grajcas  , aut 
1 Indianas , aut  cujulvis  alterius  Na- 
1 tionis;  nec  Pythagorici  charatterem 
efformarunt,  aut  notam  cujufvis  Na- 
tionis , quidquid  alii  dicant  . Notas 
ergo  fuilTe  ad  arithmeticam  perti- 
1 nentes,  dicendum  eft.  Verum  quse- 
1 nam  fuerint  hujufmodi  Nota: , fino- 
ftras  excludamus , non  video  . Tot 
Romanorum  charatteres,  quorum  fen- 
fus  adhuc  eft  fub  judice  , tot  alii 
maxime  remoti  a communibus , nec 
non  obfcuriffìmi , qui  in  Boethii , & 
Gerberti  precipue  fcriptis  obfervan- 
tur  , quìnimmo  & ipfamet  eorum 
fcripta  nuli  am  pafta  funt  mutatio- 
Opufc . Tom , XLVJ1I.  C nem 
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nem;  num  ergo  noftras  tantum  No- 
tas  tali  infortunio  fuifie  obnoxias 
credendum  ? Clarius  adhuc  , & ad. 
majorem  confirmationem  eorum  ,quas 
huc  ufque  rétulimus  , rem  expona- 
mus.  Qui  ad  fpeculatricem  arithme- 
ticen,  cujufmodi  illa  Boethiana  ha- 
beri  poteft,  vel  tantillum  appulita- 
nimum  , inficiar!  profefto  non  pote- 
rit  ex  novarum  , diverfarumque  No- 
tarum  fubftitutione,  vel  ab  excufo- 
ribus,  vel  ab  Amanuenfibus  indufia 
infignem  operis  mutationem  oriride- 
buifle  , iis  praefertim  temporibus  , 
quibus  arithmetica;  operationes  lon- 
ge  a noftris  diverfa?,  & magiscom- 
politae  erant , ut  ex  illis  Boethii , at- 
que  Gerberti  evidenter  evincitur . 
Neque  miflam  faciam  difficultatem , 
quae  ex  haftenus  allatis  rationibus 
polTèt  exfurgere  : quod  nimirumper- 
fuaderi  numquam  poterit  adeo  pa- 
tentem  immutationem  ab  excufore, 
vel  Amanuenfe  fieri  potuiflè  , quin 
ulla  ejusrei  redderetur  ratio  perali- 
quod  monitum  inftar  . Ea  propter 
talem  omnino  improbabilem  > atque 
difficilem  charafterum  variationem  I 
non  admittendam  cenfeo. 

9.  Sed  redeamus  illue  , linde 
divertimus.  Non  parum  certe  pon.- 
deris  noftris  accederet  obfervationi- 

bus. 


Digitized  by  Google 


Matbsmatico-Crìtica . 5 1 

bus  , fi  cum  Ifaaco  Volilo  (a')  Se 
Daniele  Huetio  (è)  au&oritatiejuf- 
demBoethii  ( c ) innixiin  illis , quos 
apices , [su  cbaratterss  vocat  (ri)  vel- 
lemus  illos  dignofcere  , quibus  ali- 
qui  Pythagorici  in  fuis  calculis  ufi 
funt,  cum  aliis  ejufdem  fecta?  iniif- 
dem  operatiombus  elementarias  li- 
teras  adhibuerint  . Admiratione  di- 
gnum  efi  numerales  hofce  characte- 
res  , utiles  adeo  calculis  conficien- 
dis,  & inter  admiranda  humani  in- 
genti reperta  merito  ex  communi 
Mathematicorum  confenfione  collo- 
candos,  non  nifi  a paucis  Pythago- 
ricis  ufurpatos  fuifie  in  fupputatio- 
nibus  , atque  neminem  per  plura  po- 
fteriora  fecula  eorum  ufum  cogno- 
vifie.  Id  vero  evincimi*  exeo,  quia 
Tiro,  atque  Seneca  ad  aliud  a nu- 
meris  omnino  diverfum  indicandum , 
eos  in  ufum  verterint.  Confìrmatur 
etiam  ex  ufu  Arithmeticab  digitalis, 
quae  longo  temporis  intervallo  vi- 
guit,  quseque  ex  Plinii  fecundi  te- 

C 2 fìi- 


( a ) Ifaacii  Voflìi  Obfervationes 
adPomp.Mel.  p.  64.  (fc)Dan.Htiet. 
Dem.  Evang.  Prop.  4.  cap.  13.  n.  9. 
(c  ) Boethii  Geom.  1.  1.  fub  fin.  (ri) 
Qui  demum  non  funt,  quamnoftras 
vulgares  notas  numerales.. 
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ftimonio  omnium  antiquiffima  erat , 
maximeque  naturalis  (<i).  Nicoma- 
chus  in  quodam  grseco  Epigramma- 
teloquitur  deVetula,  qu*  beva  ma- 
nu  fuos  exordiebatur  numerare  an- 
nos,  iterum  a pollice  incipiendo;  & 
Sanélus  Hieronymus  nos  edocet  nu- 
merum  centum  a lava  transferri  ad 
dexteram  , non  vero  ejufdem  indi- 
gitari  digitis  . Plautus  in  milite  glo- 
rioso cecinit: 

Dexterae  digitis  rationem  com- 
putat  feriens  femur 

Dexterum 

& Juvenalis  quoque  ait  (b) 

Felix  nimirum,  qui  tot  per  fe- 
cula  mortem 

Diftulit,  atque  fuos  jamdextra 
computat  annos. 

Quibus  illud  Chryfologi  adden- 
dum, dicentis:  Namque  amiflio  unius 
totum  dijfipaverat  centenarium  nume- 
rum  , & totum  de  dextera  redegerat  ad 
finiftram , ut  dispendio  unius  , & fini- 
ftra  clauderet  omnes  , & dextera  nihil 
baberet (c).  Non parvam quoque huic 
rei  claritatem  adferunt  CceliusRho- 

digi- 


. . . — 

• (a)  Moreri.  Didion.  vo.  aritmeti- 
que.  ( b ) Juven.  1.  4.  Sat.  io.  ver. 
348.  249.  ubi  de  Neftore  . (c ) D. 
Chryf.  de  Ove  centef.  j»mi£  ferm.ioS. 
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diginus  , (a)  Joannes  Baptifta  Por- 
ta, (b)  atqueDivus  Auguftinus . (c) 
Pariter  Plinius  juvenis  fcripfit  (d) 
agitas  digit os , computas  nihil.  Seneca 
edam  (e).  Ovidius  denique  (/). 
digiti,  per  quos  nume- 
rare folemus. 

Apud  Veteres  quoque  in  morepo- 
fitum  erat  uti  iu  fupputationibus  qui- 
bufdam  lapillis,  quos  calculos  nomi- 
nabant.  Hinc  faftum  , ut  fupputa- 
tio  ad  aequationem  redu&a  calculus 
vocetur  . Prarterea  ad  meae  opinio- 
nis  confirmationem  primorum  fcri- 
ptorum  filentium  accedit  , qui  nu- 
meralium  Notarum  Inventorem  lau- 
dibus  pire,  ac  merito  profecuti  ef- 
fent.  Plinius  (g)  inquit  Pelafgos  in 
Italiani  Iiteras  invexifle  : in  Latium 
eas  attulerunt  Pelafgi ; itidem  Solinus 
addit  ipfos  omnium  primos  fuifTe  : 
at  Au&ores  irti  ne  verbum  quidem 
de  numeralibus;  iramo  inter  tot  il- 
luftres  veneranda;  Antiquitatis  Viros 
nemo  adferere  dubitavit  unquamin- 
C 3 tegras 


(a)  Cari.  Rhod.  Lee.  antiq.  1.  23. 
cap.  12.  ( b ) Porta  lib.  t.  cap.  n. 
(c)  D.  Aug.  de  Civ.  d.  lib.  18.  cap. 
53.  ( d ) Plin,  juv.  lib.  2.  ep.  20.  (e) 
Sen.  Epi£  88.  (/)  Ovid.  Fall.  1.  3. 
(g)  Plin.  lib.  7.  cap.  26. 
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tegras  Orientis  , atque  Occidenti 
Nationes  nuraeros  ornnes  propriis 
literarum  elementisfignifìcavifle  ; & 
Diophantus  Alexandrinus  ( a ) qui 
algebra  Inventor  creditur,  fere  me- 
dio feculo  fecundo  tredecim  Libros 
exaravit  Arithmetica;  , quos  videre 
eft  in;Vaticana,  in  quibus  grxcisli- 
teris  fiunt  fupputationes  non  fatis 
reite , quod  forte  non-  elfèt  faitum , 
fi  ille  fuppofitos  apice s Pythagoreo- 
-rum  novifìfet,  uti  quidemdebuifiet, 
cum  ipfi  eorum  fcientise  myfteria 
eifent  comperta  asque , ac  ceteris  eru- 
ditis  Viris  . Itaque  non  parum  fuf* 
picari  licet  Pythagoricos  eos  chara- 
iteres  numquam  adhibuifie;  autfal- 
tem  eamdem  eis  fidem  adhibeo , quain 
juftùi  eorumdem  Praceptoris  Pytha- 
gora,  qui  ne  fabas  comederent  (£),. 
vetuit  , utpote  manium  fymbolum. 
Id  autem  quurn  fit  nimis  ridiculum 
de  Mathematicorum  , Philofopho- 
rumque  facile  Principe  opinari  non 
licet  ^ Boethius  certe  non  infimxcon- 
ditionis  Vir,  atque  opulentiflìmus  , 
qui  Ravenna^  Theodorici  Regis  pri- 
jnus  Gonfiliarkis  fuit  , cui  proinde 

non 


( a)  Algeb.  a Diof.  Alex,  per  Borri. 
& Biili  in  Praf.  ( b ) D.  Clem.  Alex., 
Strom.  1.  3. 
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non  deerat  acquirendi  modus  opti- 
mos  quofque  Codices , quibus  poflfet 
fententiae  fuae  fidem  conciliare  , ni- 
hilominushac  de  re  agens,  ubi  pro- 
tulit  opinionem  fuam,  ftatim  ad  a- 
lia  progreditur,  ut  colligitur  ex  Do- 
mino Vvard  (a)  de  Mf.  Boethiano 
Dodi.  Mead.  Utinam  , amabo,  au- 
tem  dixiffet: 

Dicea  1’  avola  mia , mentr’  ella 
vi  (Te, 

E dicea,  che  a lei  l’avola  il  di- 
cea, 

A cui  P Avolo  fuo  fovente  il 
dif Te,  ( b ) 

Cum  non  jamSagarum  , fed  Tarqui- 
nii  tempore  hujufmodr  Chara&eres 
in  fupputationibus  , fi  vera  eft  ifta 
fententia , fuerint  in  ufir  . Veruni  , 
ut  ingenue  fatear,  vix  mihi  perfua- 
dere  pollimi , philofophum , ac  ma- 
thematicum  non  imi  fubfellii  potuif- 
fe  tam  parum  firmam  effluire  fen- 
tentiam.  Attamen  hinc  coliigimus, 
ante  Boethium  numeralium  Notarti  trt 
ufum  in  Italia  obtentum  fui  Uè , ad- 
eout  ipfe,  quo  antiquiorem  non  ha- 
bemus  , qui  de  illis  verba  fecerit, 
non  potuerit  alio  ex  fonte  originem 

C 4 de- 


( a ) Tranf.  Phil.  an.  1755.  ( b ) Mar- 
telli Can- 


-5 RS3E 


$6  Disertano 

deducere  novem  illarum  NotarumTa- 
bulas  Pythagoricte  ab  ilio  referta?» 
quam  ab  illis  ipfis,  quorum  Praece- 
ptor  Arithmeticae  Inventor  fuerat. 
( ii  ) Num  vero  cum  primum  Ma- 
thematici  in  Arithmeticam  eas  in- 
vexerint,  in  quotidianasfupputatio*- 
nes  atque  communes  fuerint  trans- 
latae.  , me  prorfus  latet  .(13)  Res 
non  eli  tanti  momenti  , ut  diutius 
in  ea  immorari  fit  opus.  Certo  ta- 
men  liquet  probabile  eflè  non  poli 
multumtemporis  fuifìfe  introduclas. 
Dubio  procul  eli  Roraanos  maxi- 
mum habuifle  commercium,  infini- 
ta propemodum  vettigalia  , jurifdi- 
itionem  ampliò  num , qua  reite  per- 
fici,  ac  trattari  fine  maximo  fuppti- 
tandi  ufu  non  potuilTent  • Id  nam- 
que  tum  ratio  fuadet  > tum  expe- 

rien- 


(12)  Unde  Huetius  in  Demon. 
Evang.  Putavit  enim  ( Boethius  )cen~ 
v fitta  juijfe  ( dementa  Grsecorum  ) a 
Pytbagoricis  y qua  ab  iis  fuerant  corru - 
fta.  (13)  Kircherius  in  laudato  lo- 
co hanc  translationem  ftatuit  300» 
annis  circiter  a fuga  Muhammedis, 
a Chrifio  vero  nato  900.  adeoque 
poli  Boethii  tempora  400.  fere  an- 
nis , Id  enim  , quibus  dittura  eli , 
minime  arbitrar  refpqnders* 
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rientia  demonftrat  . Quifnam  quad- 
ro, efl:  , qui  libi  perfuadeat  Mathe- 
maticos  omnes , cognita  numeralium 
Notarum  vi,  atque  prceftantia,  no- 
luitTè  focietatis  commodo  exhibere 
ISlotas  adeo  faciles,  adeoidoneas  ad 
quemlibet  numerum  indicandum  > 
cum  Romana;  fuerint  , ut  refiatur 
Huetius  {a)  ad  operatone s arithme- 
ticas  inepue , & cum  calculus  licet 
exiguus,  atque  facilis  primorum  et- 
iam  arithmeticorum  ingenia  per  piu- 
res  dies  ( b ) torqueret  ? Nec  quid- 
quam  facit , quod  ex  antiquis  Lapi- 
dibus,  atque  Codicibus  Romanarum 
Notarum  majorum  tantummodo  plu- 
rima fragmenta,  nec  non  evidentif- 
fima  colligantur,  utpotequia  utierat 
facili us  noftras  , quam  majufculas 
Romanas  adulterareNotas,  ideo  nil 
mirum  illas  pra*his  in  publicrs  ad:is  , 
atque  fcripturis  potius  adoptatas  ► 
Quid?  Cum  non  nifi XV.  feculoars 
typographica  fuent  inventa  ( quid- 
quid  dicant,  qui  fextofeculo  in  Alia- 
tici Tartaria;  Regno  Tangut  exor- 
tam  eflè  contendunt  ) quis  non  vi- 
det  Mf.  non  parvam  corruptionem 
C 5 facil- 


( a ) Huet.  Dem.  Evan.  Prop.  4. 
cap^  r?.  num.  9.  {b)  Yvard.  Tranfi. 
Philofoph.  an*.i75j^ 
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facillime  fubire  potuifife  Hujufce 
rei  luculentiiìlmum  teftimonium  no- 
bis  prseftat  figurarum  , quibus  pon- 
dera fignabant , menfurarumque  di- 
verfitas  quae  tanta  fuit  in  fcriptis , 
quanta  earumdem  Scriptorum  erat 
copia»  Ita  quoque  infinita: propemo- 
dum  immutationes  earumdem  Ro- 
manarum  chronologicarum  Notarum,. 
de  quibus  Recentiores  optimi  Criti- 
ci merito  conqueruntur . Id  demum 
evincunt  tum  minores,  camcorJti’i9 
ut  vulgo  dicunt  , chara&eres  , qui- 
bus Antiqui  fcribendo  utebantur,  Se 
nonnullorum  labores  , qui  fuper  il- 
lis  non  parum  infudarunt  quique 
non  ignorant  characlerum  antiquita- 
tem  ex  fcriptis  non  efife  colligen- 
dum . 

§.  io.  Curri  vero  jam  conftet  No- 
tas  a noftratibus  numerales  di&as 
prifeos  Romanos  nonlatuifle,  & jam 
pridem  a Mathematicis  adhibitas  , 
reliquum  erit  inveftigare  uude  e» 
originem  trahant.  (J_iiod  fentio , in- 
genue dicam,,  & miliometu,  utDi- 
vusAuguftinus  (a)  monet , aliorum 
judicio  tradam  : nec  trepidai  ero  Ad 
profcrcndam  fententiam  meam , Conje- 

Sìu- 


(a)  Diy.  Aug.  de  Trin.  Tom.  8. 
col.  771.  lit.  Se  in  Proem.  a. 
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(fluras,  qux  fìrmiflimo  innituntur  ta- 
lo , proferre,  eafquefequilicet,  quin 
timeamus , ne  longius  a vero  abea- 
raus  . Sollicitor  credere  illas  ortum 
habuifle,  ac  Mathematica  innotuif- 
fe  antequam  omnibus  fìerent  pervi» , 
ex  Romanis  Notis  ponderum  , men- 
furarum , aflìs , ejufque  partium , pr»- 
cipue  cum  celeberrimus  Epifcopus 
Auximi  , una  cum  illuftri  erudito 
Viro  ( a ) fufpicatus  fit  hunc  fuppu- 
tandi  modum,  ut  lingua  Italica  ( b ) 
efformatum  fuifle  . Quemadmodum 
ut  homines  illi  ex  tam  variis  genti- 
bus,  atque  linguis  tunc  temporisin 
Italia  coafti  , ut  animi  fenfa  invi- 
cem  aperirent.  Italica  ìnter  illosin- 
ftitui  debuit  lingua  ; ita  neceffitas 
facilius  exprimendi  prolixas,  impli- 
citalque  Arithmetic»  fpeculationès, 
produxit  numeraliumNotarumufum. 
Neque  ex  eo  quia  nemo  inventus 
fuerit  , qui  hujufce  rei  certum  ali- 
quod  monimentum  memori»  pofte- 
ris  reliquerit , quidquam  contra  ejus 
exiftentiam  inferri' potei!:  .•  Nil  nam- 
que  mirum  quod  rudibus  adeo  ob- 
fcurifque  temporibus  illud  fcriptis 
non  mandaretur  , de  quo  minusUbl- 
C 6 liciti 


(a)  Annib.  degli  Abati  Olivieri. 

(b)  Bonmattei  Gramat.  Italiana- 
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liciti  fùerint,  qui  plurima  alia,  at- 
que  precipua  Hiftorias  capita  turpi* 
ter  neglexerunt,  qua  de  re  eruditili 
Rolin  , nec  non  Clariflìmus  Mura- 
torius,  carterique  noftrorum  tempo- 
rum  Hiftorici  merito  conqueruntur - 
Quod  de  quotidianis  exercitationi- 
bus  aflìdue  obfervamus,  in  quasho- 
mines  affidue  ìncumbunt,  ut  fcien- 
tias  faciliores  reddant,  & fiulteriust 
ea;  progredì  hac  in  re  non  poftèvi- 
deantur,  nos  certos  facit  tunc  tem- 
poris  Mathematieos  omnes  perqui- 
fiilfe  vias,  ut  modum  faciliorem  in- 
venirent , quo  fe  mentem  fuam  eia- 
rius  aperirent  . Nec  id  adeo  vim 
mentisexcedebat,  ut  eft  animo  con- 
cipere  folidum  infinitum  acquale  cy- 
lindro  finito,  punftum  circumferen- 
tiae  acquale  . Talia  quum  cafus  pro- 
tuliflèt  , ratio  probavit  ; at  noftras 
numeraJes  Nota:  diligenti  examine, 
ac  methodo  erant-  perquirendx . Hane 
opinionem  non  infirmo  innixam  efc- 
fe  fondamento  fatebimur  , fi  confi- 
deremus , ipfamet  majores  Notas  nu- 
mero rum  Romanorum  diverfam  a- 
priore  formam  jam  deinceps  obti- 
luiifTe:  ex  quo  liquidum  eft  Roma- 
nos  proclives  fuiiTe  ad  ampledtendas 
eas,  quas  meliorcs,  aptiorefque  ar- 
bitrabantur . Antiquiores.  indicabajnt 
VI*  feribende?.  ferigs  unitatem  , ut 
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colligitur  ex  illa  Aquilejaeara,quam 
)am  publici  juris  fecit  Grucerus  s 
aliique  (a) 

BELINO 
S E X 

CjGSERNIVS 
FAVS'TVS 
Inni  YIR  (14) 

V.  S.L.M 

Ut  exprimerent  1000  utebantur  (Jb) 

Charadere  /fi  , aut  m,  ex  quo 
fartum  M , pariterque  finxerant 

CID  > I.  Nota  CV , 1^  , vel  etiam 

^ 1 denotabantjoo;  & L , i)  > 

’b  prò  50000,  ex  quo  effòrmarunc 
IDD»  IDDO*  Numecus  1.0000  quin- 
que  diverfismodisfcrìptus  reperitur,, 

riempe.  X,  (<&,<&,  às  , ccidcx 

Qiiaf- 


(/»)  Bever.  Arit.  Chron.  lib.  1.  c.jr. 
(14).  Videat,  annoi»  hoc  pot.Uis  ex 
libidine  fcriptum  fuerit  a Sculptore 
Tabulai  ad.  explendum  verticulum 
illuni  penultimum,  quam  quod  an~ 
tiquiores  ignorarent  rationerp  fqrÀ~ 
Jbendi  uum.  vi. 

( b ) Bevereg.  ibidv 
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Quafdam  hujufinodi  Notas  exhibet 
antiquitTima  Infcriptio , qua*  non  mul- 
to ab  hinc  tempore  legebatur  in  Do- 
mo Medicaea  ex  Tabula:  marmorea: 
celebri , infignique  fragmento  . 

P.  DECIMVS  . F.  L.  EROS.  MERULA  .. 

MEDICUS.  CLINICUS  ..  CHIRURGUS.- 

OCVLARIUS  . v£  VI.  HIC.  RRO. 


LIBERTATE.  DEDIT.  ffi.  |)  * HIC ~ 
PRO.  SEUIRATU.  IN.  REM.  P. 

DEDIT.  H5*  co  co . 


HIC.  IN.  STATUA*.  PONENDAS. 
IN.  ^EDEM.  HERCUL1S.  DEDIT.- 


H5 .ài  A 

i n.  pvblicum.de  DI  T.  ttS  . 4 4 ^ I CO  OD 
HIC.  PRIDIE.QUAM.  MORTUUS.  EST.. 


RELIQUITS  PATRIMONI 


•HS-CC)  kik- 


Explì * 
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ExpltCamus , ait  Beveregius  (<?)  />ro 
liberta  te  dedit  feflertia  50000.  Pro  _/è- 
•viratu  dedit  feflertia , 2000.  I»  Jìatuas 
ponendas  in  adem  Herculis  dedit  fefler- 
flia  30000.  In  vias  (lernendas  dedit  fe- 
flertia 37000.  Patrimoni  denique  reli- 
quie feflertia  19000.  Reperiuntur  quan- 
doque  veteres  Infcripciones,  in  qui- 

bus  nnmerorum  locum  tenent  >£• 


vel 


# 


, quae.  exprimunt  20.  uti 


exprimit  30,  ut  in  quadragefi- 

ma  feptima  Viennenfium  (b)  repe- 
ritur.  Urfatus  Eques  de  Notis  Roma- 

norum.  VIX.  AN.  Cujus  illa 

militari  Infcriptione:  exempluindat.. 


E>.  M 

DECIMIVS . AVGVRI 
NVS.  MIL.  COH.  I.PR.7 

MARTINI.  VIX.  AN.  & ' 

MIL.  ANN.  VIII.NAT.  ÀF 
ER.  CLAVDIA.  NVNNA 
COIVX.  ET.  HER.B 
M 

Ex 


(a)  Bever.  arit.  chron.  ibid. 

( b ) Maff.  Ofler.  litt.  T.3.pag.27i 
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Ex  D.  Gope  (a)  fcimus  , mine  in 
Anglia  a Mercatoribus  > fabrifquéli- 
gnariis  easNotas  adhiberi,  utietiant 
in  Italia.  Fatendum igitur  Romano* 
folitos  fuifle  immutare  fuas  numera- 
les  Notas.  Harc  tamen  dumloquor, 
putabit  fortaflè  quifpiam  , me  jam 
in  brevia  efle  delatum , dumoratio- 
ni , atque  conjecìuris  liberius  vela 
permitto  . Veruni  ex  iftis  anguftiis 
nos  eximit  quoque  Romanorum  mos 
ille  fcribendi  in  Alle,  vel  libra,  ejuF 
que  partibus  determinatati!  figuram/ 
quac  enim  tertiam  , quartana  , vel 
quintam  affis  partem  indicabat  , ea 
faciliime  uti  deinde  potuere  ad  nu- 
merimi tertium , quartum , quintum , 
cujuslibet  fpeciei  lignificandum . Hic 
autem  non  prreftat  ingenium  acue- 
re,  ut  ponderum,  & menfurarum  , 
aflìs,  ejufque  partiura  Notas  altius 
derivemus,  quam  ex  illis  Tironis  , 
&Senecae  , quas  adduxìmus  . Non 
conftat  praeclaros  hofce  Viros  easab 
aliis  fumfiile  mutuas  , etti  nonnulli 
Auftores  inventionem  fcribendi  per 
arbitraria*  Notas  Marcenati  amiciflì- 
mo  Augufti  tribuant  ; at  valde  proba- 
bile eft  a fingulis  laudatorum  viro- 
rum  plures  fuifle  effiftas  , ut  proli- 

xas 


Tranf.Philofopli.  an^i7 jy. 
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xa s nimium  fcripturas  citiusexpedi- 
rent.  Exjo.  Tritem.  AbatisSanchei- 
menfis  Polygraphia  verba  hxc  ha- 
bentur.  M.  T . Cicero  facundus  Roma- 
norum  Orator  librum  f cripfit  nonparv<e 
quantitatis  Notar um , quem  Santìus  Cy~ 
pnanus  C artbagìnenfium  Pr<eful , & 
Martyr  multis  & Notis , 6*  diftionibus 
ampliavi t , [ed  multo  magis  etiam  [de- 
li bus  rarus  efl  Codex  , & a ine  femel 
duntaxat  repertiu , vilique  pretio  em- 
ptus . Ita  Juitus Liplius  (a)  Notasbic 
appellamus  [c*iptuv<e  compendia  , curri 
verba  non  pr<efcribimus , [ed  [gnamus 
celeritati , ^ exceptioni  repertas  . Nil 
eft  facilius , immo  fortaflè  nil  cer- 
tius,  quam  has  fuiffè  Notariis  ufita- 
tas.  Antiquiores  reperiri  Notas  mi- 
hi  certe  non  conftat , ex  quibu?  no- 
men  Notarli  initium  habuitfè  videa- 
tur.  Bembus  ( b ) verba  faciens  de 
aliquibus  Notis  in  quodam  libro  ob- 
fervatis , fic  ait  : illuni  ejfe  librum 
Notis  antiquis  perfcriptum  , quibus  qui 
ufi  fuijfent  Notarii  effent  appellati  • 
Gloflarius  explicat  nomen  Notarii 
£er  raxvy<*(pto\ , velox  [criptor . Divus 

quo- 


( a ) J ufi.  Lip.  Cent.i.  ad  Belg.  epifl. 
xxvi  i. 

( *,)  Bemb.  Epift,  8.  ad  Jul.  II.  P.  M, 
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quoque  Auguftinus  (a)  inquit:  exeo 
genere  etiam  funt  Notte , quas  qui  di  eli- 
cer unt  proprie  jam  Notarii  appellantur  . 
Ex  Notariorunr  ideo  m'ultitudinefa- 
flum  eft,  ut  non  omnes  iifdem,  ut 
animadvertimus,  uterentur  Notis  , 
fed  aliqui  ab  aliis  eafdera  mutuas 
fumerent , nonnulli  vero  proprio  mar- 
te  fingerent.  Qyi  Alabaldi  Tabel- 
lam  excripfit,  nonnulla  Tironis,  ac 
Senecse , & Ciceronis  certe  retinuit , 
quae  mutato  naturali  earum nomine, 
partim  aflìs , unciae  nimirum  &c.  no- 
men  delignabant. 

§.  ii.  At  eft  quifpiam,  cui  itara- 
tiocinari  placet.  Nulla  Infcriptio re- 
peritur,  qua;  hofee  charaderes  ha- 
beat  veluti  numerales  vere  , dare, 
& omnino.  Ergo  in  dubium  revoca- 
ri  poteft  illorum  ufus  antedecimum 
quartum  feculum  communi  confenfu 
eis  attributus.  Sed  primum  negare 
poftern  hujus  argumenti  aftumtio- 
nem,  cura  jam  viderimus  Infcriptio- 
nes  quafdamv  qua?  hofee  charaderes 
clariflime  exhibent  veluti  numerales . 
Verum  hoc  etiam  omillò,  placet  il- 
lud  animadvertere  , primum  hifee 
Notis  tantum  in  fecretioribus  ratio- 
nibus  ineundis  locumfuifte,  minime 

vero 


( a ) D*  Aug.  De  dadr.  Chrift. 
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vero  in  Infcriptiònibus,  & in  publi- 
cis  monimentis  ( 15)-  Nunc  etiam 
maximo  licet  in  ulu  , nobifque  per 
tot  jam  fecola  fintfamiliares,  inpu- 
blicis  monimentis  minime,  vel  raro 
faltem  exhibentur  (16)»  Quodvero 
in  quibufdam  Infcriptiònibus  Nota? 
variis  donatae  figuris  reperiantur  , 
quibus  numeri  defignabantur  , cum 
prò  iis  Romana?  majores  adhiberi 
poffient , id  paucorum  antiquorum  , 
ut  Beveregius  cenfet,  tribuendum  eli 
arbitrio,  qucd  tamen  in  multorum 
legem  , exemplumve  non  tranfiit  > 

qua 


(tj)  Haud  difficile  .eli  conjicere,, 
artifices,  adfuei;os  ir  marmoribusinr 
cidere  numeros  Romanos,  nonnihif 
laboralfè  , ut  fefe  adcommodarent 
hilce  parvis  Notis  , qua;,  utidklum 
eli,  & in  mea  hypotheli  facile  eli 
credere , non  parvo  temporis  fpatio 
fuere  dumtaxat  cognita? , & ab  illis 
adhibitae  r quibus  necefie  eli  longos , 
ac  prolixos  producere  calculos. 

(16)  ^Eque  perfuafum  mihi  eli 
una  cum  do&ilììmo  Sodali  meo  , 
contingere  partim  ufu,  partim  quo- 
que pulchritudine  Infcriptionis  , in 
qua  numeros  latinos  majores  ufur- 
pando,  res  fpeciofa  magis  remanet  „ 
elegantior,  & pulchior.. 


é3  Differì  atiò 

qua  de  re  talis  aliorum  menspoftea 
non  fuerit,  qui  numeralibus  noftris , 
quae  tunc  facillime  immutari,  utfu- 
pra  notatur  , atque  confundi  po- 
terant  , uterenturNotis.  Neminem 
profeto  latet  apud  Antiquos  Mathe- 
maticos  magno  in  honore  , atque 
pretio  fuam  fuiffe  artem , neque  eam 
in  quacumque  re  adhibuitfe  ? Non 
ìtaque  a ventate  alienum  videri  de- 
bet , Notas  illis  adeo  opportunas  pri- 
moribus  iis  temporibus  quadam  et- 
iam,  uti  ita  dicanr,  zelotypia  fuifle 
adhibitas.  Non  video  prasterea  cur 
nullam  Romanam  veterem  fcribendi 
Notam  extitifle  dicamus  , nifi  quas 
in  aliqua  ejufmodi  Infcriptione  re- 
periatur . Num  Infcriptiones  inftitue- 
bantur , ut  catalogum  , vel  reperto- 
rium,  vel  omnium  Romanorum  cha- 
rafterum  depofitum  redderent  ? Ve- 
runi hic  precipue  notandum  , quod 
minime  unquam  mihi  ab  initio  in- 
fiitui  probare , fcilicethodiernum  ea- 
rum  Notarum  ufum  a Latinis,  aut~ 
ab  Italis  initium  duxifiè  , quum  cer- 
to fciam  hujufmodi  honorem  prajci- 
pue  Arabis  jure  deberi;  utrum  ipfa; 
Italia  ortum  habuerint  in  anima 
fuit  inveftigare,  quod  plurimis  ar- 
gumentis  mefatis  probàflè,  & confir- 
maffè  arbitror.  Quodque  etiam  pi- 
llare potuiilem  Infcriptione  illa  , 

quae 
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quse  eft  fuper  vetuftiflìmo  Tumulo 
in  Mediolani  Urbe  ( a ) 

HTC  IACET  D.  PAGANYS  PETRA  SANTA 
MILES  ET  CAP1TANEVS  FLORENTINORVM 

,QVI  OBIIT  ANNO  DOMINI  800  AD  CVIVS 
JVNYS  1NTERFVERVNT  QVATVOR 

cardinax.es 

quamque  refert  P.  Monfauconius  in 
Diario  Italico  cap.  2.  fi  eamdem  non 
rejeciffet  velut  fuppofititiam  lauda- 
tus  Au&or:  quamvis  Carli  in  Notis 
ad  Celfum  Cittadini  eam  utveram, 
atque  genuinam  conetur  validilfimis 
argumentis  defendere.  Noluine,  id 
fi  concedatur  , crederer  mihi  illud 
non  jure’  adrogafifè . Jam  quocumque 
modo  noftra?  perpendantur  Nota;  , 
conjici  debet  Romanas  fuifle.  Hinc 
nemini  pofthac  fas  erit  id  in  du- 
bium  revocare , cum  jam  extra  om- 
nem  dubitationis  aleam  fit  conftitu- 
tum. 

§.  12.  Hinc  tandem  divinando  per- 
fcrutari  debemus  , quonam  omnino 
tempore  in  Arithmeticam  fint  inve- 
rse , 


( a ) Antic.  d.  Armi  gentil,  di  Celf. 
Cit#  Annot.  D.  Carli . 
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ftae,  quamvis  non  adeo  determinati! 
facile  fìt , cum  diverfi  , [ut  credere 
eft,  variis  temporibus  fuerint  cona- 
tus  adhibiti-  Nihilo  tamen  minus 
fi  quis  aflereret,  id  accidifle  labente 
fecundo  feculo,  cum  nempe  Marco 
Aurelio  .legnante  Urbs  , ut  omnes 
confentiunt , maximam  libi  nafta  ef- 
fet  in  rebus  omnibus  pra^clarifiimis 
amplitudinem , & prsefertim  virisin 
omni  fcientiarum  genere  excellentif- 
lìmis  abundaret,  ad  fabulatores  ne, 
poetalque  efiet  amandandus  ? Hic 
tamen  magis  ad  veritatem  accede- 
ret , quam  fi  Orphei  carmina  , vel 
myfteria  Py thagorica , aut  dubia  ef- 
fata,  quae  Trifmegifto  cuidam  tri- 
buuntur  , interpetrari  conaretur  * 
Conftat  autem  , uti  jam  obfervavi- 
mus,  repertum  hoc  multo  ante  quin- 
tum  feculum,  quo  labente  Boethius 
in  maximo  erat  honore  , in  lucem 
prodiiffe,  nec  non  Diophantum  Ale- 
xandrinum,  qui  medio  fere  feculo 
fecundo  algebram  , ut  plurimi  fen- 
tiunt , inftituit  ,Jharum  Notarum  non 
penitus  fuifiè  ignarum.  Collatis  igi- 
tur  fimul  circumftantiis  huc  ufque  a 
nobis  allatis  , neceflario  fateamur 
oportet , eo  circiter  tempore  iftud 
evenirle . Cum  vero  aliquod  pofttem- 
pus  hujufmodi  Notas  in  vulgares  fup- 
putationes  fuerint  induftae  , brevi 

tem? 
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temporis  intervallo  ab  Italia  primum 
in  totius  Europa?,  deinde  inOrien- 
tis  commodura  effe  diffufas  , crede- 
re eft  . Ut  verum  tamen  fatear  , 
hanc  fupputandi  rationem  arbitror 
non  multo  poft  propemodum  inter- 
cidile , uti  ceteris  difciplinis  obfer- 
vamus  in  Italia  non  folum  , fed  et- 
iam  in  tota  Europa  effe  faftum  . 
Quemadmodum  vetuftiffìmis  tempo- 
riBus  pintura  manca  , & imperfetta 
erat,  adeout  , teffe  Aliano  , opus 
fuerit  fub  fìguris  fc  ri  bere  : eftCa- 

nis , bic  eft  Equus , ita  noftrarum  No- 
tar 11  tn  ufus  per  aliquod  temporis  in- 
tervallum  non  omnibus  notus  fuit, 
itaut  neceffarium  fuerit , ut  intelli- 
geretur  , uti  magiftrorum  voce, qua 
fublata  ftatiminteriit.  Bellorum  fre- 
quentia,  atque  immanitas,  quaseam 
penitus  deturparunt  poft  Conftanti- 
ni  Imperium  , illuftrium  Virorum 
Opera,  exercitium  Artium  , atque 
fcientiarum  magis  everterunt  . Ex 
Procopio  (*)  colligimus  Theodori- 
cum , qui  nullam  fcribendi  Artem 
callebat,  ne  Pueri  ad  Gymnafium 
mitterentur  , vetuiffe  per  propria? 
gentis  leges:  irtp'  ypct/u/uarur  £ìt  c<rot 
cixojr  Verum  ha?c  interdittio 

in 


(a)  Procop.  Hift.Goth.  1.  i.cap.  2, 
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in  caufa  fuit,  ut  quemadmodum  re- 
terà: alise  fcientise,  ita  & Arithme- 
tica  , & mos  in  ea  adhibendi  no- 
itras  Notas  magis  poftea  viguerit  , 
ita  ut  arte  excudendi  libros  aeneis 
formulis  inventa,  earum  latior,am- 
plior,  & fere  nova  propagaretur  co- 
gnitio , inftar  quorumdam  Flumi- 
num  , quae  lì  in  altam  quandoque 
voraginem  incidant,  qua  abforbean- 
tur,  rurfus  majori  impetu  turgida  , 
atque  fpumantia  exurgunt,  nomen- 
que  fibi  celebrius  acquirunt.  Utrum 
autem  quae  hadtenus  diximus,  quod 
nobis  probare  infìitueramus , fatis 
evincane  , penes  meiioris  perfpica- 
ciae  Viros  in  conjefturis  praefertim 
faciendis,  judicium  efto,  qui  tamen 
mihi  hac  in  re  demonftrationem  in- 
itituere  nunquam  in  animo  fuiflè  , 
perpendant. 

$.  15.  Jam  fentio  nonpaucas  mi- 
hi obviam  fieri  difficultates,  quibus 
certe  eft  occurrendum . Harum  po- 
tiffima  , utpote  qitam  celebriorum 
fcriptorum  fequitur  Turba  , quibus 
ceteri  pecudum  more  adha;rent , meas 
obtundit  aures  , quod  nimirum  nu- 
merales  Notaea  Perfis  primum,  feu 
ab  Indis  ad  Arabas  , ab  iftis  ad  A- 
fricae  Mauros  , ab  hifee  demnm  ad 
Hifpanos  tranfmigrarint  , quj  uni- 
verfaj  Europee  eas  portea  communi- 

carunt. 
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Carufit.  Hujulce  opinionis  (17)  in- 
ter csteros  fuere  aflertores  Joannes 
Gherardus  Vofiìus , (*)  Greavius , ( b ) 
Beveregius,  (c)  Vvallifius,  ( d ) aHi- 
que  . Hinc  ipfc  Beveregius  arbi- 
trata eft  a voce  arabica  Cipbra  , 

AjL~ 0 , fuamfententiamfatis  con- 
firmari .*  qnod  & ipfa  vox  cipbra  , ut 
arabica , Jdtit  demonftrat . Et  Vvalli- 
fius quoque  opinatur  Gallos,  Se  de- 
inceps  Italos  a Gerberto  Monacho, 
qui  eas  in  Hifpania  acceperat,  fuif- 
fe  has  notas  edo&os-.  Nicolai  (e) 
ita  loquitur  ; certum  itaque  eft  , tem- 
pore Saracenorum  in  extremas  Occi den- 
ti s partes  irrompenti um  , & in  Africa , 
•6*  Hifpania  fcholas  aperientium  , iftas 
numerica s notas  ad  nos  ejfe  derivata/ 1 
Opufc,Tom,XLVIIL  D cum 


(17)  Ut  refert  Joannes  Vvard  in 
fuis  obfervationibus  fuper  antiquam 
datam , quae  in  Regio  Penetrali  Lon- 
dinenfi  accurate  adfervatifr. 

{a)  Jo.  Gh.  Volfi  de  Nat.  art.  k ]• 
cap.  8.  6 « 

C b ) Gre.  de  fig.  Arab.  & Petf.  A- 
ftron.  p.a. 

(c)  Bever.  Arit. Ghron.  1. 1. cap. 4. 

(d)  Vallif.  de  Algeb.  cap.  3.  par. 
io.  cap.  4.  par.  11. 

) Nic.  de  fig.  vet.  cap.  1$, 


v 
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cum  - nomine  , & ratione  computanti  . 
Aliud  vero  fentit  Joannes  Vvard(<0 
fupralaudatus  , nimirum  non  a ve- 
ntate alienumeflfe  aGraecis,  omnium 
fcientiarum , ut  i pfe . ait , parenti  bus  , 
pradiftas  numerales  Notas  per  Orien- 
tales  nationes  diflfufas  fuifle  , exqui- 
bus  in  Occidentem  invaferint  ratio- 
ne jam  di&a  . Nititur  ipfe  citato 
Boethii  teftimonio,  in  quo  eas  Py- 
thagoricis  tribuit  . Videor  tandem 
mihi  videre  non  nerranem  hic  muf- 
fxtantem  numerales  Notas  quidemin 
Europa  onginem  , perfe&ionemque . 
habuifle  ( b ) hoc  tamen  paéto , quod 
ex  Grarcorum  elementorum  literis, 
quibus  ipfae  conftabant  , ob  impri- 
naentium  typis  incuriam  non  mhil 
corruptis , atque  mutatis  , tales  ex.- 
titerint.  (i3) 

§.14. 


(a)  Vvard.  Tranfi  Philofoph.  an. 
1737.  Rem.  fur  une  anc.  date  pag.  104. 
, • ( b ) Dan.  hjuec.  demon.  Evang. 
Prop.  IV.  cap,  13.  num.  9. 

(18)  Marius  Bettinus  apudSchot- 
turn  Tecbiiica  curiofa  1. 7.  c.  5.  §.  2.  pu- 
tat  eas  Notas  effe  punftorum  varie 
collocatorum  propaginem,  hoc  mo- 
do : 

Phi- 
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§.  i4..Enim  vero  hujufraodi  diffi- 
cultates  facile  dilutintur.  Et  adpri* 
mam  quod  attinet,  obfervo  , quum 
ea  opinio  Orientaliutn  Scriptorum 

D z in- 


' : ; • • ■ &c. 

■#  .• 

* * ? 4 5 &c. 

Philippus  Erneftus  Vegelinus  fibi  per- 
l\iadet  apud  euradem  loco  citato  il- 
las  originem  duxifFe  a virgulis  , vel 
a vertice  deorfum , vel  a dextra  ad  ji- 
fiiftram , vel  a finiftra  ad  dextram  du- 
Bis  , ita 
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Ouicuntfue  autemfuerit,  affirmatPe- 
«usRaraus  in  Kb.  IV.  Scholar.  Ma- 
them.  intventor  decerti  notar um 3 vulgo 
arabùittrum  > faudem  magnarsi  meruit  ,* 
res  ipfa  jérte  tantum  placuit  , ut  om- 
nium gentium  confenfum  meruerit , quod 
e libri s latine , grece , & bebraice  edi- 
tis  patet  ; hodieque  omnes  k<e  notte  xy- 
phrte  vocantur , ut  hic  numerare  idem 
fit , 2 yphrare. 
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inferioris  temporis  (19)  automati 
tantum  innitatur  , ni!  idcirco  effe 

mi- 


( 19  ) Athanafius  Kircherius  ( ari- 
thmologia , live  de  abditis  num.  Myft. 
par.  1.)  legit  apud  Abenragel  Ara- 
1>em  de  introdiuflione  ad  Affrono- 
miam  libello,  ubi  verba  facit  deci- 
fris  fuis:  & hi  numeri  funt  numeri  In- 
diani , a Brachmanis  Indite  J apienti - 
bus  ex  figura  circuii  felli  inventi  * E 
libro  edam  Arabico  de  Aftrologicis 
lignis,  quem  margarita®  vocant,  e- 
ruitur  fabricam  eorumdem  chatafte- 
rum  a feétionibus  circuii  originem 
duxiflè . Hoc  modo  docetur  .* 
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mirtini  illam  longe  a ventate  aber- 
rare. li  namque  etiam  arbitrati  funt 
D $ Geon 


Per  diametrum  ereftam  notabant  • 

Per  femicirculi  lineas  ABCD 

Per  femicirculum  PAD 

Per  femicirculanv  ADB  cum  annexo  arcu 

Per  circulum  ipfum  ADBE 

Per  diametrum  AB  cum  arcu. 

Per  angulum  ACD 
Per  angulum  BCD 
Ferhanc.figuram  H curi  arcu. 

Per  punftum  circuii. 
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Arithmetica  Maximi  Planudisfub 
Codice  Vaticano  hsec  habet:  ?$  p,_ 

XtroQcr  fp*  ftort/x*  xoh'v  M all /uh 
yJjiQoQtpt'*  **t'  Vii*!  9 Ktyt/utrn  fltrr’ahAysy 
• / r£t  Arpttó/uuv  QiXertQtrtpet  turato 9**1 
eix.pt/ifn'  pori , <c  «V/  >£  trxt/Mxru  itttee  VÌ- 

delicet:- fapientioris  Philofophi  Mo- 
nachi Domini  Maximi  Planudis  Gal- 
culatoria  fecundum  Indos  , quas  fic 
dicitur  ab  aliis  aftronomorum  fa- 
pientiflìmis  ad  confiderandum  ac-' 

CUr- 
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Geon  idem  effe  ac  Nilus  (a)  cum 
verofimilius  videatur  Araxem  effe, 
> quod  idem  Perfarum  lingua  fonat, 

ac  Geon  inChaldaica,  ideftmagnum 
Flumen.  Phifon  quoque  cum  Gan- 
ge confuderunt,  quod  quam  falfum 
fit  nemo  nonvidet.  Ipfeetiam  Ara- 
, bus  A<icenna  ( b ) mulierum  capil- 
los  in  humido  loco,  radiis  folaribus 
camen  fubjedtos , pofitos  , in  ferpen- 
tes  converti  affèruerat  ; & alia  hu- 
jus  generis  plurima,  quas  quidem  non 
nifi  rifu & miferatione  funt  exci- 
pienda,  tanquam  veriflìma  vendita- 
bat  Orientales  . Num  ergo  eos  ve- 
rità ti  adhsefiffe  obfirmato  animo  eli 
-eredendum?  Credat  Juda;us  Appella , 
non  ego*  Hucfpecìat,  quod  deipfis 
lcripfit  eruditiflìmus  Huetius  ( c ) 
qui  de  prasfata  origine  examen  in- 
fluitene, hoc  conficit  poftea  de  Ara- 
bis.*  viderunt  quidem  Juas  nonejje , at 

cu - 


curatioribus  ; & funt  fchemata  no- 
vera. 

ip*»-D#qVA9 
12  3 4 5*7  89 

(a)  Magai,  lett.  famil. 

( b ) Red.  Efp.  intor.  agPInf. 

(c)  Huet.  Demon.  Evang.  ibid. 
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cujates  effent  perviders  non  potuerunt , 
Indicafque  putarunt  èffe. 

$•  15.  Antequam  vero  ulterius  pro- 
gredì tnnr,  libertate  quidlibet  audsn- 
di , irti  in  animo  eli , obfervando  ni- 
mirum,  quum  a Tavernier  [«]  in- 
figni  recenti  Terra:  peragratore  ac- 
ceperim,  apud  Indos  nunc  tempori 
fequentes  adhiberi  notas,  nimirum: 

^ z t 9 

1 3345678  9 io 

Contra  vero  Beveregius  Arabas  ab 
ipfifmét  Imìis  has  alias  accepifTe  a'f- 
ferit , ( b ) nempe  : 

J U ut  /V — c o tf  v A 9 u 

in  quibus  maxima  eft  ab  iilis  diver- 
fìtas  tum  in  figura,  tum  in  difpofi- 
tiose  . Ea  propter  nullo  parto  fore 
ut  quifpiam  mihi  perfuadere  porti t 
illas  ab  bis  , vel  minimam  defum- 
pfirte  formam  ; quinimmo  probabi- 
lità; potius  noftras  numerales  Notas 
male  difpofitàs,  deteriufque  ab  illis 
D 4 gen- 


( a ) Taver.  lib.  1.  cap.  2. 

• . ( b ) Bever.  Arit.  Chron.  ibid. 
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gentibus,  qyas  Artetn  eas.  immutan* 
ai , & corrumpendj  mire  callebaat , 
fcriptas  effe  contendam  . Sapientes 
quoque  Indice  , quum  utilia  ».  atque 
mira  in  Mathematica  ipfarum  ufu 
detexiffent  , ideo  e.arum  etiam  au- 
ftores  effe  habitos»  affèrere  nondur 
bicabp  . Et  fané  Orientales.  faciles 
fujtit,  qui  Principis  nomen,  alicujns 
arjtis  amplificatori  concedant  , ur- 
bium  vero  reffauratoribus  fundatio- 
nem  conftantiffime  tribuunt.  Hiijus 
rei  ipecimen  exhibet  inter  ceteros». 
quos  videre  eft  ip  Saq  ris.  Script  uris, 
Kex  Nabuchodonofor  , ( a ) qui  fe 
Babylonis-fundatoreniglpriatur , cun> 
ea.  plura.  ante  ipfum  fsecula  floruer 
rit.  Indis  igitur,  qui  veiit  , conce' 
dat  tres  iPventiones  ipfis  tributas  ab 
Arabo  Ai-Sephadi ( b ) ideii  Golai* 
la-Vvadamna , eft  collegio  Apo- 
logorum,  ludumLatrunculorum,  Ó( 
poftrarum  numeralium.Notarum,  ego 
enjm  hoc.quidem  ultimum  nuipquam 
dato. 

§•■  *£•  At,  quod  ad,  nomen  cipbra 
attinet»  quo  nonnuili  conantur  oftenT 
dere  ea$  ab  Arabis  ad  nos,  ulque 
per yeniffe  »,dicam.»  Europam.  hanc 

fibi 

(a)  Daniel.  IV.  27. 

(b  ) Al-Seph.  Coni,  de  Poe,  T0g<. 
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libi  vocem  adfcivifife  non  tantum  ad- 
indicandum  numerales  , verum  et- 
iam  adquamcumque  fcripturam  nonr 
rette  intellettam,  vel  ab>  iis  , inter 
quos  de  illa  contìcienda  fuit  flatu- 
tum,  liti  flint  ftgla  laconica  ; fecus 
quifpiam , Beveregium fequens.,.pof> 
fet  conjxcere  eas  omnes  fcripturas  ab 
Arabis  originem  fiimpfiftè,  quod  quam 
fit  falfum,  cuique  clarepatet.  Narri- 
li ex  verborum  origine  rerum  origo 
illis  figniiìcatarum  colligi  porte t,  ju- 
re  ipfe  portem  adferere  Graxas  lite- 
ras  ex  Grajcis  derivafie  , quoniam 
nomen  ^«^«TwGraecuni  eft  ; quum 
tamen  ipfi  fcriptores  Graeci  teftentur 
ex  Phoenicia- eas  ortas  effe.  Quin-* 
immo  vellem  colligere  numeralesNo* 
tas>ex  Hebraica.  lingua  ortum  ha- 
buirtè  , quod  aliqui  vocis  cipbra  ab 
Hebraico  fepbar , quod fonat  numeravìt, 
originem  accerfunt  . (a)  Hinc  a Ni* 
coiaio  (b)  eis  nomen  generatim  O- 
rientalium  fuit  » concertimi:  Kb*  ipfa 
cipbra,  qua  numerale*  ifta  nota  defi - 
gnantur ,,  revera  Orientali  s eft.  Verum 
fermones-  noftri  fortarte  novis  termi- 
nis,  de  a communi  ufa  femotis  or- 
nati, magis  nobis  arrident,  ideonil 

D 5 mi- 


(a)  Valla  Ariul.  i.  cap.'  i. 
( b ) Nicol,  de  fig.  veuibid.  - 
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mirum*  fi  Arabas  , & Mauros  Hif1 
paniarum  fint  aemulati , magisaptam 
vocem  numeralium  Notarum  omit- 
tendo,  & ciphra:  vocabulum  fintam* 
plexi.  Ex  continuo  vero  earum  apud 
Arabas  ufu  in  Arithmetica  faftum 
fuifle  , ut  ipfimet  Europasi  eis  illas 
tribuant,  quemadmodum  Se  ifti  In- 
dis  tribuerunt,  lubentiffime  fateor. 
O^uiniramo  Arithmeticam  itaampli- 
ficarunt , emendarunt , & eo  ufque 
perduxerunt,  ut  in  ea  ulterius  per- 
gì  non  poflè,  tunc  temporis  homi- 
nes  fint  opinati  ; at  hic  de  origine 
dumtaxat  agitur,  non  vero  de  ufu* 
§.17.  Ex  Operibus  quoque  Gerberti 
nuiquara  colligo  ipfum  numeralium 
notarum  cognitionem  inHifpania  fuifi* 
feadeptum,utcontenditur;  idunum 
vero  reperioMathematicarum  icien- 
tiarum  , alìaruipque  mirabilium  fa- 
cultatum  acquifitione  mentem  fuam 
ceteroquin  perfpicacifìimam  ibi  miri- 
fice  exornavifle*  Qui  Au£lores'(rf) 
de  ipfofermonem  inftrtuunt,  ne  ver- 
bum  quidem  faciunt»  quod  fiepedi- 
dos  charaéteres  inHifpania  accepe- 
rit.  Se  tamen  de  hoc  nos  certe  1110- 
nere  deb  inde  nt , urne  cumexponunt 

uti- 


( a ) Plat.  Ciaccon.  Baron.  &c.  in 
Vit.  Pontif. 
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utilitates  , quas  in  Galliam  , atque 
Italiani  ex  propria  fcientia  invexit, 
eique  plura  tribuunt  inventa,  &prae- 
fertim  illud  Horologiorum  tum  ex 
rotis  compadtorum  , tum  fonitum 
edentium  ; ita  ut  Gulielmus  Murlot 
( a ) ea  referens , quse  rlle  in  Magde- 
burgenfi  urbegeflìt  annum  circa  996, 
ut  mirabile  ejus  lìgnificaret  reper- 
tum  , diabolicum  efle  opus  dixit  • 
Ergone  adducemur  , ut  credaraus  , 
hofce  fcriptores  filentio  omnirto  pre- 
terire potuidè  , quod  ille  tantae  in 
omnes  utilitatis  , tantaeque  libi  glo- 
ria fuerat  confequutus  ? Jam  vero 
obfervavimus  a Boethio  in  fuisMa- 
thematicis  Traétatibus  noftras  nu- 
meralesNotas  fuifife  adhibitas.  Non 
licet  ergo  credere  a Gerberto  cum 
fua  Geometriam  , ac  Arithmeticam 
iifdem  omninoNotis  inftituit,  novi 
aliquid  in  Italiani  fuilfè  invedtum  ; 
multoque  minus  cum  fuam  Sacro- 
Bofco  exaravit,  nec  non  Planudes, 
quamquam  his  ultimus  Arabiciscor- 
ruptisNotisuti,  eafque  Boethiicom- 
munibus  noflris  non  diflimiles  relin- 
quere  maluerit  . Quoniam  vero  hic 
perbelle  quadrat  laudati  Gerberti  (a) 
quidam  locus  , placeat  vobis  ad  il- 

D 6 lum 


(a)  Gerb.  Geom.  in  Prati. 
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lum  animum  coavertere  , ubi  ha»Q 
habet  : cujus  videlicet  ordinis  ratio  ,, 
quia  io  ipjis  aritbmcticrt  iaflitutionis 
principiò  a ; do8iJftntoy  & difertijjrmo  li*, 
ber  ali  um  artium.  tradatore  Boetbio  fa* 
tis  luculeuta  datut , a.  nolgis  melius  fa •*_ 
tuitatffy  utpote  nota , reticétur-  Ex  quo. 
manifefte  evincitur  , Boethium  non-, 
veroArabas  Magiftros  ette  ipfum  fe-. 
quutuni.  Ifti,  vel  Mauri  Hifpania* 
Qclavo  faeculo^  a ) invaferunt , nem-. 
pe  trecentis  faltem  annis  poft  Boe->> 
thii. tempora.  Nulla, eft  ergo  ratio, 
cur  ab  illis,  quod  }am  pridem  obti- 
«aieramus,  antequam  ad  nos  parva- 
derent,  inve&um  fuifle  arbicremur.. 
Ut  Voflii , Beveregii  , aliorumque- 
Scriptorum  confirtnaretur  fententia , 
firmcerequirebanturvauéloritates,  qui- . 
bus  probari  poilèt , . Motasbafce  apud- 
Indos,  aut  Perfàs  , vel  edam  Ara- 
bas  viguiflfe-  antequam,  iis-  uteretur* 
Boethius-,  cura-  nuljus  antiquus  feri-, 
ptor  , nec  monimentum  , quod  id 
aflferat,  innotefeat.  Ea  propter  non 
video  fané  qua  catione  plerique  con* 
tendant,  ante  feeulum  XIV.  incognito s 
fuijfe  Arabum  numera , (=6^  fi  prò  nu- 
me- 

"■W  I , . - ' - ■ ■ ■■  ■ ■ — ■ p 

(a)  Mor.  Dift.Hift.  vo.  Arab. 

(b)  Glof. ad  Scrip.  med.&infUa* 
«k*Au&<fcFr,Mu  Gang». 
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meris  Arabicis  noftra?  numerales  no* 
tx  intelligantur , non  vero  potius  ars 
eas  fimul  componendi  . Etenim  et- 
iamfi  liberalius  darera  eas  Arabicas 
fuiflè,  quoniam  ratione  deinde  fua— 
deri  poterit,  illas- inter  ipfos  Araba.? 
tot  feculorum  fpatio,  quot  ab  VIH* 
ad  XIV  nunleianttir  , tam  fecretas 
latuiHe,  quin  Hifpaniis  , proximif- 
que  regionibus,  quas  hujufcemodi  re-- 
rum-in  fludium  continentur,  incum- 
bebant-,  vel  minimum  umquam  inr- 
notuerint ■? 

$. '18.  Hanc  veritatem  Kirftenius 
forte  perfpiciens  , quin  omnino  ne- 
garet  ex  Arabis  eas  proli uxi fife  , in 
hanc  abiit  fententiam:  (a)  Hoc  nu- 
iner aridi  cbaraHeres  facros  ex  Arabici*  9 
Syriacis , & Latini s fl'uxifje  Uteri s . Ve» 
rum  vix  ipfe  ex  una  difficukate  e— 
njerfit,  atque  ftacim  in  aliamimpe-. 
git:  quia  facri  chara&eres  , ut  pro- 
be animadvertit  ipfe  Nicolai  nu£< 
quam  locum  obtinent  , nifi  in  Evan- 
geli^. Nemo,  ut  arbiEror  , melius 
hac  de  re  loquitur  , quam  Cl.  Erpe- 
nius*  (b)  I s a tricis  , & ambagibus 
nos  naire  eximit,  referens  recentio- 
res  AFabas  ab  Indis  fumfifle  mutuas 


non- 


(a)  Nic.  de  fig.  vet.  cap.  1 6. 
\b)  Erpen. Gram.  Acab. pa$. m.  1 
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nonnuUas  alias  literas , quibus  in  prae- 
fentiarum  fuos  numeros  exprimunt  .* 
Recentiores  Arabes  alias  ab  Indù  mu~ 
tuajfe  liner as  ì quibus  numeros  fignifi- 
carent . Hinc  colligitur,  fi  primi  eo- 
rum  charaderes  talis  natura  erant, 
ut  ab  ipfis  Arabis  potuerint  reiici  , 
multo  magis  a nobis  numquam  ac- 
ceptos  fuiife.  Poffemus  nihilominus 
primos  Scriptores  excufare,  qui  A- 
rabicse  originis  eas  voluerunt  hoc  pa- 
tto, quod  Inventor  alicujus  rei  non 
folum  folet  dici  is  , qui  eam  om- 
nium primus  agnovit , fed  etiam  qui 
eamdem  in  majorem  lucem  colloca- 
vit  ; uti  nunc  vocantur  recentiores 
Philofophi  , quibus  jure  dumtaxat 
nomen  reftauratoris  tribui  poffet  . 
Itaque  primi  illi  Scriptores  potue- 
runt  rede  has  Notas  Arabicas  voca- 
re,  quod  Arabes  novam  eis  lucem 
conciliaverint . Nonnemo  hicfortaf- 
fe  poffet  obfervare,  quum  adinven- 
ta s fuerint  inter  Romanos  haNotae 
antequam  Arabes  in  Hifpaniam  com- 
migraviflent , non  tamen  licere  col- 
ligere , eas  fuiffe  Romanas  , nec  ab 
aliis  Nationibus  non  fuiffe  excogi- 
tatas,  puta  aGraecis,  ab  Indis,  aut 
ab  alia  quavis  gente,  quae  effet  Ara- 
bis  antiquior.  Verumfi  is,  quifquis 
eft , qui  has  contra  nos  objicit  dif- 
ficultates  , non  gravetur  ea  omnia 
. * . pen- 
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penfitare,  qua?  huc  ufque  in  noftra 
dilfertatione  diximus,  & quacfumus 
diduri,  & maxime  perpenderit  ha- 
fce  Notas,  antequam  numeros  expri- 
merent  > inter  Romanos  fuifle , at- 
que  ab  iifdem  fuifie  inventas  > per- 
fpexerit  profedo  probabile  magis  ef- 
fe eofdem  Romanos  Notis  ab  iplif- 
met  inventis  diverfum  fenfum  tri- 
buifle,  quamGraecam,  autaliamna- 
• tionem  Notas  hafce  excogitaife  ad 
numeros  lignificandos  , quarum  fi- 
gura ne  minimum  quidem  recede- 
ret  ab  illis , quas  Romani  ipfi  fiabe* 
bant,  aut  Romanos  aGrarcisliteris, 
aut  ab  aliis  cujufquenationisexfcul- 
plifte  eas,  quas  jam  habebant  , No- 
tas. 

§.  19.  Ad  examen  heic  tandem 
revocentur  nonnulla  loca  Libri  fie- 
pius  citati  Joannis Nicolai , qui,  tid 
obfervari  potuit,  incommunem  Ten- 
tennarli inclinat  animum , Arabas  ni- 
mirum  eas  in  Hifpaniis  reliquifiè  . 
Hifce  autem  verbis  fuam  comprobat 

fèntenfiam  : Si  cuti  fjfo  Algebram  > 
& fdu  Ll|  frati iones  ab  Arabi  bus  ha- 
bemus  , Jtc  edam  integram  numerandi 
rationem , figuras , & nomina  ab  il- 
lis nos-  edam  babuijfe  non  poterit  quif- 
quam  diffteri  • { a ) Inficiar  ego  , fi 

nemo 


«le 


(a)  Nicol.de  fig.  vet.  cap.  i$- 
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nemo  id  negare  andeat . Hic  autenr 
animadvertere  pradtat,  nos  juxtao- 
ptima  Logic*-  praecepta  non  pofle 
ex  particulari  aliqua  propofitione  in-' 
ferre  generaiem , nifi  forte  fermo  fit 
de  experimentis , qua;  in  féipfis  fpe- 
data  particulares  funtpropofitiones, 
exquibus  tamen  licer  uniyerfales  de- 
ducere, cumdiligens  fuerir  habituin 
examen  , & cura  ad*:  rede  experi-* 
menta  inftituenda  ..  In  hoc  auteiw 
cafu  ratiocinatio  ad-  fy  llogifmura  re- 
ducenda  erit,  numquam  vero  accch 
modanda  ad  arguraentum  illud  Ni- 
colai; quia  dabio  proc ul  haberepof* 
ièmus  Algebram,  quidquid  adverfa-* 
rii  jaditent , & fradianes  ab  Arabi- 
bus  , minime  vero  figura* , Se  nomi-* 
na,  cum  operationes  illaer,  quas  ipG 
fuis  numeralibus  conficiebant  chara- 
deribus-,  potuerint  edam,  effici  ab 
Europaàs  fuismetipfis  charaderibus . 
In  fequenti.  capitulo  idem  Audor  in* 
quit  : ab  Arabibus  , . &.  Indù  inventa 
effe  (hoc  ed Notas numerales noftfas) 
non  vulgus  eruditorum  modo  , [ed  do - 
ftìjfìmi  quiqyc  ad  hUnc  diem  arbitrati 

, font . Nil  vetat , quominus  hi  dódif 
fimi  Viri  fuerint  hac  in  re-  hall  vici- 
nati . Eorum  afiertionem  validi*  non 
Ifinixam  rationibus  arbitror  ejiifdem 
cannino  effe  ponderis  in  re  adeo  dif- 
ficili:, ac  fit  illud  alterius  cujufcum- 

que 
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que-  Viri  dodi  Fateor  eorura  au&o- 
liitatem  plurimi,  effe  faciendam,  ad- 
eoque  Calice  dici  potetti 

Siccome  nuoce  ai.  gregge  fem- 
plicejta. 

La  fcorta  fua,  quand*  ella  efce. 
di  firada. 

Che  tutta  errando  poi  conviene 
che  vada;, 

cam  temere  plurimi  ahi  fcriptores 
inferioris  fubfellii  funt  amplexati  , 
exittimantes  noflcas  Notas  prori'u* 
fiiiflè  Arabica».  Ita  Notas  Romana» 
illius  repertorii  Antiphonas  conti* 
nentis.  in  Galliam  tranfvedas  fuiiìé 
appellata»  Francicas  .*  Notam  Roma * 
nam  , quam  nunc  vocant  F rande  am- > 
nota t MonaChus  Engolifmenfis  . Si 
itaque  memoria  nulla  fuifTet  confer- 
vata ,,  qu#  Nota?  hafee  in  v.ero  ipfa- 
num,  genuino  nomine  nobisAperiret* 
tum  cenferemus-.  ea$  ut  Romanas  in 
prarjfenti  teneri  r aut-  Francicas , aut 
potius  litem  adhuc  fub  judice  pen- 
dere? Obfoletum  jameft,  Se  ab  om- 
nibus «xplofum  Pythagoreorjim  il- 
lud  effatum  ipfe-  dixit . Nunc'  homi- 
nes  ratiofle  perfuadent  , non  aufto-* 
ritate . 

$•.20.  Quae  cum  ita  fint,  nihilo- 
mnino  offici  t,  ne.c  noftra  refert , fi 


9©  Di  flirtati* 

mimérales  minufcùla;  Notae  curri  il- 
lis  Arabum  aliquam  fimiUtudinem 
fervent.  Id  etiam  cum  ASthiopibus 
prxftant,  penes  quos  inter  cstrteras 
notantur  (a)  2,  rr> , , & , qua; 

reducuntur  ad  noitras  2 , 3 , 4 , 8 . 
Syriaci  quoque  numerant  i , 3 , 8 , 
quse  idem  ferme  funt  cum  x,  2,  8. 
ApudHebrxosreperiuntur,  3 ,3,17, 
quse  verti  poflent  in  noftras  2,3,9. 
Samaritani  has  habent  ( b ) 3,  i,  9, 
quse  sequiparantut  3,  7,  9 (2o)Nu- 
mifma  Pupicum  a Marchione  Mafife- 
jo  (c)  explfcatum  hoc  reddit  ver- 
bum  2012;  & ex  oppofita  parte  nu- 
mifmatis  Juba;  colligitur  2orY2 , in 
qua  legitur  Jol , quae  erat  Juba;  in  Mau- 
ritania Caput,  prioribus  duabus  li- 
teris  valut  articulus  omiffis . Ec- 

quis 


( a ) Bevereg.  Arit.  Chron.  1. 1 . cap. 
2.  (b)  Bourguet.  fag.  D.  Accad.  Cort. 
T.  1.  ( 20  ) Literae  Pelafagse  7,8,  sefti- 
marentur  ut  noftrse  7 , 8.  Arcades 

1,2,  5 ad  noftras  1,2,5  referre  nt 

' » 

( Bourg.  ibid.  ) Jacobitse  2; , 1 , z , A , 
valerent  3 , 1,2,  4 Babylonicse  7; , 
S,  6 refponderent  ad  3,5,6.  Chal- 
daicx  denique  4,8  effìcerent  4,8 
( Introd.  ad  Chaldaic.  ling.  Syr.  atque 
Arm.&  dec.alias  ling.Thefei  Ambrofi  ) 
(c)  Maf.  Ital.  primic.  1.2.num.  vi- 
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quis  non  afTeret  Notas  illascumno- 
itris  numeralibus  charafteribus  con- 
tundi, idemque  lignificare  ac  2012? 
Itaque  in  Cuperi  DiiTèrtatione  de 
Ekphantis  in  nummis  obviis (a) . Ve- 
runi hic  colligendum  , ita  loquitur 
Celebris  fxpe  laudatus  Maffejus,  ha- 
I fce  omnes  Notas  ex  eodem  fonte  , 

I Hebraico  riempe,  manafife  , vel  , ut 
| alii  malutint  ,Syriaco.  Literas  [emper 
I arbitror  A/jyrias  fuijfe  (b).  Quamvis 
1 qualefnam  fiunt  iilae  Arabes  Nota? , ex 
: qui  bus  nolf  rseprtum  habuerint  ? Quis 
! eas  potè  fi:  determinare  , curn  in  di- 
I verlis  antiquis  auftoribus  , qui  eas  de- 
i Iineaverunt,  diverfum  fit  diagram- 
1 ma?  Nofter  Nicolai  fuum  habet  pe- 
culiare : examinetur , inquit  ( c ) fequens 
1 diagramma  , & Notas  parum  inter  fe 
diferre , quis  animadvert  et . 

i.t  Z ? S *.L> 

1 * 3 4 S 6 7 S 9 jo 

§.  2\.  Ex  eo  quod  aliquot  noftra- 
rum  Notarum  finiftrorfum  fcriban- 

tur 


(a)  Nov. Thef.  antiq.  Rom. De  Sa- 
leng.  T.3.  p.  1 66. 168.  ( b ) Plin.  1.  7.  c. 
56.  ( c ) Mie.  ibid.  cap.  16. 
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tur  inftar  Orientalium,  non  inde  ta? 
men  cum  recenti  quodam  Auftore 
(a)  deducendum  ab  Oriente  eas  ad 
nos  devenifle  non  paucas.  enim  & 
no s literas  habemus,  quae  naturali- 
ter  finiftram  refpiciant,  quas  tamen 
nos  inter,  ortum  habuifTe  contendi- 
mus . Vero  verius  eli  plura.  in  An- 

flia  antiqua  aflervari  monimenta  Ara- 
icis  exarata  charafteribus.  NonnuI- 
lis  ab  hinc  annis  unum  comperami 
fuit  in  Comitatu  Hert-ford. * quod 
in  Regalis  Londini  focietatis  Con- 
clavi fervatur,  de  annum,  ut  Joanr 
nes  Ward  exiftimavit  (b)  ioooex- 
hibet.  Aliud  publici  juris  fecit.  Do* 
&or  Wallifius  ( c ) in  Presby  feria 
Helmdon , ex.  quo  fibi  vifus  eli  in 
Notis  Romanìs  , de  Arabicis  fimul 
mixtis  colligere  annum  1133,  quam 
Ward  poftea  legit  iz^^.Quamdam 
Cope  (d)  quoque  refert  Infcriptio- 
nem  VVorcefleri,  in  qua  ex  mixtis 
eharafteribus  975  exprrmi  opinatur. 
Hinc  faftum  , ut  precipiti  judicio 
Europacos  ab  Arabis  Notasi  numera- 
les  accepide  fuerit  adèrtimi . At  quod- 

nam 


( a ) Ward.Tranf.  Phil.  an.  171S, 
( b ) Ward.  Tranf.  Phil.ibid.. 
le)  Vallif.  Algeb.  cap.  4. 

{d)  Cop.,TraaC.Phil.  an.<j-7  35,. 
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nani  genusargumentationis  eft  iftud  ? 
In  quibufdam  monimentis  Arabici 
tantum  chararteres  reperiuntur  , in 
quibufdam  vero  aliis  Arabici,  curri 
Romanis  fimul  mixtis:  ergo  noftros 
ab  Arabis  accepimus.  Hocautemef- 
fet , diceret  vir  quidem  doftus  ( a ) 
monimentum  arque  dubium  , ac  fit 
propofitio  concroverfa  in  ejufdem 
propofitionìs  confirmationem  adfer- 
re . Nulla  eft  potior  rat'io  , cur  non 
Romanis  eas  tribuamus,  curri  iniif- 
dem  Infcriptionibus  eamdem  cum  Ro- 
manis sque,  ac  Arabicis  noftricha- 
rafteres  fimilitudinem  fervent  ..  Si 
ufus  iis  temporibus  hujufcemodi  fcri- 
pturarum  jam  invaluiflet  , & non 
potius  paucorum  inventum  dici  de- 
beret , in  pluribus  Infcriptionibus 
idem  obfèrvaretur,  quod  in  Roma- 
nis Lapidibus,  in  quibus  vitse  anni 
per  Romanos  numeros  indicante  . 
Reipfa  magis  ex  libidine  quadam  , 
& lafciviente  novitatis  amore  irta 
fcribendi  ratio  ortum  habuifTe  videa- 
tur,  quum  nihil  ex  Arabicis  elemen- 
tis  praefeferant  ; & jure  optimo  ap- 
pellante ciphrae,  five  ut  latini  aje- 
bant,  Notae,  quoniam  nullis  certse 
nationis  literarum  elementis  , non 

Ara- 


ta) Ab.  Alvif.  Amadek 


94  Viffertatio  - . 

Arabicis,  nonlndicis,  non  Romanis, 
l'ed  mixis  literis  , fi  Beveregii  ek- 
mentis  fides  habenda  ( a ) comparar! 
queunt.  Quandoque  revera  in  more 
fuit  diverfas  faspe  conjungere  Notas. 
Romanas  aliquot  Infcriptiones  Grae- 
cis,  & Grajcas  Romanis  literis  exa- 
ratae  fuerunt.  Et  nunctemporisquo- 
que  reperiuntur  , quas  partim  Grae- 
cis,  pattim  Romanis  Notis  conti- 
nentur,  Videre  eft  apud  Reinefiura 
(b)y  Fabretti  (c)  , Bonaroti  (d)  , 
Gruterum  (e),  & Sponium  (/), ne- 
que  credere  eft , uti  diximus  , Ro- 
manos  charafteres  a Graecis  fluxiflè. 
In  Etrufcis  faspeUrnis  habentur  Ro- 
mani numeri,  & ipfe  Maffejus  (,g) 
more  fua,  erudite  demonftrat  non 
ab  Etrufcis  Romanos  iilos  defumpfif- 
fe  , verum  inter  eos  originem  ha- 
buiffe . MSS.  quoddam  Boethio  attri- 
butum,  quod  Lendini  in  Bibliotheca 
Doftoris  Mead(A)  videreeft,  quod- 

que (*) 


(*)  Bev.Arit.Chron.l.i,  c.  3.(6)  Rein. 
CJaf.xi.n.jr.Gla(.xtn.rui«  Claf.xiv. 
n.39.  Ciaf.  xx.  n.JQ.  (r)  Fab,  cap.  6.  p. 
390.465.  cap.8,p.j79.  (d)  Bonar.Vetr. 
pag.52.  Tav.7.  fig.2.  (e)  Grut.  mxl iv. 
1 o.  (/)  Spon.  mifcel.  fec.  io.  num.  120. 
CS)  Maf.Ital.prim.  L».  (k)  Tranf.  Pbil. 
an.  1 735.  Dif.V  Yard. 
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que  fortalfè  ex  Italia  accepit  , non- 
nulla exhibet  exempla  variarurn  nu- 
meralium  Notarum  limili  conjunfta- 
rum , uti  CCC29  , DCC68  , ubi  nu- 
merus  centumRomanis,  numeri  ve- 
ro denarius  , & minores  noftris  mi- 
noribus  Notis  defignantur  . Ex  his 
omnibus  efficere  liceat  , etfi  plures 
fimul  diverli  charafteres  adhibitiin- 
veniantur  , non  inde  tamen  conji" 
ciendum  eos  inter  fé  aliquam  habe- 
re  rationem . 

§.  22.  Cum  ergo  iis  , quai  haéle- 
nus  retuli,  quid  addi  poflit  non  vi- 
deam,  ad  aliam  me  vertam  opinio- 
ne m , quse  numeralium  noftrarum 
Notarum  Grajcos  Audtores  facit  , 
eafque  per  vaftum  Orienterai  perva- 
galfè , antequam  ad  nos  pervenirent , 
éc  ad  eamdem  Gratciam  regrederen- 
tur,  contendit  . Hic  alterutrum  eli 
admittendum,  vel  nimirum  D.  VVard 
arbitrari  ab  illis  omnium  fcientiarum 
parentibus  numerales  Charafteres  in 
lucem  fuille  editos  ante  Arithmeti- 
cx  originem  , vel  cum  Arithmetica 
exortos,  Pythagoricis,  quos  Gra?cos 
fimul  putet , auftoribus  tribuere . Non 
primum  fané,  cum  pemtus  a veri- 
tate  alienum  videatur  , numerales 
charadteres  excogitatos  fuille,  priuf- 
quam  exifteret  id,  cujus  gratia  in- 
veniendi , atque  adhibendi  forent  : 

nifi 


9,6  T)i  (ferì  atto 

nili  forte  placeat  ex  illis  nato*  eflfè 
montibus,  collibiTS  , aut  canrpis,  ex 
quibus  in  Grecia , ut  refert  La&an- 
tius,  bomtnes  boletorum  ad  ìrtflar  nttfci 
Stoici  affìrmabant . Non  fecundum  4 
Pythagore  enim  fetta  Greca  non 
fuit,  fed  ‘Italica,  ut  evincitur  ex 
pluribus  antiquis  fcriptoribus  , pre- 
cipue  ab  Eufebio  in  Pr<cparatione  E- 
vangelica  : eorumque  falla  opinio  , 
qui  illam  a Graecis  componi  exifti- 
marunt,  inde  ortum  habuit  , quod 
illa  ora  Italia , qua  nunc  eli  magna 
pars  Regni  Neapolitani,  tunc  voca- 
retur  magna  Grecia,  in  quaPytha- 
gorici  florebant , quia  Coloniis  Grae- 
corum  frequens  erat , vulgo  Grece 
loquebantur  , ac  veluti  prò  Grecrs 
haberi  queunt.  Hos  ut  cognofceret , 
Plato  in  Italiani  venit  , -eorumque 
accepit  dogmata  ut  Pythagoricos  co- 
gnofceret  in  Italiam  venHTe  &c.  verba 
funt  Ciceronis  (rf)deilloloquentis  • 
(ai)  Ex  hoc  ipfo  evinci  polTet,nu- 

mera- 

(a)  M.  T.  Cic.  Tulcul.  1. 1. 

(ai)  Animadvertendum  eli tamen 
Pythagoreos,  faltem  principesjfuif- 
Te  Grecos,  quamvis  Italiam  incole- 
rent;  e.  c.  Pythagoras  fuit  Samius , 
Epicharmus  Gous , Eudoxus  Cnidius  , 
Ariftarchus , qui , ut  ait  M.  Cicero  , 
clarius  propófiiit  fyftema  motte  Tel- 
duris,  itidem  Samius , aliique  h.m. 
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merales  Notas,  fi  pythagorica:  fo- 
rent,  necefTario  in  Italia  originem 
habifiè.  Hic  repetenda  foret  , qua: 
alibi  retuli , ut  illas  Pythagoricis  non 
effe  tribuendas  comprobarem  . Ve- 
runi eft,  quifuggerat,  Pythagoricos 
tunc  temporis  vigaifte  , cum  fcien- 
tiarttm , atque  pulcherimarum  artiutn 
Itudium  in  Europa,  velut  inutile vi- 
rorutn  tantummodo  effemina  tortini, 
curifque  folutorum  folatium  crede- 
retur;  adeoque  facillime  fieri  potuifi- 
fe,  ut  illa:  sedern  fcientia:  , atque 
Artes  euin  apud  exteras  nationes  ho- 
norem libi  conciliarint , quem  in  pro- 
pria regione  nancifci  non  poterant  . 
At  huic  difficultati  facile  eft  repo- 
nere , nimirum  quod  adeo  utile  no- 
ftrorum  nempe  numeralium  chara- 
«fterum  repertum  precipua  hominum 
pars  apertis  certe  ulnis  amplexata 
efiet , vel  ad  minimum  fuifiet  after- 
vatum  inter  Viros  docdos  , ac  pru- 
dentes,  quorum  Italiam  pra:  ceteris 
regionibus,  abfit  invidia  verbo, quo- 
libet  tempore  feracem  fuifiè,  &vab 
de  divitem , non  eft  dubium  . Hic 
perbelle  quadrat  illud  Machiavelli 
axioma,  quod  nimirum  homines  eo 
ufque  ftultitfe  numquamdeveniunt, 
ut  e a negligant  , quae  propria:  funt 
utilitatis,  & commodi.  Profeto etfi 
per  aliquod  tempus  fcientias  Roma- 
Ojpuft.  Tm»  XLVIIL  E ni 
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ni  obftinate  fint  afpernati,  militi®, 
legumque  nimium  ftudioli;  nihilota- 
men  minus  ea  aptid  ipfos  erant  in" 
pretio,  ex  quibus  aliquid  Reipubli- 
c»  utile  eruere  pofìènt  ; atque  ad- 
veniente  Augufti  feculo  , vel  etiam 
fortaflè  antea , cum  Latini  nominis , 
atque  Reipublic®  majeftas  magismi- 
cabat,  prasjudiciis  fepofitis,  fcientiae 
prò  optimi  Civis  feriis  pras  ceteris 
ccupoationibus  fuerunt  hadibit® ita- 
ut  magno  ftrepitu  refurgere,  &ubi- 
que  eo  ìpfo  promuleari  potuerint  * 
Neminem  latet  Pytnagoricos  magno 
in  honore  habitos  fuifTe  per  totam 
Italiani;  nec  minus  in  Etruriam  pro- 
ficifcebantur , ut  in  eis  erudirentur 
fcientiis , quarum  tarnen , etfi  vulgo 
nullius  preti!  exiftimarentur  , utili- 
tafem  rnaximamexperiebantur.  Py* 
thagoram  familiarem  fuifle  Itali» 
Principibus  , teftis  eft  Plutarchus 
Maffejo  referente  (a). 

§.  23.  Verum  ponamus  noftrasnu- 
jnerales  Notas  ab  Europa  mifere 
«xulafl’e.  Si  earum  fequemur  vefti- 
gia,  ubi  tandem  eas  reperiemus  ? 
Num  in  Arabia?  At  iElius Gellius , 
qui  Aigypti  regimenhabebat  juben- 
te  Augufto  in  Arabiara  cum  fui$ 

tranf- 


(4)  MafF.  Ita}.  Prim. 
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tranfmigravit,  eamque  totani  perlu- 
liravit , fubjecitque  , & curri  multa 
ibi  preclara  repefiflèt,  de  omnibus, 
preterquam  de  noftris  numeralibus 
Notis,  verba  facit.  An  in  India  ? 
Verum  hic  primum  animadverten- 
dum  , Indos  , quibufeum  Arabes 
commercium  inierant , -Etiopesfuif- 
fe  (a).  Hi  fuas  una  cum  Egyptiis 
merces  deferebant  ad  celebrem  For- 
tunata; Arabia:  Portum maris Rubri, 
Aden  poftea appellati . Virgilius(è) 
de  eo  fcripfit. 

Ufque  coloratis  amnis  devexus 
ab  Indis. 

Ad  Nilum  nempe  refpiciens  , quem 
ex  Indorum  regione , nempe  ex  /E- 
thiopia  fuam  ducere  originem  con- 
tenditur,  prò  coloratis  Indis  Ethio- 
pes  Mauros  intelligens  , quod  verbi 
Ethiopis  traduzione  exhibet  . Ita 
fentiunt  P.  de  la  Rue  , D.  Freret 
(c)  & D.  Marsham  (d)  una  cum 
aliis  pluribus.  Idem  memoratus  Poe- 

E 2 ta 


(a)  Huet. Demonf.  Evang. cap-49* 

(b)  Virg.l. 4. verf. 393.Giorg. 

( c ) Frer.  mem.  de  Litt.  Obfer.  in. 
Cy rop.  Xenof.  T.  6.  p.  3 j 4.  ( d ) Mar. 
Chron.  Egyp.làec.  13.  p.  335* 


ioo  Dìffertatio 

ta  ( a ) loquens  de  eximiis  magni 

Augufti  geftis  hxc  habet  . 

« 

....  ultra  Garamantas  , & Indos 
Profert  Imperlimi 

Garamantes  eam  Terra:  partem  te- 
nebant,  quae  eft  adOccidentem  JE- 
thiopias,  Imperator  vero  fuascontra 
^Ethiopes  Legiones  tum  delegarat 
Duce  Petronio  , qui  tunc  ASgypti 
gubernacula  habebat.  NequeibiRo- 
manos  noftrarum  Notarum  aliquod 
reperiifTe  vefligium  certo  fcimus  • 
Num  illie  in  remotioribus,  &fegre- 
tioribus  Orientis  partibus  delitefce- 
bant?  Verum Romani,  qui Solis Im- 
perlimi armulari  videbantur,  jam  o- 
mnes  fubjugaverant , ea  tamen  fer- 
vitute,  ut  una  omnium  gentium  vide - 
retur  focietas  communi  beneficio  fimul 
confaderatarum  ( b ) Idem  Oilavius 
Auguftus  juffit  importari  Romani 
duos  obelifcos  ex  Lapide  durifllmo 
altitudini  cubitorum  120  aRegeSe- 
foftri  in  Civitate  Heliopoli  ereftos. 
Verum  quam  facilius  ei  fuiffet  Ro- 
mani noftras  introducere  Notas?  Si 
quis  vero  morali  , Ethicaeque  pras- 

cepta 


(a)  Virg.  Aìneid.  1. 6.  v. 704. 

(b)  Maff.  Veron.  iiluftr,} 
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cepta  probe  teneret,  Se  antiquoruni' 
Romanorum  mores  perferutaretur , 
necellario  ejus  menti  obverfarentur 
eorum  prseclariffima  getta  , quas  ad 
com mime  bonum  unice  refereban- 
tur*,  dubitet  ergo,  li  potetti,  an  ipfi 
ex  Oriente,  fi  inibi  fuiftent,  in  Ita- 
liani tam  opportunas  Notas  transla- 
turi  fuifTent  , mirum  earum  ufum 
propagando  . Eruditis  Latinis  , ut 
novi  quidpiam  fuis  jam  pluribus  fem- 
per  adderent  cognitionibus , Jongilìi- 
mas  peregrinationes  mos  erat  infti- 
tuere  , ac  inttar  divitum  Mercato- 
rum  fuas  feieutiarum  merces  in  re- 
moti fi!  mas  regiones  fecum  transfe- 
rebant,  6c  ad  Patria m externorum 
ftudiorum  fruclus  uberrimos  repoi- 
tabant . Idem  antiqui  Philofophi  pra> 
Riterunt,  Mathematici  Omnes  , Se 
ii  denique  omnes  , qui  feientiis  fe- 
dulam  navabant  operam  . Si  res  ita 
fe  habuit,  credibile  ne  eftRomanos 
noftras  minime detexille Notas?  Sed 
non  praeftat  in  re  adeo  claradiutius 
immorari , qusefatisottendit  Wardii 
fententiam  meram  ette  hypothefim; 
ex  arbitrio  confi  diam , nunquam  ve- 
ro redia  ratiocinatione . 

<5.  24.  Ad  illud  denique  , quod  a 
Daniele  Huetio  accepimus  , confi- 
derandum  accedo, Corradi  Dafypo-- 

E 1 di 


*> 


io*  Dìjfertaììo 

di  ( a ) fententix,  opinionique  àdhae- 
rente , qui  oculos,  mentemque  con» 
Tertit  ad  Grxcas  illas  litteras; 

«•  fi.  y.  Ì.  t . r»  *r > fi 

ex  quìbus  fequentes  Notas  proflu- 
xiffe  cohtendit 

i . 2 . 3 . 4 . y . 6 . 7 * 8 . 9 

Archimedem  ipfum  judicera  conlli- 
tuo,  an  fux  mentis  acumine  valeat 
proportionem , atque  fimilitudinem. 
aliquam  has  inter  ^ & illas  depre- 
hendere  : Si  gracum  V in  finifiram 
partsm  inclinai  tris , & caudrt  mutila - 
-veri*  , <ér  finiftruni  cornu  fini  tir  or fum 
flexeris  , fiet  3 ( b)  Excuforum  autem 
typis  incuria;,  quamvis  Arabes  fue- 
rint,  & ut  Grate anic te  fcripturceinfueti 
erant , deformarunt  (c)  , tam  artifi- 
ciofam  immutationem  tribuendam  eP* 
fe  nunquam  in  animum  inducam 
meum . Dicendum  namque  eflet  Grx- 
<os  charafteres  fato  nimium  invifos 
fuifife,  fi  tot  inter  eorumtemporum. 
fcriptores,  ne  unus  quidem  repertus 
fuiffet,  qui  eorum  corruptionem  fu- 

bodo- 

( a ) Cor.  Daf.  I nf.  Mat.l.  1.  & Geor • 
Henifchii  Arit.  perfec.  paf.  9. 

(b)  Huet.  1.  c.  (c)  Huet.  ibid. 


- •-  t*"  * •- 
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bodoraflet,  qui  aliis  editionibus , aut 
faltem  ad  librorum  calcem  illud  ad- 
dendo errata , corrige  > potuerit  erro- 
ri occorrere.  Non  inficior  Excufo- 
rum  typis  infcitia  parvam  aliquam 
irrepere  immutationem  potuilTe  , 
numquam  verolargiar  tantam , quin 
{latini  dotti  fupercilia  contrattici 
fuerint.  Quamvis  tamen  non  adeo 
pingui  erant  Minerva,  ut  ipfi  per  fé 
non  potuerint  errores  tam  patentes 
animadvertere.  Et  fané  ex  quo  Li- 
bri graeci  excufi  typis  fuerunt,nun- 
quam  ita  inlìgni  corruptioni  fuerunt 
obnoxii*  Hifce  adde  nuiiuni  primo- 
rum  temporum  reperiri,  qui,quan- 
tum  ad  fìgurani  charatterum  atti- 
net,  non  melius-  legatur  , ac  li  ber 
Italicus,  aut  Teutonicus  , aut  Gal. 
iicus,  vel  quia  tunc  temporis  com- 
muniter  grasce  loquebantur  fimul  , 
6t  fcribebant  , in  Italia  precipue  ; 
aut  quia  recens  Ty  porum  ufus  noftris 
Typographis  cautiores , diligentioref- 
que  faceret.  Tot  inter  Infcriptiones 
Latinas,  atque  Graecas,  de  partali  G'rai- 
cas  partim  Latinasf^)  nulla  reperitur , 
quantum  cerno , in  qua  Grarci  cha- 
ratteres  grsecos  , latini  latinos  non 
E 4 prte- 


( a ) Rein.  Fabr.  Bonar.  Grut.  Spon. 
ut  fup. 


104  Difiertatio 

prafeferant  . (22)  Infuper  praefìac 
adnotare  fupputationes  in  Europa 
non  minua  imperfette  gracis  literis , 
ac  numeris  Romanis  perfici  folitas  «. 
Primum  confueverant  Grseci  nume- 
ros  fex  tantum  literis  indicare  ( a.) 
nempe 


M crctf.  !..  Uim-  II..  Ai'^m.  A.  E y.  tur  ir.  H.' 

I 5 IO  IOQ, 

Xt'hrtx.  X.  M vpm.  M. 

IOOO  10000 

Hujufce  rei  aliquod  nobis  fupereft 
veftigium  in  prima  Arundellianorum 
Marmorum  -Infcriptione  , in  qua- 
x.HHHAnm  indicat  1318.  Salpili  s nani-*- 

que 


(22)  Obfervavimus  notas  nume-^ 
rales  noftras,  anteq.uam  adnumeros 
pertinerent,  autnumeros  referrent» 
jam  apud  Romanos  fuiflè  fine  ulla 
xmmutatione  , & ita  ab  ipfis  fuiflfe 
excogitatas,  ut  probabilius  effe  mi- 
hi  videatur,  eofdem  Romanos  notis 
illis  diverfiim  quemdam  fenfum  ap- 
pinxi/Te,  quam  primiavos  illos  T y? 
pographos  paulatim  in  charatteribus 
variationem  inducentes,  eafdem nu- 
mero notas  ufurpafie*. 

(a)  Bever,  Arit.  Chron.,  cap.  7*. 
lib.  1. 


Digitized  by  Google 


Matbematico-Critìca.,  ro j 

que  eafdem  repetebant-  literas  , ut 
alios  numeros  exprimerent  ; verum 
curii  hujufmodi  ars  eorum  operatia- 
nibus  non  valde  foret  apta,  eas  fta- 
tim  deferuerunt , & 26.  tantum  pra- 
priarum  literarum  retinuerunt,  qua; 
tamen  adirne  confufionem  non  exi- 
guam  inducebant.  (23) 

E S §.  *S~ 


(23)  Ifaacus  quidem  Voffìus  (ob- 
ferv.  ad  Pomp.  Mei.  pag.  64.)  cen- 
«{■  ? ut  refert  Joannes  Vvard  ( Tranf. 
Phil.  an.  1735.  ) antiquòs  feilieet 
Graìcos  , atque  Rómanos  ufos  e fife 
noftris  notis,  & Arabes  eas  a Gra;- 
cis  accepifTe  , & Indos  ab  Arabis  . 
Argumentum , quod  ipfe  obtruditin 
folis  Notis-  numeralibus  Tironis,  & 
Senecae  , qua?  quidem  nullam  pror- 
fus  fìmilitudinem  habere  cum  vul- 
garibus  noftris  queunt , ut  ,heic  vi- 
dere  eft  (Gruter.  Voi.  IL  ad  fin.*, 

unum  duo  tria  quatuor  quinque 

£ Qì  Jù  "V0 

fex  feptem  otto  novem  decerti 


io  6 Dijfertatio 

§.  z$.  Sarpe  una  mecum  cogita- 

bam , 


Kl  hlì*.  % 

prìmus  fecundijs  terthis  quartus  quintus 

J'v  s*v*  ® jtì,  -pc 

extus  feptimus  oflavus  nonus  decimus 

nullius  roboris  profeto  eft  . Verum 
illud  , quod  addit  depromptum  ex 
numeralibus  notisTraftatus  Boethii 
de  Geometria , quaj  noftris  funtfimil- 
iimac,  aliquid  momenti  haberet , fed 
antequam  ad  nos  pervenerint , agni*' 
tas  eas  Arabis,  & Indis  fuiflè  exi- 
ftimat;  adeout  ejus  fententia  eam- 
dem  patiatur  difficultatem  , ac  illa 
Joannis  Vvard  . Numquam  mibi  con- 
tigit  perlegere,  & fi  in  ea  conqui- 
renda  tantum  diligenti*  , quantum 
fieri  potuit,  adhibuerim  , fat  bene 
concinnatam  Diflertationem  eximii 
Domini  Weidleri  , paucis  ab  hinc 
.annis  Typis  traditam  , in  qua  lau- 
datus  Vvard  accurate  , ac  diftin&e 
id  omne  invenit  , quod  ad  Hifto- 
riam,  & antiquitatem  fpe&at  nota- 
ci*1» quas  Arabicas  vocitant . Illà 
a Nicolao  Funcio  quoque  in  Tuo  li- 
bro 
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barn,  ex  quo  profluat  mira  illa  fa- 
cilitas,  quam  operationes  Arithme- 
tica;  ex  numeralibus  noftris  Notis 
obtinent.  Omitto  Algebraicum  cal- 
culum  , qui  facilius  adhuc  fyfiema 
elapfo  feculo  nobis  prsellitit  , cujus 
ope  fupputationes  maxime  compofi- 
tse  ad  fcientias  fpeftantes  mire  ad- 
modum  perficiunuir  . Hujufce  rei 
potifiimam  elTe  arbitror  rationem  , 
quod  noftra  mens  fingularem  ideam 
paucorum  charadterum  cum  quali- 
bet  numerorum  consunzione  com- 
ponens,  eas  manifefte  deducit  veri- 
tates,  quasautexperientia,  autalio- 
rum  ope  deprehendit  . Quod  cum 
certe  obtinere  non  poflìmus,  fiplu- 
rimas  adhibeamusliteras,  vel  fieaf- 
dem  paucas  fzepius  repetamus  in  tot 
conjunZionibus  , quas  fieri  potfùnt  , 
non  parum  incommodi  inde  oriri 
debet;  licet  minuseo  quod  eftapud 
Americanos  Topynambos,  qui  cum 

E 6 ter- 


bro  de [cripturasxterum  citatur . Hate 
titulum  prasfel'ert  .*  De  Cbarafleribus 
numerorum  vulgaribus , & eorum  a tati* 
bus , veterum  ìAonumentorum  fide  illu - 
ftratis . Difiertatio  Mathematico-Critica 
Jo : Frid.  Vtveidleri;  qua;  Vvirtember- 
1727.  prodiit.  AuZorem  ego  ma- 
gni faciam,  fi  rem  acu  tetigerit- 
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termino  careant,  quo  numerumfu-. 
pra  quintum  exprimant,.  utpote  qui 
una  tantum  manu  utuntut,  proinde 
majorem  numerum  capillis  denota-, 
re  coguntur  ...  Verum  ut  eo  noftra 
redeat  Oratio  , unde  progredii  eft, 

& paucis  meam  abfolvani  differta*. 
tiunculam  , f*  nulli us,  videatur  ette 
ponderis  qusc.'ibet  alia  ratio,  fat  eft 
animadverterè , quod  pluries  monui , 
nimirum  f*pe  diftos  Gerbertum  Mo- 
nachimi , & Severinum  Boethium 
jampridem,  antequam  arsTypogra,- 
phica  inventa  eftèt,  fcripfifte  noftris 
numeralibus  Notis  Romanis  minori- 
bus,  quas  mihi  hoc  nomine  vocita- 
re  jam  lubet , fuos  Traftatus  Ma- 
thematicos  , nec  non  illarum  aliud 
fìgnificantium  adhuc  antiquiqra  ve- 
ftigia  fupereffe. 

2 6.  At  eft,  qui  mihi  perfuade-  , 
re  conetur  Aigyptios  aliis  palmam 
eripuilTe  , fcilicet  ipfas  noftras  no* 
tas,  quod  uti  fertur,  inter  ipfosor- 
ta  eft  Geometria  Filia  Arithmeticae, 
dum  Nationes  ali*  omnes  fcientia- 
rum  rudes  penitus  erant:  ergoArith- 
metica  ibi  etiam  ortum  habuit  ; igi- 
tur  etiam  nota?  numerales  d Hujus 
generis  Argumentum  hanc  pofcit  re£ 
ponfionem  Omitto  inquirere  , an 
ASgyptii  Arithmeticam  tunc  tempo- 
habueriftt , Se  ormino  i^ego  eo$ 

} 
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numerales  notas  habuiffe  . Ars  nu- 
nierandi  obfcuris  illis  feculis  imper- 
fettilfima  erat , & non  parum  fuif- 
fet,  fi  digitis  , nodis  , ac  manuiim- 
Articulis  bene  ipfi  fuerint  ufi  , ut 
poftea  antiqui  omnesfecerunt.  Om- 
nia eorum  fymbola  ad  fummum  fì- 
gnifìcabant  integrarci  aliquam  attio- 
nem,  & inter  illa  omnia  , quorum 
notitia  ad  nos  ufque  pervenit  , ne 
unum  quidem  licet  reperire  , quod 
ad  numeros  pertineat  . Ita  Pluche, 
(a)  Banier , ( b ) & plures  alii  . For- 
te veruni  eft , ibi  ortam  effe  fcriben- 
di  rationem  eam  , quarti  Cor/wwno- 
ftrates  vocant,  & id  ante  Cadmum 
a Grarcis  habitum,  ut  Inventorem, 
quia  hoc  repertum  fuìt  ante  fecu- 
lum  Job,  & Moyfis,  ex  quotempo- 
ris  progreftu  fy mbolica  fuerit  reli- 
tta; verum  illa  , qua  Itali  , Galli  , 
Hifpani  utuntur  , ibi  certe  minime 
fuit.  Immo  etfi  indulgeam  hoc  ad- 
verfariis  , literas  in  ^Egypto  fuiliè 
tandem  repertas , quibus  fuos  nume- 
ros  fignificarent  , numquam  tamen 
licet  conjicere,  ibietiam  noftrosnu-^ 
merales  charatteres  fuiftè  repertos. 

$.27.Igitur  ex  omnibus  hifeemo-- 

men- 


{ a ) Pine.  Hift.  du  Giél.‘ 

(b)  gan.  Explic.  Hift..  de  Fabk 


no  Differì  alio 

mentis  mihi  videtur  , eos  in  Italia 
ortum  habuiffe  , & meros  effe  Ro- 
mance, atque  antiquos;  quamvisin- 
juria  temporum  certa,  atque  incon- 
cuffa  de  eorum  origine  notitia  ad 
nos  non  devenerit  . Si  tamen  divi- 
nare finirne  volumus  , fed  in  tuto 
pedem  figere  , atque  huic  difputa- 
tioni  fine  ni  impo  nere  dicentes,  licet 
illas  Boethii  eafdem  notas  minime 
u u"*  1105  in  Aritmetica  mine 

nabemus,  attamen  quocumque  tem- 
pore in  eam  fuerint  inveffae,  Roma- 
nas  fuiffe  credendum  eft , non  Ara- 
bas , non  Grascas , non  Indicas , non 
■^gyptias , aut  alterius  cujufcumque 
gentis . Non  opus  erat  advenas  cha- 
racreres  in  noftros  conformare  , fi 
jam  ipfi  meri  Romani  erant  . Non 
nacc  dico  y quafi  credam  meam  opr* 
monem  geometrarum  more  eilè  con- 
iectam  ► Scio  fruftra  me  laborare 
quemadmodum  Diogenes  fecit , fi 
folusvellem  in  eam  ingredi  januam, 
ex  qua  omnes  egrediuntur,  & con- 
tendere  non  tantum  hominummul- 
titudmena  tantam  evertere  , veruni 
etiam  ut  ea  te  retro  vertat . Pleri- 
que  credunt  fupradi<3as  notas  Ara- 
bicas  effe,  aut  ab  exteris  charafte- 
ubus  ortas  . Arduum  proinde  erit 
contranum  offendere.  -Quid? 

In  magnis  & voluiffe  fat  eft  . 


Intorno  alla  Vita , ed  all’  Opere  dell* 
infigne  Pittore 

POMPONIO  AMALTEO 

Al  Sig . Marchese 

POMPEO 


FRANGIPANI 

De*  Marchefi  di  Nemi  indirizzate . 
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Nobilìfs.  Sig.  Marchefe 


L*  Impulfo  di  parecchi  amici 
avendomi  in  quello  Autun- 
no fatto  porre  in  ordinata 
ferie  alarne  notizie  già  da 
me,  anni  fono-,  raccolte  intorno  a 
Pomponio  Amalteo  infigne  Pittore 
del  fedicefimo  fecolo,  e confidando! 
io,  che  quelle  efler  non  pollano  a 
voi  difcare  , ornatiflìmo  Sig.  Mar- 
chefe, mi  prendo  però  adelTo  ileo- 
raggio  di  prefentarvele . Ma  chi  mai 
dubitar  potrebbe,  che  un  Cavaliere 
di  così  fceita-  letteratura , e di  tan- 
to-buon  gullo fornito,  qual fete voi 
ifdegnar  potefife  o non  curare  colè, 
che  alla  Pittura  ,.  vale  a dire  alla 
più  nobile  di  tutte  farti,  fi  appar- 
tengono? Ognun  fa  quanto  Voi  in 
cotella  Augulla  Metropoli  vi  dillin- 
guete  così  per  la  chiarezza  del  vo- 
ftro  nobilifftmo*  fangue  , che  per  \* 
amore  , e protezione  vollra  verfo  le 
feienze , e bell’  arti  di  cui , non  me- 
no che  dei  Profefiòri  delle  medefi- 
me  fi  è il  Palazzo  volito , e in  par- 
ticolare la  fceltiffima  vollra  Biblio- 
teca fontuofo  ofpizio  , e foggiorno.. 
Quindi  ben  chiaro  apparile  qual 
ragione  io  m’abbia  di  confidare,  che 


U4  Altari  Memorie  Am alte o . 

4e  fopramen zionate  notizie  riufcir  vi 
pofTano  care,  ficcome  a me  grande- 
mente cara  rielce  quella  congiuntu- 
ra , che  mi  porge  il  contento  di  dar- 
vi una  qualche  teftimoniariza  della 
fomma  eftimazione,  che  ho  per  Voi, 
non  meno  che  dell’  obbligo  lìngola- 
re  , che  avvinto  mi  vi  tiene  per  i 
tanti  favori  dalla  cortefe  gentilezza 
voflra  nella  mia  dimora  colli  fatta 
generofamente  impartitimi . 

Vi  dirò  dunque  , per  cominciar 
fubito,  come  Pomponio  Amalteo  na- 
que  in  S.  Vito  Terra  del  Friuli  nell’ 
anno  1505..  di  Pietro  Amalteo  , e 
di  degli  Amaltei  di  Porde- 

none, (a)  da’  quali  la  Cafa  Amal- 
teo 


(a)  Ch’  egli  nafceffè  da  una  A- 
tnaltea  di  Pordenone  raccogliefi  dal- 
le lettere  di  Marc’-Antonio  Amal- 
teo pure  di  Pordenone , in  una  del- 
le quali  su  tal  propolito  li  legge  : 
Oh0  tempore  Vaulus  Amaltheus  , & 
Vomponius  alter  ex  Fratre  alter  vero * 
ex  _ S orore  Nepotes  mei  me  grattarne 
adierunt . Quello  Marc’-Antonio  fù 
infigne  letterato , e fiorì  nel  princi- 
pio del  feftodècimo  fecolo  ..  Si  fece 
ecclefiaftico  ancor  giovanetto  , di- 
venne Sacerdote , e pafsò  fua  vita 

fem- 


Altari  Memorie  Amalteo • nf 
teo  di  S.  Vito  fi  prendea  pure  1* 
fua  origine.  Pomponio  ancor  giova- 
netto 


fempre  applicato  agli  ftudj  fingolar- 
inente  di  amena  letteratura.  Seppe 
di  Greco,  e fcrifle  lodevolmente  in 
latino.  Lafciò  le  qui  fopra  menzio- 
nate lettere  latine,  che  formano  un 
giiiflo  volume,  e tre  libri  di  latine 

f>oeiìe  con  alcune  poche  rime  Ita- 
iane,  le  quali  cofenon  fi  Camparo- 
no giammai.  Di  quefte  di  lui  Ope- 
re io  confervo  diligente  copia  per 
grazia  del  Sig.  Emetto  Mottenfe  eru- 
dito , e cortefifiìmo  gentiluomo  di 
Pordenone  . Tra  i molti  fuoi  Fra- 
telli n’  ebbe  due  , che  fi  diftinfero 
anco  per  le  lettere  , cioè  Cornelio 
Paolo  Minorità  Poeta  laureato  , e 
Francefco , eh’  egli  molto  commen- 
da nelle  lodate  fue  Epiftole  per  la 
elegante  Orazione  funebre  da  lui  fat- 
ta al  celebre  Cardinale  Girolamo  A- 
leandri . Di  quello  Francefco  nacque- 
ro li  tre  celebratilìimi  Fratelli  A- 
maltei , cioè  Girolamo  , che  fù  pa- 
dre di  Atilio  Arcivefcovo  di  Atene 
grandemente  cofpicuo  non  meno  per 
le  fue  Apoftoliche  Legazioni  , che 
per  la  fua  pietà,  e dottrina fingola- 
re,  Cornelio,  e Giambattifta  Cava- 

lie- 


il 6 Alta»  Memorie  Amalteo. 
netto  fi  diede  con  molto  fervore  a 
coltivar  le  bell’ arti,  e in  particolar 
la  pittura,  a cui  era  dal  fuo  genio 
mirabilmente  portato.  Fioriva  allo- 
ra a meraviglia  per  tutta  (a)  Italia 

co-* 


liere  dell’  Ordine  di  Gesù  Crifto , le 
molto  legiadre  poefie  de’  quali  più 
volte  con  fommo  applaufo  pubblica- 
te fi  portano  quello  titolo  t Trìum 
Fratrum  Amaltbeortim  Carmina  • Egli , 
cioè  Francelco  , trasferì  la  fua  di- 
pendenza in  Oderzo  , nella  quale 
ora  fidamente  fi  mantiene  quella  rag- 
guardevole, e nobilifiima  Famiglia  y 
efièndofi , fono  pochi  anni , eftinto 
l’ altro  ramo , che  fuffifteva  a Por-  ' 
denone,  tra  li  di  cui  ultimi  fogget- 
ti  furono  Aurelio  Poeta  dell’  Impe- 
ratore Leopoldo  , che  lafciò  parec- 
chie poefie  , ed  Afcanio  , che  pur 
molto  nella  facoltà  poetica  fi  dilli  n- 
lè,  e fù  Maellro  di  Luigi  XIV.  Re 
di  Francia  , e Cavaliere  di  S.  Mi- 
chele . 

( a ) Balla  richiamarfi  in  mente  i 
Dipintori,  che  in  Friuli  vi  fièro  nel 
cinquecento  per  conofcere  abballan- 
za  , quanto  in  lommo  grado  folfe 
anche  qui  allora  profefiata  quell’ar- 
te . Il  fola  Tiziano  Yecellio  nato 

in 
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co’  migliori  fludj  anco  quell’  arte, 
frccome  fanno  ben  chiara  fede  tan- 
ti 


in  Cadore,  porzione  dell’alto  Friu- 
li , farebbe  fufficientiflimo  a dimo- 
ftrarlo  . Egli  fi  va  del  pari  co’  più 
celebri  Italiani  Pittori  di  quella  Ca- 
gione , anzi  , fecondo  alcuni  bravi 
ProfefTori,  e uno  de’ quattro  Pitto- 
ri, che  fopraltano  a tutti  gl’  altri, 
e formano  una  clafTè  da  fe,  i quali 
a detta  di  e_lH , fono  Rafaello',  Co- 
reggio,  Tiziano,  e Paolo.  Stimatif- 
lìmi  pur  fono  Gio:  Antonio  Sacchien- 
fe  , o Regillo  detto  il  Pordenone  , 
perchè  nato  in  Pordenone  illuftre 
Terra  del  Friuli,  e Giovanni  Rica- 
matore  chiamato  Giovanni  d’  Udi- 
ne, per  elfère  fiata  quellaCittà  Pa- 
tria di  lui.  Di  quelli  tre  immortali 
uomini  , oltre  il  Ridolfi  ne  parla 
lungamente  Giorgio  Vafari  nella  fua 
grand’Opera  delle  Vite  de’ Pittori. 
Curiofa  particolarità  ci  racconta  di 
quell’  ultimo  il  Capodagli  : Nel  Tac- 
co di  Roma  avvenuto  fotto  Clemen- 
te VII .ejfendo,  così  fcrive  egli  ( Udi- 
ne illuft.  Parte  I.  car.  357.)  tumul- 
tuariamente follevato  quel  popolo  alla 
difesa  della  Citta  benché  indarno , an- 
sb* egli , cioè  Giovanni  d'Udine  ivi  al- 
fa 
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ti  intigni  monumenti  di  ed  a , che 
in  ogni  noftra  provincia  fi  ammira- 
no. 


lar  dimorante , che  tirava  benijfimo  d} 
Archibugio , dilettandoli  oltre  modo  del - 
la  caccia  v'  accorfe  armato , incontro  a 
gV  inimici  , e bravamente  colpì  dì  una 
arcbibugiata  nel  Capo  il  Duca  Carlo 
di  Borbone  General  Conduttore , e Co- 
mandante delti  me  defimi , per  lo  qual 
colpo  quel  "Principe  fpirò  P ultimo  fiato 
nelle  braccia  di  Antonio  Sartorelti  Udì - 
nefe  fuo  Luogotenente  Generale , che  più 
a dietro  è fiato  nominato  , la  qual  co- 
fa  mai  fi  feppe y eh'  egli  avefie  fatta, 
perche  mai  la  conferì  con  alcuno , fuor- 
ché con  Giacomo  Valvafone  di  Mania- 
co Gentiluomo  Udine fe  fuo  intrinfechijfi- 
moy  che  dopo  la  fua  morte  ne  fece  no- 
ta particolare  come  d’  accidente  molta 
notabile , e degno  di  memoria . Ma  ol- 
tre a quelli  alzarono  pur  grido  di 
valenti  Pittori  Ballianello  Florigo- 
rio  dillinto  molto  in  far  ritratti  al 
, naturale,  Francefco  Floreani , Gior- 

fio  Liberale  , Giovanni  Martini  , 
ìiambattifta  Graffi,  e più  altri  , di 
più  d’  uno  de’ quali  ci  accaderà  for- 
fè più  fotto  di  far  menzione . Emen- 
do li  qui  nominati  tutti  Udinefi , li 
veggono  però  in  Udine  di  molte 

Ope- 
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no,  e ci  ricordano  infìeme  que’  fe» 
lici,  e beati  giorni,  in  cui  vi  regna- 
va il  fano  gitilo  e nativo  così  llra- 
namente  in  quelli  ultimi  tempi  tras- 
formato , e corrotto.  Quindi  'egli 
ftudi&ndo,  e con  diligente  attenzio- 
ne a parte  a parte  ifcoprendo  le  gra- 
zie tutte,  e bellezze  de’ più  perfetti 
efemplari  , e inficine  ardentemante 
emulando  i di  loro  valentiffimi  au- 
tori, fece  in  breve  tempo  de’mara- 

vigliofi 


Opere  loro  di  affai  bella  maniera. 
Sono  opere,  per  cagion  d*  efempio, 
del  Martini  nel  Duomo  la  Palla  dell’ 
Altare  di  San  Marco  Vangelifta  , e 
nella  Chiefa  di.  San  Pietro  Martire 
quella  di  Sant’  Orfola  , e del  Fiori- 
rono è la  Palla  fommamente  ap- 
prezzata dell’  Aitar  maggiore  nella 
Chiefa  Parrochiale  di  S.  Giorgio . Il 
Liberale , e ’l  Floreani  lavorarono 
anche  a Vienna,  ove  paffa Fono  buo- 
na parte  di  fua  vita  con  larghi  fli- 
pendj  al  fervizio  1*  uno  dell’ Arcidu- 
ca Ferdinando  Figliuolo  dell’  Impe- 
ratore Ferdinando  I.,  e l’altro  dell* 
Imperatore  Maffimiliano  II.  Parla- 
no di  effi  il  Palladio  nella  Parte  II. 
dell’  Moria  del  Friuli  , e più  diffu- 
famente  il  Capodagli  nella  fua  Udi* 
illuftrata. 
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vigliofi  progrellì  in  così  nobile  Pro- 
feìilone  » Ma  quantunque  effo  am- 
mirafle,  e lodevolmente  a imitar  fi 
faceffe  l’ Opere  de’  più  Eccellenti  pit- 
tori, tutavolta  a lui  piacque  di  ie- 
guitare  piu  che  ogni  altra  la  bella , 
e naturai  maniera  del  Pordenone  , 
come  quella , che  al  genio  fuo  mag- 
giormente per  avventura  fi  conface- 
va . Laonde  avendo  egli  per  ciò  con- 
tratto affai  ftretta  amicizia  col  men- 
zionato Pordenone,  a lui  di  tal  ma- 
niera affezionoffi,  che  effèndogli  nell’ 
anno  1531.  mancata  Madonna  Orfa 
Figliuola  di  Giovanni  de’ Signori  di 
Sbrojavacca  fua  Moglie,  epenfando 
ad  accafarfi  di  nuovo  prender  volle 
in  ìfpofa  la  Figliuola  di  lui,  il  che 
avvenne  nel  1534.  ficcomé  imparafi 
dall’  (a)  ifiromento  in  tal  congion- 

tura 


(a)  Ex  adlis  Hipolyti  Maronei 
Notarii  Portus  Ffaonis  fol.  125.  an. 
J534.  die  i5.Augufti  in  PortuNao- 
nis.  D.  Pomponius  Amaltheus  Pi- 
tìor  de  S.  Vito  accipit  ab  egregio 
viro  D.  Jo:  Antonio  Sacchienfe  de 
P.  N.  dante , & folvente  in  dotern 
D.  Gratiofae  ejusfilias,  & uxoris  pras- 
si D.  Pomponii  bona  mobilia  &c. 
item  in  fcutis  aureis  Venetis  duca- 
,tos  centunu 
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tura  rogato  , Ha  cui  pure  fi  racco- 
glie , cne  il  Pordenone  allègnò  a 
quella  fua  Figliuola  di  Dote  oltre 
1 mobili  cento  ducati , non  ilprege- 
voi  fumma  per  quella  ftagione,  che 
in  tanti  Zecchini  da  lui  fi  esborfa- 
rono.- 

Ma  la  maggiore  , e più  attenta 
applicazione  del  nollro  Pomponio 
verfava  nello  fiudiar  la  natura,  av- 
vifandofi  egli  ottimamente,  che fen* 
sa  lo  efame,  e ftudio  di  ella  fù’,  e 
farà  Tempre  impoffìbil  cofa  il  pei> 
venire  ad  alcun  grado  di  perfezione 
nell  arte  della  pittura  , la  quale  da 
chi  ha  buon  fenfo  tanto  più  fi  am- 
mira , quanto  ella  maggiormente  al* 
*a  natura  fi  accolla  , e più  al  vivo 
le  attitudini , e *1  coftume  di  lei  e£ 
prime  , e rapprefenta  . Non  perdè 
però  di  villa  lo  Audio  della  Noto- 
mia  , da  cui  fi  apprende  la  vera 
• /-•  • ’ corpi  degli  animali  , e 

vi  lì  impara  pure  sl  rapprefentarli 
non  fecondo  fantallica  immaginazio- 
ne, come  per  l’ordinario  fuol  farli, 
ma  come  realmente  fono  : e nello 
! iltefio  tempo  pofe  pure  grande  at- 
: tenzione  nel  ben*  intendere  i coftu- 
i mi,  e le  palfioni  degli  uomini  , da 

• cui  tante,  e così  varie  affezioni  di 
, allegrezza  , d’affanno,  di  timore,  di 

• vergogna , di  premura  , di  fdegno  . 

Qpvjc,  Tom.XLVUI*  F ed’ 
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c d*  altri  infiniti  atti  provengono  , 
per  poter  quindi  nelle  pitture  natu- 
ralmente efprimerli,  e far  veder  in  | 
ette  non  chimere,  che  niente dimo- 
flrino  di  vero , ne  di  poflìbile  , ma 
ciò  , che  di  continuo  fi  fuol  avere 
dinanzi  agli  occhi  nelle  cofe  ; nel 
che  tutto  il  marayigliofo  di  quell* 
afte  per  avventura  confitte. 

E nel  mentre  eh’  «gli  dava  cosi 
diligente  opera  a formarli  un’eccel- 
lente Pittore  ftndiando  infieme,  ed 
efercitandofi  in  dipingere  fpecial- 
mente  Tavole  di  altari  , ima  dell? 
quali  di  attai  buona  maniera  rappre- 
Tentante  il  martirio  di  S.  Sebaltiano 
fi  vede  nel  Duomo  di  S*  Vito , gli 
fi  otterfe  congiuntura  di  far  vedere 
ampiamente  in  un’  Opera  grande  di 
qual  fecondo  ingegno  , e di  quanto 
fingolar  perizia  fornito  egli  fotte* 
Erafi  nell’anno  1550»  inS.y  ito  per- 
fezionata la  Chiefa  , che  ora  chia- 
mali dell’ Qfpitale  > e penlàndo  que- 
lla Comunità  di  adornarla  con  pit- 
ture, venne  Pomponio  per  tal  lavo- 
ro trafeelto  * Incontrò  egli  con  mol- 
to piacere  queft*  Opera,  in  cui  fep- 
pe  di  gran  lunga  fuperare  la  efpet- 
tazione,  che  di  lui,  e dei  valor  Tuo 
formata  fi  avea  • E ficeome  quella 
Chiefa  era  dedicata  a Dio  lòtto  il 
nome  deir  Attuazione  della  Beatiflì- 
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ma  Vergine  Maria  , così  a lui  pia- 
l eque  di  rapprefentare  quello  facro 
I avvenimento,  e poiché  il  fito  glene 
t . porgeva  occafione  , ne  rapprefentò 
1 eziandio  più  altri  , tutti  però  , o 
1 quali  tutti  appartenenti  alla  Santif- 
! finn  a Vergine.  Tuttociò  egli  efpref- 
I fe  nella  Cappella  della  fuddetta  Chie- 
fa,  della  qual’ Opera  vi  darò  qui  bre- 
1 ve  informazione. 

Qyefla  Cappella  confiftein  trepa- 
I reti  , o facciate,  e nello  sfondato>v. 
1 o fia  Volta  . Grande  Arcata  v’  in- 
| troduce  nella  medelima  , fovra  di 
1 cui  non  meno  , che  fovra  di  quelle 
dal  noftro  Pittore  nelle  fuddettetre 
facciate  con  eleganza  rapprefentate 
Ha  poggiata  la  Volta . Nella  faccia- 
ta di  mezzo  1’  arcata  è aperta  , e 
fenza  alcuna  divifione  , laddove  le 
altre  due  delle  latterali  facciate  fo- 
no ognuna  di  effe  in  quattro  parti, 
o nicchie  da  ben’intefa  Archittetu- 
ra  divife,  e ripartite,  delle  quali  le 
due  formate  dall* Importa  insù,  fu- 
< periori  chiameremo  , liccome  le  al- 
1 tre  due  fatte  di  fotto  inferiori  fidi- 
• ranno.  E ne* quattro  angoli,  o va- 
1 ni  , che  rimangono  tra  le  fuddette 
l Arcate  , fi  veggono  quattro  Ovati, 

1 che  moho  bene  li  riempiono . In  una 
| dunque  delle  nicchie  fuperiori  della 
1 delira  facciata  laterale  lì  rapprefen- 
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ta  la  nafeita  della  Beatiffima  Ver- 
gine , e nell’  altra  la  purificazione 
di  S.  Anna,  o fia  la  di  lei  prefen- 
tazione  al  tempio  i ci  efibifee  una 
delle  nicchie  inferiori  della  ifteffa 
facciata  Maria  Vergine  Santiffìma 
ancor  fanciulla  prefentata  al  Sacer- 
dote da  S.  Anna  in  sù  i gradini  del 
tempio , e nell’  altro  fi  vede  efpref- 
fo  lo  fpofalizio  della  gloriofa  Vergi- 
ne con  S.  Giufeppe.  Maria  Vergine 
annunziata  dall’  Angelo  comparifce 
in  una  delle  fuperiori  nicchie  della 
finiftra  laterale  facciata  , e nell’ .'al* 
tra  la  vifita  della  Vergine  fatta  a 
S.  Elifabetta  , e nelle  due  inferiori 
nicchie  fi  veggono  l’ Adorazione  de* 
Magi , e *1  viaggio  di  Gesù  Signor 
noftro  in  Egitto.  Nella  facciata  poi 
di  mezzo  vedefi  un’aperto  , e vuc* 
to  lepolcro  con  intorno  gli  Apofto- 
li,  ed  altri  molti  tutti  in  affai  va- 
rie , e differenti , ma  fommamente 
naturali  attitudini  riguardanti  ver- 
fo  il  Cielo,  la  cui  gloria  fi  rappre- 
fenta  nella  Volta , o sfondato  , ove 
mirali  Maria  Vergine  lantifiima  ai- 
fifa  alla  deffra  del  fuo  Divino  Fi- 
gliuolo con  infiniti  Angeli  , e Santi 
nella  più  vaga  , e naturai  maniera 
difpofìi,  e figurati.  In  uno  poi  dei 
(òpra  menzionati  Ovati  fi  vede  Da- 
nieli o nel  lago  dei  Lioni  con  Aba- 
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Clic,  che  gli  porta  da  mangiare; 
nell’  altro  Lot  , che  da  Sodoma  iìj 
fogge,  nel  terzo  Melchifedecco  , che 
a Dio,  pane,  e vino  offerifce,  enei 
quarto  finalmente  Abramo  in  atto 
di  fiacri  ficare  il  fino  Figliuolo  Ifacco* 
Ne  qui  pattar  fi  deono  fiotto  filenzio 
le  molto  eleganti  immagini  di  for- 
ma gigantefica  dell’  Apoftolo  Paolo, 
e di  Moisè,  che  infilila  elterna fac- 
ciata della  fuddetta  Capella  , cioè 
verfio  la  Chiefia  fanno  di  fie  bella  , 
ed  affai  vaga  moftra  . Ma  li  avreb- 
be molto  che  dire  , chi  le  bellezze 
tutte  di  quella  efiimia  Pittura  minu- 
tamente defcriver  volette , toccando 
partitamente  l’ottima  invenzione , e 
la  vaghifiima  difpofizione  del  tutto, 
e delle  lue  parti , il  perfetto  colori- 
to, che  da  ogni  banda  fpicca,  la  vi- 
vace maniera  d’ efprimere , mirandoli 
fpefiò  ritratti  parlanti,  cani,  caval- 
li, ed  altri  animali  vivi  , ed  archi- 
tetture nobilillime  , e finalmente  i 
graziofi  , e ben  intefi  ornati  , onde 
non  folo  quella  Cappella  , ma  la 
Chiefa  ancora  nobilmente  , e con 
mirabil  vaghezza  abbellita  viene  , e 
fregiata  . Comparendo  adornate  le 
pareti  della  medefima  con  varj  fpar- 
timenti  di  pietre  mifchie  di  parec- 
chie forti  filmili  appunto  alle  incro- 
ftature,  che  alle  Terme,  ed  aiTerrt- 
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p>  loro  gli,  antichi  Romani  di  far  fi 
av  eatio  in  coftume.  In  quello  mara- 
vigliolo  complefto  di  facre  ìftorie 
tanto  proprie  di  quel  luogo  venera- 
bile, e facrofanto , moflrò  benchia- 
ro  il  noflro  Pittore  quanta  nelle  Di- 
vi ne  carte  egli  verfato  fotte  , e co- 
me da  buon  Teologo,  e faggio  flo- 
nco  dottamente  penfatte  non  fi  al- 
lontanando dalla  antica,  ottima  idea 
de*  primi'  Santi  Padri  , de’  Sommi 
Pontefici  , e fiacri  Pallori  , i quali 
Tantamente  ordinarono  , che  firmili 
fiorie , così  del  vecchio ,,  che  del  nuo- 
vo Tèllamento  in*  Pitture  >,  od  a Mo- 
laico delineate  fottero  nelle  Chiefie  ». 
e rapprefentate  per  iftruziòne  de’  po- 
poli,,  ficcome  dalle:  antiche  Bafiliche 
di  Roma e di  più'  altre  Città  a me- 
raviglia raccogliefi .. 

Con  quella  ragguardevol  opera  egli 
di  tal.  maniera  alzò  il  grido  del  fiuo 
valore,  che- da’ più  Terrò,,  e Città 
venne  onorevolmente  richiello,  per- 
che adornar  le  volelfie  con  le  fue 
eleganti  pitture*.  Parecchi  di  quelli 
fuoi  lavori"  menzionati  vengono  dal 
Cavalier  Ridolfi  nel  breve  raggua- 
glio , che*  diede  di  Pomponio  nella 
(a)  Opera,  fua  intitolata  Le  Mara- 
•.  viglie 


{a)  Part*  i*.  cart.  115., 
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vigli  e dell'  arte  , ovvero  le  vite  degli 
illuftri  Pittori  Veneti , e dello  flato.  Ne' 
portelli  dell'Organo  del  Duomo.  d'Udi- 
ne , così  fcrive  egli , fig'irò  nella  par- 
te interna  la  Pifcirta , il  Lazaro  rifu- 
f ci  tato , e nel  di  fuori  il  Salvatore , 
difcaccia  i venditori  , i compratori 
dal  Tempio  ; e nel  Duomo  iflejfo  fece  la 
cena  di  Criflo  , ed  in  S.  Francefco  il 
Santo  me  de  fimo  , che  riceve  le  fiimate , 
£ fopra  la  Cafa  de'  Belloni  dipinfe  il 
S.  Crifloforo  di  forma  eccedente  il  na- 
turale , e in  S.  Vito  fua  Patria  la  Cap- 
pella della  Madona , di  cui  poch’  an- 
zi abbiamo  ragionato. 

Nel  Refettorio  de' Padri  della  Vigna 
fece  Criflo  con  Lue  a.  eCleofa  alla  me n- 
fa y e nel  Caflello  d'Udine  rapprefentò 
combattimenti  navali , ed Iflorie  d' Aqui- 
le ja  , 

Nel  foffitto  delta  Chi  e fa  di  S.  Gio- 
vanni di  Gemona  colorì  alcuni  Profeti  % 
e nella  P arrochiate  della  Terra  di  Por- 
denone una  Cappella  a frefeo  , e nel 
Duomo  di  Trivigi  nella  volta  dinanzi 
alla  Cappella  , ove  Tiziano  dipinfe  l* 
Annunziata  , fece  pure  a frefeo  molti 
bambocci  fopra  a Delfini  con  bandiere 
in  manoy  ed  altre  bizzarie , e in  mez- 
za luna  nella  Cappella  medefima  la  vi V 
fifa  della  Vergine  a S.  Elifabetta  , ed 
i Santi  Apcfloli  Pietro , ed  Andrea  dal- 
la parte  dell'  Altare.  Viene  peròftima- 
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la  delle  migliori  Opere  fue  la  tavola 
della  Ajjunta , cb'  egli  fece  alle  Mona- 
che fuor  di  Cividale  * 

Sono  pure  pitture  di  lui  il  Mar- 
tirio dell’  Apoltolo  S.  Andrea  , che 
fi  vede  in  fulla  Cantoria  dell’Orga- 
no del  Duomo  di  Portogruaro  , 1* 
imagine  di  S.  Criftoforo  , che  cre- 
fee  del  naturale  efprefla  in  fulla  fac- 
ciata della  Chiefa  della  Villa  diGle- 
ris,  la  palla  dell’ aitar  maggiore  nel- 
la Chiefa  Parrochiale  di  Valvafone  » 
e quella  pure  dell’  aitar  maggiore 
sella  Chiefa  della  Villa  di  S.  Mar- 
tino di  Valvafone.  Dipinfe  eziandio, 
in  fui  muro  della  Loggia  di  Cene- 
da  la  memorabil  Giultizia  dell’  Im- 
peratore Trajano  , il  cui  figliuolo  % 
come  raccontali,  avendo  uccifo  col 
cavallo  l’unica  prole  di  povera  Ve- 
dova , per  riftoro  deH’  incomparabil 
danno  il  medefimo  fuo  figliuolo  ad 
effa  egli  diede.  Quella  pittura  gran-  | 
demente  conlìderata  , non  ha  gran 
tempo,  fu  fatta  llampare  dal  chia- 
rimmo Patrizio  Veneto  Sig.  Bernar- 
do Trivifano  ; fotto  cui  eflò  pofe 
elegante  latina  infcrizione  in  lode 
dell’ efimio Dipintore.  Ma  in  S.  Vi- 
to particolarmente  fece  il  nollroA- 
malteo  di  molti  lavori.  Si  veggono 
nella  Cappella  maggiore  del  Duo- 
mo , fatto  ora  fino  da’  fondamenti 
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fontuofamente  rifabbricare  dall’Emi- 
nentifs.  Sig.  Cardinale  Daniel  Del- 
fino Principe  non  meno  per  la  ec- 
celfa  dignità , che  per  l’ egregie  vir- 
tù, che  in  fommo  grado  lo  adorna- 
no, ragguardevole  , e degno  d’ im- 
mortai ricordanza,  fi  veggono,  diP 
fi,  con  ottimo  gufio  collocati  in  fui 
muro  delle  latterali  facciate  quattro 
quadri  opere  di  lui  , che  nel  Duo- 
mo vecchio  i portelli  dell’  Organo 
dentro,  e fuori  adornavano.  Viene 
in  tinodi  quelli rapprefentata  la  pec- 
catrice Donna,  che  con  le  lagrime 
fue  i piedi  lava  al  noftro  Divino  Sal- 
vatore, e nell’altro  fi  vede  la  Sama- 
ritana al  pozzo  in  atto  di  afcoltare 
le  parole  di  Gesù  Crillo , che  ivi 
dappreffò  fi  ripofa.  Negli  altri  due 
poi  fi  figura  la  lavanda  dei  piedi  dal 
Redentore  fatta  agli  amati  fuoi  di- 
fcepoli . Vengono  quelle  pitture  gran- 
demente commendate  da  Girolamo 
(a)  Cefarini  nel  fuo  Mf.  Dialogo 

F 5 fo- 


( a ) Fiorì  quello  letterato  verfo- 
il  fine  del  decimo  feftofecolo.  Egli 
nacque  in  quella  Terra  di  S.  Vito, 
ove  la  di  lui  illullreFamiglia  pock* 
anni  fono  fi  rimafe  ellinta,  fu  mol- 
to. caro  al  Cardinal  Madruccio  di 

Trenr 
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fopra.  1*  origine  del  Cartello  di  S.  Vi- 
to , ove  egli  fi  loda»  pur.  molto  quel- 
la. Rifurreziòne , che  ora  fi.  vede  fo- 
pra la  porta  della  facriftia  del  men- 
zionato Duomo  di  S.  Vito  , nella 
qual  facriftia  fi  conferva  un  affai  bel 
Quadro  rapprefentante  Gesù  Crifto 
deporto  di  Croce  in,  braccio  a Ma- 
ria Vergine  fvenuta,  e più  altre  li- 
gure tutte  molto,  naturalmente  ef- 
prefte  . Era  già  molto,  inanzi,  cogl* 
anni:  quando  e’  fece  quella.  pittura 
ficcome-  s’impara-  dalla  feguente  In- 
ferizione  , che  di  fotto  al  fùddetto 
quadro  nel  Duomo,  vecchio  legge- 
vafi 


Mortale*  moveat- 
Tantae  pietatis  imago 
Pomp*.  Amai;  An.  LXXII.  ex  Voto 
Pinxit , figillifque  auratis  ornavit .. 
MDLXX  VII. 

Si 


Trento  nella  corte  di  cui  ci  ville 
parecchi  anni  e indirizzò  egli  [il 
menzionato  fuo  Dialogo  a Giovanni 
Grimani  allora  Patriaxcha  d’  Aqui- 
la* 
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Si  ha  pur  di  fuo  nelfopradettoDucr 
mo  il  martirio  di  S.  Vito  in  fulla 
Cantoria  dell’Organo  molto  leggia- 
dramente figurato . Nel  Moniftero 
de’ Padri  Domenicani  di  quella  Ter- 
ra confervanfi  due  Tavole  d*  Altare 
lina  tutta  opera  fua  , in  cui  fi  efr 
prime  il  Martirio  di  S.  Pietro  Mar- 
tire con  fotto  quella  infcrizione: 

Pomponii  Amalth» 

Munus» 

MDLXXVIIII. 

F altra  poi  rappreléntante  la  Beatili 
fima  Vergine  del  Rofario  da  lui  co- 
minciata, e dal  genero  fuo  Giufep- 
pe  Moretto  pofcia  perfezionata  > co- 
me inlegna  la  feguente  infcrizione * 
che  a piedi  vi  fi  legge: 

Candore  vlncens  lilla 
Virgo  preeantunx  vocibua 
Aures  benignai  applica 

Inchoavit  Pòmponius  Araaltheus 
Perfecit  Jofeph  Morettus 

M&LXXXVIII. 

B 6 Me- 
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Merita  diftinta  ricordanza  la  belTifi^ 
fìma  pittura  rapprefentante  co’ San- 
ti A portoli  Piet  ro  , e Paolo  , i no- 
ftri  Santi  Martiri  Vito , Modello  , e 
Crefcenzia , che  oggidì  nella  Chiefa 
campeftre  di  S.  Roco  conferva!!  , e- 
fu  già  full’ Aitar  maggiore  del  Duo- 
mo di  quella  Terra,  la  quale  al  dir 
del  Celarmi  , è-  una  delle  più-  com- 
piute Opere  , che  Pomponio  abbia: 
mai  fatta.  Anche  noi  nella  domeni- 
ca noftra  Cappella  abbiamo  due  bei 
quadri  di  fua  mano,  ma  non  illarò 
io  qui  ad  annoverarvi  tutte  leOpe- 
le  fue,  poiché,  altre  che  a mia  no-- 
tizia  tutte  forfè  non  fono,  il  farcii 
farebbe  luperflua  cofa  , ballando  a 
fufficienza  le  già  nominate  afar’ab- 
bondevolmente  conofcere  quanto-fof-  1 
fe  il  valore  di  lui . 

Morì  egli  qui  in  S.Vito  affai  Vec- 
chio: io  non  vii  aflegno  l’anno  pre-- 
cifo,  in  cui  erto  finì  divivere,  non, 
Clfendomi  venuto  fatto  di  rinvenir-- 
lo.  Nei  libri  dei  Configli  di  quella 
Terra  oltre  li  24.  Aprile  dell'anno, 
*584.  non  s’ incontra  il  fuo  nome  , 
ne  dopo  quel  tempo  trovali  in  altre 
carte  menzione  di  lui  come  ancor 
yivo  , tal  che  quindi  arguir  fi  po- 
trebbe , eh’  egli  allora , o poco  dap- 
poi fi  morirte  , onde  o pochi  meli 
fli  mancarono  a compiere  gli  ottant* 

anni,. 


Digitized  by  Google 


Altan  Memorie  Amaliee.  r^- 
anni  , o li  forpafsò  afiai  di  poco  * 
Fu  fepolto  nella  Chiefa  de*  Padri 
Domenicani  nella  Sepoltura,  ch’egli 
ancor  vivente  fi  aveva  preparato  fo- 
vra  la  cui  Lapida  di  fotto  all’  (a) 
Xnfegna  fila  gentilizia  leggefi  quefla 
intenzione. 

Pom- 


(*)  L’ Infegna  di  Cala  Amalteo 
è un  Cornucopia  ; come  tal’  Arme , 
e Cognome  quella  Famiglia  aflumef-^ 
fè  , fi  dimoltra  Girolamo  Ale  and  ri- 
Nipote  dell’  immortai  Cardinale  A- 
leandri  nella  Epiftóla,  ond’egli  in- 
dirizza le  poefie  latine  de’  tre  Fra- 
telli Amaltei  ai  tre  Fratelli  Barbe-* 
rini  Francefco  Cardinale  , Taddeo, 
Prefetto  di  Cafiel  S.  Angelo , e An- 
tonio Prior  di  Bologna:  Non  enitn t 
fono  di  lui  parole,  tres tantum , quos 
damus , Amafthei  fratres  , Apollini  li-*, 
tarunt , fed  & alii  complures  ; adeo  ut- 
ex  iis  quidam , cum  alio  antiquis  tèm-~ 
poribus  nomine  vocarentur , poeticis  iif-~ 
que  egregiis  lucubrationibus  effe c eri nt  % 
ut  C afareo  privilegio , ét  nomen  Amai* 
theum  ipfis  a db  a f eri  t , & prò  gentili » 
Jtgno  geftandum  fumerent  Amaltbea  cor-^ 
r.u  omni ge no  agrorum  fatti  refertum 
nempe  ad  facunda  ejus  familia  tnge 
nia  indi  e and  a , nobilemque , 


f 7 r* 
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Pomponius  Amaltheu? 

Piclor  libi  Pofterij 
Que  fuls  dicavit*. 

MDXXXXL 

Lalciò  egli  dopo  di  fe  fei  Figli- 
uole tutte  in  nobili  Famiglie  acca- 
fate,  le  quali  furono  di  fuafamanoa 
meno  eredi  y che  del  fuo  patrimo- 
nio • Così  terminò  in  lui  il  Ramo 
Amalteo  , che  in  S.  Vito  fioriva  » 
Due  di  quelle  di  lui  Figliuole  eb- 
bero i mariti  loro  diiìinti  eziandio 

per 


tum  dicendi  ubertatem  • Sia  qui  leci- 
to di  ofiervare,  come  quello  Alean- 
dri  avea  congiunzione  di  lànguecon 
la  Cafa  Amalteo  , elfendo-  fiato  Avo 
materno  di  lui  il  primo  di  quelli  tr$ 
fratelli,  cioè  Girolamo,  come  nella 
menzionata  lettera  il  dice  egli  ftef- 
fò  con  le  feguenti  parole;  Fuìtenim 
materna*  mihì  avus  Hieronymus  Amai - 
theus . Quello  libro  , in  cui  eziandio 
rileggono  parecchie  latine  poefie  del- 
lo ifiefio  Aleand'ri  > è llampato  a Ve- 
nezia nella  Stamperia  di  Andrea  Muf- 
fino nelPifoy.  in  ottavo*. 
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per  valor  nel  dipingere,  che  furono* 
Sebaftiano  Seccante-,,  e Giufeppe  Mo- 
retto. Della  Moglie  di  quell’ ultimo, 
che  Quintiliai  cniamofiì:  .'così  il  Ce- 
farini  ( a ) favella  : Quanta  meritar 
dee  Madonna  Quinti  li  a d'  ejfer  lodata 
per  il  fuo  raro , e divino  ingegno  , che 
ben  fapete , voi  Signori  miei  , quanto 
ella  in  pingsre , e [colpire  , e majftme 
comi  è ' eccellente  in  far  ritratti  al  vi- 
vo , e naturale  v Ambedue,  quelli  Tuoi 
generi  furono  nella  pittura;  allievi,, 
e fcolari  di  lui,  eriufeirono,  come 
atteila  (£),  il  Cefarini  , e 1’  Opere 

loro. 


( a ) Nel  menzionato  Dialogo. 

(b)  Si  fa  , che  al  prefente  tempo 
cosi  ragiona  egli  nel.  lodato  Dialo- 
go , fi  ritrova  Meffer  Sebafiiano  Se  Cr- 
eante genero  del  detto  MeJJer  Pompo- 
nio , e fimilmente  allievo-  fuo , che  nell ' 
arte  della  pittura • tiene  il  primo  loco 
fra  i Pittori  di  Udine , sì  per  la  bella 
maniera  , come  anco  per  la  gran  di  li? 
gema , che  ufa  in  tutte  le  Opere  fue  , 
e di  ciò  fanno  fede  i bellijftmi  quadri 
chi  egli  ha  fatto  nella  Camera  dell'  au— 
dienza  nel  Palazzo  di  fopra  in  Udine  x 
e riufeirà  forfè,  ancora  il  primo  Pittore- 
d'  Italia  . Vi  confejfo- , dijfè  allora  i[ 
Conte , e vi  dico , che  di  bell'  ingegna 

è an^ 
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loro  il  ditnoftrano  , eccellenti  Di- 
pintori . Oltre  à quelli  più  altri  fu- 
rono gli  Icolari  fuoi  : due  di  elfi  con 
diftinzione  di  lode  dal  ( a ) Celarmi 
nominati  vengono,  cioè  Pietro  An- 
tonio Aleffio  , e Criftoforo  Diana 
Abbiamo  qui  di  quell’ ultimo  alcune 
pitture  di  molto  buona  maniera  , 
che  conofcer  fanno  effe  re  lui  riu- 
fcito  un  bravo  Pittore.  Ebbe  Pom- 
ponio un  Fratello,  che  Girolamo  fi 
dille,  e che  nell’arte  del  dipingere 
riufcì  di  felicilfimo  ingegno.  Scrive 
il  Cefarini  nel  fuo  più  volte  ricor- 
dato Dialogo  , che  quelli  in  alcune 
cofette  ajutò  Pomponio  nella  pittu- 
ra, eh’  e’  fece  nella  Cappella  della 
Chiefa  dell’Ofpitale  di  quella  Ter- 
ra, e che  fu  raro  nel  dipinger  alcune 
cofe  minutijfime , che  pareano  miniatu- 
re, e che  fe  folle  più  lungo  tempo 
rimallo  al  mondo  non  [aria  fiato  pun- 
to 


ì anco  dotato  Mejfer  Giufeppe  Moretto 
f imiintente  del?  Amalteo  genero , ed  al- 
lievo , che  incomincia  a far  fi  conofcert 
in  quefta  heW  arte  della pittura , aven- 
do egli  dato  principio  arinnovar  le  Pit- 
ture del  gran  Palazzo  di  Venezia , che 
Qict  poco  fa  fi  [fino,  (late  dalle  fiamme 
qwfummate . 

\jt),  t'fel  detto  Dialog.. 
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to  inferiore  al  Fratello  , ne  a Mejfet 
Tiziano  , ne  forfè  al  gran  "Pordenone 
ifteffo.  (à) 

Fu  il  noélro  Amalteo  d*  ottimo  co- 
ftume  , di  molta  pietà > e di  parti- 
colar  diftrezza  nel  maneggio  degli 
affari  fornito,  onde  ebbe  egli  varie 
pubbliche  incombenze , e fpecialmen- 
te  fù  nell*  anno  1562.  eletto  a Po- 
deftà  di  quella  Terra , ed  ebbe  pu- 
re , come  rilevali  dai  libri  del  Con- 
fìggo della  medefima  , altri  nobili  * 
ea  onorevoli  incarichi  in  Patria  , e 
fuori,  ne’ quali  è diporto!!!  con  ta! 

de- 


( a ) Non  vi  fia  difcaro , che  in  que- 
llo luogo  vi  fi  ramemorino  due  al- 
tri efim>  Pittori  di  S.  Vito  . Il  che 
io  farò  con  le  ifleffe  parole  delCe- 
farini:  E ben  necejfario  a dirvi , così 
egli  nel  fullodato  Dialogo  , che  già 
cento  anni  in  circa  era  famofo  Pittore 
Andrea  Bellunello  di  S.Vito , le  cui  0- 
pere  ci  vedono  oggidì  in  dìverfi , ed  in- 
finiti lochi  del  Friuli  , e del  Trivigia » 
no.  E nacque  fimil mente  in  San  Vi  db 
Giorgio  Bellunenfe , che  fù,  non  ha  gran 
tempo  , buon  pittore , e miniatore  eccel- 
lenti Jfimo,  e riufcì  mirabile  in  fri  fi,  ed 
altre  cofe  minute  , come  fanno  fede  le 
molte  Opere  fue  fatte-  qui  in  diverfi 
Palazzi  * 
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delira , e prudente  maniera  , che  fi 
meritò  Tempre  il  publico  gradimen- 
to 

Ma  più  che  altro  il  pofe  in  fom- 
ma  conliderazione  il  valore , che  nel- 
la bell*  arte  del  dipingere  in  alto 
grado  ei  inoltrava  «•  È veramente  ba- 
lla ollèrvare  con  qualche  attenzione 
le  Opere  Tue,  e mallìmele  più  com- 
pite, poiché,  avvegnaché  tutte  fie- 
no eleganti,  non  però  tutte  fono  di 
ugual  perfezione , per  accertarli , che 
giufta,  ed  al  merito  fuo  ben  dovu- 
ta fi  è la  lode , che  gli  fi  diede  , e 
fi  darà  pur  Tempre  fino  che  faran- 
no tra  gli  uomini  le  belle  arti  col- 
tivate, ed  in  pregio.  Ei  fù  , come 
fi  dille,  della  Icuola  del  Pordenone , 
il  quale  le  non  uguaglia , gli  và  per 
certo  aliai  da  vicino  , sì  grande  è 
il  complelTo  dei  doni,  che  in  lui  fi 
ammirano , vale  a dire  franchezza 
di  dilégno,  fecondità  d’invenzione, 
vivacità,  e naturalezza  di  efprime- 
re,  perfezion  di  colorita,  intelligen- 
za Angolare  nel  lume  , nell’  unire  > 
nel  degradare,  e ben  intefa  vaghez- 
za in  adornare  ; tal  che  aliai  poco 
jrimane  alla  prevenzione,  o alla  in- 
vidia a defiderare  in  lui  di  quanto 
di  più  caro,  e mirabile  può  malfar- 
ci godère  quell’arte  . Ne  recar  dee 
maraviglia , che  il  nome  di  un  tan- 

' to» 


Digitized  by  Googl 


e 


Altari  Memorie  Amalteo . 139 
to  uomo  fi  a fuori  delia  Patria  no- 
flra  affai  poco'  noto  , pofciacchè  1* 
aver  lui  pattato  fua  Vita  in  Friuli, 
e fola  niente  in  etto  operato  , vale  a 
dire  in  una  ettrema  region d’ Italia, 
in  tempo,  che  la  medefima  era  ri- 
piena d’uomini  grandi,  e fopra tut- 
to' il  non  etterfi  alcuno  tra  noftri 
prefo  cura  di  tramandare  a potteri 
piena  notizia  del  fuo  valore  , li  fù 
fola  cagione  ,.  che  il  nome  fuo  non 
che  alle  ttraniere  nazioni  , ma  alla 
l maggior  parte  eziandio  dell’  Italia 
occulto,  ed  ignoto  fi  rimanette.  Ma 
! quella  difgrazia  di  lui  è comune  a 
più  altri  valentifiimi  dipintori  , i 
quali  per  aver  fempre  nelle  loro  pa- 
trie vittuto,  e pei*  «flirti  folo  in  ef- 
fe impiegati,  addivenne  però'  , che 
fuori  delle  medefime  poco  o nulla  fi 
riconofcano  * Ognuno  in  Verona , che 
abbia  gullo , conofce  y per  cagion  d* 
efempio , ed  ammira  la  fomma  pe- 
rizia in.  quell’  arte  di  Antonio  Badi- 
li ( di  cui  y.  e non  di  Gian  France- 
fco  Earotto,  come  vuole  il  Vafari, 
fù  allievo  il  celebre  Paolo  Calia  ri 
detto  il  Veronele  ) di  Battitta  Zelot- 
ti>  di  Pafquale  Ottini,  e di  più  al- 
tri infigni  Profettòri  , l’ Opere  di  al- 
cuni de’ quali  facilmente  tal  voltali 
{cambiano,  con  quelle  di  Paolo  , e: 

pure. 
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pure  fuori  di  Lombardia  per  le  fo- 
pradette  cagioni  fono  etti,  o affatto 
ignoti,  o pochini mo  conofciuti. 

Ma  fi  è ormai  tempo  di  por  ter- 
mine alla  narrazione  di  fidate  co- 
de, che  nojofa  forfè  , e ftucchevole 
riufcirebbe,  fe  maggiormente  fi  pro- 
lungane. Prima  però  di  terminare 
non  fi  vuol  omettere  di' avvertirvi , 
come  non  già  per  vana  oflentazio- 
ne,  da  cui  fono  affatto  lontano,  ma 
folo  per  vieppiù  illuflrare  il  noftro 
Pittore , e la  infigne  Famiglia  di 
lui,  ho  io  talvolta  alla  fuddetta  nar- 
razione framifchiato  alcune  lettera- 
rie notizie  , le  quali  , come  vedre- 
te, eruditismo  Sig. Marchefe , non 
giungono  punto  fuor  di  propofito  , 
e tanto  meno  mi  giova  credere  t 
che  fuor  di  luogo  fembrar  potran- 
no le  brevi  informazioni , che  vi  s* 
incontrano,  di  molti  efimj  Friulani 
Pittori  di  quella  età  , ad  aggiunger 
le  quali  oltre  la  materia,  in  cui  ver- 
gavano , e che  pareva  che  in  certo 
modo  le  ricercaffe,  mi  ha  eziandio 
moffo  il  defiderio  di  moftrarvi  in 
qualche  modo,  che  per  quello  con- 
to la  Patria  noilra  del  Friuli  non 
ha  che  invidiare  a qualunque  altra 
più  colta  , ed  avventurata  regione. 
E qui  non  mi  recando  più  che  di- 


Digitized  by  Google 


Altari  Memorie  Amalteo » 141 
re  , vi  prego  a continuarmi  Ja  vo- 
ilra  amicizia  , di  cui  grandemente 
io  mi  pregio  , e infieme  a creder- 
mi con  pienezza  di  (lima,  e di  ris- 
petto. 

Di  Voi,  Nobilifs. Sig. Marche£e 


S.  Vito  47.  Ottobre  17;*. 


Dìvotifs,  Obbligatici»  Servitore. 
Federigo  Altaa  di  Salvarol?. 
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C Omè  diverte  mifure  fonò 
he’corpi  di  lunghezza , lar- 
ghezza , e profondità , on- 
de avviene , che  or  1*  uno  , 
or  P altro  de5  loro  lati  ci  moftrinò 
gli  altri  nafcòndendo  fi  veramente  , 
che  li  polliamo  facilmente  immagi- 
nare , così  efler  fembrami  delle  cofe 
tutte , che  cader  pofiòno  fotto  la  con- 
Tìderazione  degli  uomini  . Diverfe 
mifure  hanno  elle,  e diverfe  faccio 
moftran  di  sè,  ma  quanto  più  atten- 
to vi  fi  affifa  lo  fguardo , tanto  più 
l’unione  di  tutte  fi  fa  manifeftà.  A 
taluno  fembrò  la  Poefia  efière  eoli 
imitazione,  a taluno  con  Maraviglia, 
a taluno  giunta  col  Canto:  Altri  di 
Venfimili  cofe  , e non  vere  dover 
Poeticamente  trattarli , altri  ditterò, 
i’Univerfale  alla  Poefia  riferirli  per 
quindi  i particolari  ritrarne.  Com- 
munque  fia , fe  la  Poefia  fi  confideri 
nella  fua  origine , nel  fuo  fine , nel- 
la fua  fletta  natura , (a)  Arte  di  dilet- 
Opufc.  Tom.  LV1I1.  Q tare 


(a)  Arte  dì  dilettare  V immaginavo- 
tue  può  chiamarli  la  Poefia  ; la  Filo- 
fofia  ha  fuo  oggetto  il  giovare  ma 

nicu- 
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*tare  chiamarafti  a tutta  ragione , « 
fue  parti  faranno  1*  Imitazione  , la 
Maraviglia,  la  Verifìmiglianza  , ed 
il  Verfo.  Il  Diletto  unirà  tutte  que- 
lle come  diverfe  faccie,  ed  ora  dell* 
una , ora  dell’altra  farà  moftra , quan- 
do per  dilettare  elle  fervano,.  Egli  è 
chiaro  che  l’imitazione  figlia  dello 
ingegno  molto  diletta , e alle  cofe  ma- 
ravigliofe  affai  troppo  rifentefi  d’ ani- 
mo grande  egli  effendo,  e nato  per 
cofe  grandi.  La  Verifìmiglianza  poi 
mon  farà  ella  gradita , fe  rende  le  co- 
fe concettibili  al  noflro  intelletto  , 
che  niente  altro  defidera  più,  che  di 
poter  concepire  ; là  dove  dalle  inve- 
rifimili  cofe  difguftofo  fi  ritrae  egli, 
dopo  aver  indarno  fatta  prova  per 
concepirle  ? E chi  le  Poetiche  inven- 
zioni del  Verfo  fpogliafle,  che  altro 
farebbe,  per  vofira  fè,  che  dal  dol- 
ce levar  la  dolcezza,  e illanguidire 
le  cofe  più  forti  ? Prive  elleno  del 

can- 


giente olla,  che  la  Filofofia  vagliali 
della  Poefia  per  far  fervire  il  diletto 
al  giovamento;  per  altro  alla  Poefia 
è fcopo  ilfublimare,  ingrandire,  ed 
allettare  la  facoltà  della  niente  im- 
maginativa; ficcome'alia  Pittura  ap- 
partiene in  dilettare  il  fenfo  deiU 
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marito  fmarrifcono,  e quafi  fuori  del 
Regno  lor  proprio,  perdon  tutto  il 
fuo  pregio.  Ed,Jo  fia  giudicio  dell* 
ufo,  o dell’  animo  noftro,  non  me- 
no il  canto  alla  Poelìa  congiunto  ef- 
fer  fembra,  che  all’ idee  fiano  le  vo- 
ci, che  le  lignificano.  Pertanto  non 
chiamaraflì  Poeta,  chi  di  li  dilette- 
vi cofa  vorrà  privare  l’orecchio  de* 
fuoi  Afcoltanti.  Ma,  fe  la  Poelìa  è 
arte  di  dilettare,  perfetto  Poeta  non 
chiamili  pure,  chi  in  ogni  fua  parte 
non  è dilettevole  sì  certamente  , che 
non  foltanto  agli  animi  Plebei,  evi- 
li,  ma  ai  nobili,  e dotti  porga  pia- 
cere. Siavi  il  diletto  dell’Udito,  il 
diletto  della  Fantalìa , il  diletto  del- 
la Mente,  e non  manchi,  in  che  pof- 
fa  la  Virtù  dilettarfi.  Trà  1 diletti 
della  Mente  non  folo  la  Maraviglia, 
ma  il  Decoro  fi  trova , la  oflfervanza 
del  quale  è a mio  credere  il  prima- 
rio vanto  di  chi  Poeteggia  . Poiché 
qual  diletto  1*  Uditore  non  fente  (fe 
tale  non  fia  , eh’  egli  pure  colla  sfre- 
nata Fantalìa  mfieme  di  chi  compo- 
fe  trafportato  venga)  in  rimarcare  il 
Giudicio  , che  all’  ingegno  , e alla 
Fantalìa  foprafta  non  altramente  che 
perito  cavalcante  a bizzarro  deftrie- 
ro.  E non  meno  certamente  ne  dilet- 
ta la  faggia  condotta  di  qualche  Poe- 
ta, che  la  Fantalìa  rilafcia  a tempo  , 
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ed  affrena,  ed  ogni  altra  invenzio- 
ne alla  norma  del  Decoro  confor- 
ma, di  quello,  che  piacevole  (la  il 
riguardare , come  volga  , e rivolga 
alcuno  il  fuo  generofo  cavallo  , e 
dopo  mille  falti , e caracolli  artificio!! 
punto  defviato  non  veggafi  della  via 
retta. 

Ma  a che  tali  cofe  , o Signori , 
feda  Voi  cercafi  unicamente,  quali 
errori  nelle  Opere  non  mai  lodate 
abbaftanza  del  Principe  de’  Poeti  La- 
tini rimarcare  fi  pofiàno,  come  tal- 
ora  piccoli  nevi  in  una  belliflima 
faccia  ? Non  farà  inutile  , ciò  che 
ho  premetto  . Ma  giacché  altri  fe- 
guono  la  Maraviglia,  altri  l’Imita- 
zione, e la  Verifimiglianza  , e que- 
lla ovvero  di  cofe  minute  , ovvero 
di  grandi,  abbaftanza  è noto  a cia- 
fcuno  elTère  la  Bucolica  imitazione 
di  Paftorali  difcorfi  , la  Georgica 
imitazione  perfetta  de’  producimen- 
ti  della  Terra,  e della  rufticale cul- 
tura di  ella  , 1*  Eneide  finalmente 
imitazione  di  Eroiche  azioni,  e Di- 
vine, nella  quale  molto  v’ha  diMa- 
ravigliofo  , e di  grande  , e conve- 
niente al  foggetto  nelle  finzioni  non 
folo,  ma  ancora  rie’verfi.  Di  quella 
intendo  io  di  parlare  , e quella  hò 
trafcelta  per  alcune  cofe  notarvi  , 
che  ponno  fembrar  difettofe . E con- 
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ciofiachè  di  tré  cofe  l’Epico  Carme 
componefi,  di  Favola,  di  coftume, 
e di  verfo,  le  quali  parti  non  fpie- 
garò  io  già,  che  note  vi  fono,  dal- 
la prima  dar  cominciamento  con- 
viene . 

Qual  cofa  più  giudiziofa,  dice  il 
dottiffimo  Padre  Lamy,  della  Tef- 
fitura  , con  cui  la  Tua  favola  com- 
pone Virgilio  ? Egli  c’  impegna  fui 
bel  principio  intorno  il  fuo  Eroe  , 
di  cui  la  Vita  è in  pericolo,  fa,  che 
per  luiyenghano  a queflione  le  prin- 
cipali Divinità  ; e curiofi  ci  rende 
di  fapere  quale  Uomo  egli  fia  que- 
lli sì  combattuto  inGeme  , e difefo 
dai  Numi*  Dalla  Sicilia  Io  fa  entra- 
re nell’Africa  , ove  nuove  maravi- 
glie mette  in  villa  , e foddisfà  in- 
fìeme  al  defiderio  , che  fi  hà  di  ri- 
fapere  la  condizione  di  Enea;  Quin- 
di dopo  di  unoEpifodio  di  tutta  va- 
ghezza, a nuove  venture  lofpinge. 
Difcender  lo  fa  nell’  inferno  , per 
aprire  alla  Curiofità  de’  Lettori  il 
Mondo  di  fotterra,  e gli  elifii cam- 
pi , e gli  avvenimenti  di  molti  fe- 
coli.  Finalmente,  giunto  Enea  alla. 
Terra  a lui  detonata  , rifveglia  to- 
lto il  Poeta  la  languente  Curiofità 
col  far  memoria  di  nuovi  Eroi  , e 
parlare  di  azioni  non  più  fino  allo- 
ra defcritte,  di  alleanze,  di  guerra; 
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t quanto  a lungo  non  ci  tiene  egli 
nella  incertezza,  fe  nell’ ultimo  Li- 
bro ci  fa  vedere  infranta  la  efpetta- 
tiva  della  Angolare  battaglia  , fe  ci 
rapprefenta  disfatto  quafi  P efercito 
Trojano,  ferito  Enea,  e ritratto  dal- 
ia battaglia;  cofichè  dir  fi  può  che 
laCataftrofe  del  Poema  cominci  dal- 
la maravigliofa  guarigione  di  Enea . 
Certamente  favola  più  ingegnofa,  e 
più  dilettevole  penfar  non  faprem-- 
mo.  Aggiunger  fi  può  la  fua' perfet- 
ta Unità  , che  tanto  è contraftata 
negli  altri  tutti,  benché  tal  precet- 
to rieorofamente  prefo  contraftato 
venga  egli  pure. 

Nondimeno  alcuni  difetti  oflervar  • 
vi  fi  pofiono , o alla  verifimiglianza 
s’abbia  rifguardo,  o al  decoro. 

Nel  libro  Secondo  parlando  Enea 
della  prefa  di  Troja,  e dell’eccidio, 
^de’ figli  di  Priamo,  e di  Priamo  me-, 
defimo  tali  cofe  và  a lungo  nar- . 
rando,  come  prefente  egli  fiato  fof- 
fe  per  tutto  , il  chè  non  può  fem- 
brare  credibile  ; e pecca  altresì  il 
Poeta  contro  il  Decoro,  mentre  fin-  ' 
ge,  eh’ Enea  fotte  prefente  allamor-. 
te  del  fuo  Signore  , di  cui  era  in- 
oltre confanguineo , fenza  difender-, 
lo,  o .fenza  farne  vendetta-,  ma  di 
un  debile  affetto  fchiavo  lo  rende , che 
antiveder  la  fua  Cafa  lo  riconduce.. 

Nel. 
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Nel  Terzo  , fenza  accennare  al- 
cuna intelligenza  co’  Greci  , come 
gli  fiorici  han  fatto , fa  dimorar  lun- 
go tempo  preflò  la  prefa  Città  di 
Troja  una  turba  di  Trojani  , e di 
Trojane  , finché  atta  flagione  ven- 
ga a partirfi.  Nel  qual  luogo  è pur 
da  offervarfi,  come  Virgilio  defcri- 
ve  i feguaci  di  Enea  non  uomini 
fcelti , valorofi , e alle  Vittorie  adu- 
fati,  ma  vinti,  fenza  alcun  nome, e 
d’ogni  età,  e d’  ogni  fello  , modo 
tenendo  alla  natura  delle  cofe  con- 
trario , in  qual  modo  sfuggì  e pri- 
ma, e dopo  qualunque  Eroico  Poe- 
ta . Poiché  le  nobili  imprefe  , che 
nel  fettimo,  e ne’feguenti  libri  de- 
fcrive  Virgilio  non  poteano  conve- 
nirfi  a gente  vile  perla  maggior  par- 
te, efuggiafca.  Poco  dopo  dice  egli: 

Tèrra  procul  vaflis  coliturMa- 
vortia  campis 

(Thraces  arant  ) acri  quondam- 
regnata  Lycurgo.. 

Nel  che  può  fembrar  poco  pentodi' 
Geografia  ; afifegnando  per  grande  una 
diflanza,  che  in  fatti  era  picciola, 
e di  pochifiìmi  giorni,  come  aparir 
può  dalle  Carte..  Oltre  ciò  il  penfi- 
erodi  fabricar  nella  Tracia  unaCit-‘ 
tà  di  Trojani,  e il  porvi  mano  co^ 
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ta. Strana  fembrar  può,  a chi  consi- 
deri i giudi  fofpetti  de’  Greci  , ve- 
der rinafeere  fi  vicina  a Troja  di- 
strutta una  Città  di  Troiani ,,  de’  Gre- 
ci diflì , i quali  poco  dopo  eflì  pure 
approdarono  nella  Tracia,  come  in- 
tender li  può  dal  furore  di  Ecuba 
per  la  Morte  di  Polidoro  , che  la. 
xnoSTè  ad  efeguire  contro  Polinnefto- 
jee  una  ftrana  vendetta . Qijefta  cir- 
costanza, ed  altre  molte  tanno  ap- 
parir per  difetto  quefto  Viaggio  di. 
Enea . Così,  pure , fe  s’ abbia  riguar- 
do , dov.’  egli  fegua  ad  approdare  ,, 
vedremo  tuttavia  piuttosto  dalla  in- 
certezza del  Poeta  dedurti,  l’incerto, 
corfo  di  Enea  , che  dalla  Natura  del- 
le cofe  feguire.  Poiché  fà  prendere: 
tino  epifodic.o  , ed  inutile  errore  ad. 
Anchifè,  e con  pochiflima  verifimi- 
glianza  fà  entrare  Enea  in  un  pae- 
se nemico  ,_  e fabbricarvi  tofto  una: 
Città  , e con  tutti  i.  fuoi  pacifica- 
mente allogarvifì , fenza  niuna  de* 
Cretefi  far  menzione  e quindi  poi. 
da  una  pestilenza  sloggiato  alle  ne- 
miche fpiagge  di  tratto  in  tratto  fàf 
arrivo,  or  da  procelle  fpintovi  , or 
da  errori  mal  fìnti  , or  dalla  pro- 

?ria  elezione  . In  tanta  distanza  di. 

empi  poco  forfè  a mè  converebbe 
di  Cronologia  far  menzione,  ma  cer- 
tamente ovvero  il  Regno  di  Eleno> 

e la  . 
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e la  Città  di  Salento  , e la  morte  di 
Polifemo  in  altri  tempi , e dopo  ac- 
cadettero  , o fi  può  chiedere  a Vir- 
gilio , quali  cole  abbia  fatta  Enea 
nello  fpazio  di  molti  anni  dopo  la 
prefa  di  Troja  . Ne  può  crederli  , 
cheAfcanio  folle  fanciullo  nell’Afri- 
ca, quando  lo  era  a Troja  , dietro 
tenendo  ai  palli  del  Padre  ficchè  frà 
le  braccia  di  Elifa  , quafi  pargolet- 
to, fi  Halle..  Communque  fia,  feta- 
li cofe  defcrivendo  il  Poeta  dall’Ilto- 
ria  intende  non  difcofìarfi  , e dalla 
fama  commune , non  però  vi  li  ac- 
colla, come  apparir  può  3,  a chi  tal 
narrazione  confronti  con  le  più  ac- 
cette di  quelle  , che  lì  leggono  ap- 
prello  Dionilio  di  Halicarnallo  i e 
certamente  egli  dovea  le  cofe  pre- 
mettere, che  tali  foggiorni:,  ed  ac- 
cadimenti di  Enea  potean  rendere 
verifimili,  accennare  cioè  il  Tradi- 
mento di  Enea  , e di  Antenore  , o 
almeno  la  intelligenza  , e l’Allean- 
za dopo  fatta  co’Greci,  a quali  avea 
confegnata  la  Cittadella  di  Troja  , 
chiamata  Pergamo  . Ma  per  non  trat- 
tenermi più  a lungo,  ad  altre  cole 
ormai  paflarò ,.  brevemente  fponendo 
il  mio  fentimento  intorno  il  tanto 
celebrato  Epilodio  di  Didone  conv- 
prefo  nel  Libro  quarto. 

- Ei.  non  può  negarfi  Artificiofo  que- 
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fio  Poeta,  e dilettevole  al  fommo,, 
ma  quello  diletto  col  Verifimile  , e 
col  Decoro  della  invenzione  non  è 
fempre  congiunto  in  quefto , Libro 
principalmente , dove  fi  fingono  co- 
fe  imponìbili  in  primo  luogo,  ed  in- 
degne infieme  di  un  Eroe  . Quali 
cofe  inverifimili  fi  diranno  , fe  tali 
non  fi  chiamano  quelle  , che  fono 
falfe , e per  falfe  fi  tengono  da  cia- 
fcuno  ? Ed  è da  maravigliarli  come 
cercalfe  Virgilio  di  piacere  ai  fecoli 
più  rimoti , piuttollo  , che  ai  fuoi  , , 
apprelfo  de’ quali  non  potea  una  sì 
aperta  falliti  tolto  allignare  nella 
imaginazione  foltanto  degli  uomini , . 
come  poi  per  forza  del  diletto  , e 
dell’  ufo  invalfe  apprelfo  di  noi . Non 
così  fece  Omero,  ma  volle  piuttollo 
efièr  llimato  - rozzo  imitatore  de’roz- 
zi  fuoi  Tempi , e coftumi , che  al- 
cuna cofa  efprimere  nobilmente  nel- 
la Iliade  , cofichè  di  fciocche  dice- 
rie, e d’incivili  maniere  tutta  ella 
è piena;  e ciò  per  piacere,  come  lo 
difendono  alcuni  , , alle  orecchie  , 
ed  accomodarli  alle  cofiumanze  de’ 
Greci . 

Quanto  poi  al  Decoro  , chi  rav- 
vifar  lo  potrebbe  frà  unaconfufione 
di  illeciti  amori , e di  crudeli  ripul- 
fe?  Eroico  fiato  farebbe- l’operare  di 
Enea,  fe  con  quella  eoftanza  , con 
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cul  li  difgiunfe  da  Didone  , con  la 
medefima  rifiutato  avefle  per  lavan- 
ti di  unirfi  a lei  , ma  dopo  aver  vio- 
lata la  fua  pudicizia  , e fatta  feco 
alleanza,  come  ardifce  di  negarla, 
e poi  romperla  ? Quello  balla  di  ac- 
cennare im  una  cofa  sì  manifella  . 
Non  reità  altro  , fe  non  eh’  io  vi 
faccia  ofiervare,  o Signori,  una  con- 
tradizione verfo  il  fine  di  quello  Li- 
bro.. Dopo  aver  finto  il  Poeta,  che 
Didone  , avendo  da  fe  allontanata 
la  fua  Nutrice  , nelle  più  recondite 
parti  del  palagio  reale  fi  portafiTefu- 
riofa  , ed  ivi  fi  trattenere  alcune  pa- 
role (invero  maravigliofe ) dicendo; 
foggiunge  poi  tolto . . 

Dixerat:  atque  illam  media  in-- 
rer  talia  ferro 

Collapfam  afpiciunt  comites , en- 
femque  cruore 

Spumantem , fparfafque  manus . . 

Ma  come  ellèr  veduta  potefle  , e co- 
me , veduta  efifendo  , non  fi  accor- 
gefiero  le  fue  dònne  per  tempo  del 
pallido,  e macchiato  volto,  del  ge- 
tto furiofo , delle  funelle  parole , non 
accenna  il  Poeta,  fe  in  qualche  par- 
te rimedio  avervi  pollo  non  dicali 
colle  voci  . Media  inter  talia  , ferro  ■ 
collapfam . Spiegando  la  precipita^- 
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^a,  e l’improvvifo  accadimento  dì 
tal  morte  ; E forfè  a voi  duole  (e, 
m’ aveggo  io  pure  d’efier  troppo  a- 
vanti  trafcorfo  ) eh’  io  toccare  pur  vo-’ 
glia  il  più.  vago,  benché  pallido,  e. 
gramo  fiore  dell’ Eneide,  che  qui  fi 
chiude  , e che  intatto,  dovrebbe  la- 
rdarli . 

Nè  due  libri  fèguenti  non,  vorrò, 
io  trattenermi  , fe  non  quanto  balli 
per  unofolo  diffetto  rimarcarvi , che- 
per  altro  molto  difeonviene  a’  Poe- 
ti. Nel  line  del  VI.  dopo  aver  An- 
chife  inoltrata  ad  Enea  la  lunga  fe- 
rie de’fuoi  difeendenti  , ed  alcune 
iftruzzioni  4^tegli  intorno  la  guer- 
ra d’ Italia  , conduce  il  Figlio  alle, 
due  porte,  onde  s’ elee  alla  luce  ter- 
rena , e fallo  ufeire  per  quella  di. 
avoliointarfiata . Fa,cil  cofa,  è il  ve-- 
dere  , quanto  ad  alcun  Poeta  dif- 
convenga  dopo  aver  a lungo  perve- 
rsi narrata  una  cofa  laVerifimiglian- 
za  diilruggerne , e falfa  dichiararla . 
Or  quello  fa  certamente  Virgilio  nel 
fine  del  libro  accennato  , come  da 
fyii  medefimo  potrete.udire,  che  così, 
4ice: 

Sunt  geminae  fòmni  porta;  > qua,-, 
rum  altera  fertur 
Cornea,  qua  veris  facilis  datur 
^xitus  umbris.. 
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Akera  candenti  perfetta  nitens- 
elefanto  ; 

Sed  falfa  ad  Cselum  mittunt  in- 
fomnia  manes. 

His  ubi  tum  naturai  Anchifes,. 
unaque  fybillam 

Profequitur  di&is, portaque  emit- 
tit  eburna .. 

Che  altro  è:  cip  , fé  non  fàvolofa  , e 
fimile  a un’  fogno  non  vero,  far  ere- 
dere  tutta  la  narrazione,  di  quello  li- 
bro , e la  calata  di  Enea  nell’  infer- 
no , e la  vifìone  delle  anime  di  tanti 
Eroi? 

Del  fettimo  libro  già  da  gran  tem- 
po fi  è fatto  cenfore  ( a ) Macrobio  *. 
al  quale  molto  difpiace  la  origine  di 
una  guerra  sì  grande.  Jfarfi  nafcere. 
dalla  cafuale  ferita,  di  un  Cervo  , et 
dai  pianti  d’  una  vilefca  donzella 
Ne  sà  egli. trovar  . verifìmile,  che  da’ 
fìidditi,  e fervi  del  Re  Latino  tanto 
fi  ardifTè  contro  un  Prencipe  Ofpite» 
che  fcambievoli  doni , ed  Ambafcia- 
rie  avea  ricevute,, e mandate.  Quid-, 
igitur ? fegue  egli  adire,  Deorum ma* 
xima  deducitur  e Calo,  & maxima  fu-, 
riarum  dg  Tartari s afcifcitur . Spargane 
tur  angue*  v§l#t  in  [cena  parturientet, 

furo--  ■ 


(4)  Maur.  fanujuXsih.V.  ca 
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furor  em Regina  non  folum  eie  pene — 
tralibus  reverenti#  matronali*  e duci  tur 
fed  & per  urbem  me  di  am  cogitar  face- 
re  difcurfus  . Nec  boc  • contenta  fylvas 
petit  , accitis  reliquis  Matribus  in  Jo- 
cietatem  furoris . Ed  alcune  altre  co-  • 
fé  foggiunge  con  tutta  ragióne  a mio  « 
credere  , e moftra  defiderare  , che  • 
come  in  altre  molte  finzióni  , così . 
pur  in  quefta  avelfe  avuto  Virgilio  », 
chi  poter  imitare  frà  Greci  , le  di 
cui  traccie  aver  quali  Tempre  fegui- 
te  moftra  egli  con  lunghiftimeoftèr- 
vazioni  , e vaghi  confronti  de’ palli 
di  Omero  efprelfi . da  Virgilio  or  con 
eguale  Maeftà  , e vaghezza  or  con 
meno , or  con  più . Difpiace  ancora  a 
Macrobio  1’  inavvertenza  di  quefta. 
Poeta,  che  i più  prodi  da  lui  chia- 
mati ne’ Tuoi  Cataloghi  del  Libro  fet- 
timo  > e del  Libro  nono  innominati 
poi  lauda,  efenza  far  nulla  nelle  bat- 
taglie , alcurii  diftinguendo  all’  incon- 
tro , che  ne’  Cataloghi  annoverati 
non  fono . E fi  lamenta  ancora  Ma- 
crobio , che  più  di  una  volta , e da 
mano  diverfa  reftino  uccifi  gli  ftelfi . 
E quelle  inavvertenze  , e quelle  con- 
fufioni non  dirado  vi  fi  trovano  co- 
me apparir  può  a chi  voglia  conful- 
tare  lo  Hello  Macrobio  Lib.  V.  Sa-  - 
turn*  cap.  15., 

E a me  difpiace  oltre  ciò  e l’ ufo  di  ■ 

far 
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far  allora  troppo  a lungo  ciarlare  al- 
la Greca  i Latini,. di  cui  tal  collume' 
non  fi  sà  , che  vi  folfe-nel  calore  del- 
le battaglie  ('come  di  Greci  pure  ap-. 
pena  fofpettarefi  può)  e Pintroddur 
nelle  Italiche  regioni  l’ufo  di  com- 
batter da  Carri  proprio  degli  Orien- 
tali, e lo  fcemare  di  troppo  il  nume- 
ro de’Trojani  della  nuova  Troja  di- 
fenfori,  e poi  verfo  il  fine  del  me- 
defimo  libro  cioè  dell’ Vili,  notabil- 
mente ingrandirlo,  ed  alcune  altre 
ineguaglianze,  cheoffèrvar  fi  potreb- 
bero nella  defcrizione  delle  batta- 
glie . . . 

Ma  io  e queftè  cofe  lafciando  , ed 
altri  difetti  di  minor  - conto  al  libro 
Duodecimo  farò  pafifaggio , con  due 
ofifervazioni  chiudendo  le  poche  fin- 
ora accennate  . Nel  Libro  duodeci- 
mo ferito  Enea  da  ignota  mano  tolto 
fi  ritira  dal  campo  lenza  niun  Legno 
dimoftrar  di  coflanza,  e quello  eh’ è 
più,  fenza  niun  comando  lafciare  a’ 
fuoi , o fenza  confortarli  colle  paro- 
le , ma  feco  mfcnando  i due  più  for- 
ti del  campo,  Mnefteo,  e Giante,  e 
molto  feguito  di  perfone. . 

, Stabat  acerba  fremens , ingentem 
nixus  in  haltam 

Eneas»  magno  juvenum,  & ma?-- 
rentis  JuTi  : 

Concurfu lacrymifque  immobi- 
lis . E po- 
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E poco  dopo  parlando,  de’  Trojani;, 
che  ufcirono  dai  fteccati  contro  i 
nemici,  vi  fi  leggono  Anteo,  Mne- 
fteo,  Giante,  Achate,  e denfa  tur- 
ba di  uomini  fino  allora  oziofa  ri- 
malia  nella  perigliofa  fatica  degli  al- 
tri , che  combattevano . Non  così  il 
noftro  Tatto»  il  quale,  efiendo  feri- 
to da  Clorinda  Goffredo  , lo  fà  più- 
magnanimo  nel  durare,  e più  cauto 
nel  provvedere  a’  Tuoi , che  in  mez- 
zo la  battaglia  ei  lafciava  ; imponen- 
do. a Guelfo  di  fòftener  le  fueveci,; 
e lafciando  nella  battaglia  i migliori, 
del  campo.. 

E.  chiamando  il  buon  Guelfo  a 
fe  con  mano  _ 

A lui  parlava:  io  mene  vòco-- 
fìretto  : 

Soflien  perfonaTù  di  Capitano, 
E di  mia  lontananza  empi  il  di- 
fetto 

f altro  errore  è contro  il  decorodi 
un  Eroe:  quando  Enea  vedendo  Tur- 
no difarmato  e accorgendofi , che 
non  con  le  proprie  armi  , ma  con 
quelle  di  un  cocchiere  avea  egli  com- 
battuto vieta  , che  gli  fi  renda  la 
propria  fpada , minacciando  lamor- 
a chi  la  rendeffe.  Cofa  attamen- 
te ia  vile  uomo ,,  che  altrimenti  dif- 

perafr- 
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perafTedi  vincere , che  difarmato,  il 
nemico.  E fembrami  , che  in  tutto 
quello  duello  di  Enea  , e di  Turno 
pochilfimo  rifplenda  il  valore  di  E- 
nea , che  tutto  dovea  riferbarvifi , fpe- 
cialmente  là  , dove  fin  dal  Cielo  le 
tré  Dive  fi  chiamano  per  atterrirei! 
mifero  Turno,  in  maniera  , che  a 
favor  fuo  fi  eccita  l’affetto  de’Leg- 
gitori , dovendo  in  contrario  ecci- 
tarli. 

Ed  ecco  efpofiavi  tutto  quello  y 
che  nei  Principe  de’ Poeti  Latini  io 
ritrovo  mancate  dalla  di  lui  folita 
grandezza  , e dal  maravigliofo  fua 
ingegno.  Ma  tale  è la  Maeftà  delle. 
Voci,  la  dolcezza  del  verfo,  e l’af- 
fetto fopra  tutto,  a cui  ne  altro  O- 
ratore , ne  altro  Poeta  mai  giunfe, 
che  del  loro  lume  ricoprono,  i di- 
difetti della  favola,  e del  coftume», 
che  unitamente  vi  efpofi , benché  fe- 
paratamente  del  collume  parlar  vq- 
lelfi.  Ed  ora  intorno  a quello  non 
altro  a dir  iella  , fe  non  che  oltre 
il  collume  dell’  Eroe  principale , man- 
ca talora  quello  degli  altri,  colìcchè 
ora  pio  Turno,  e modello  , e ma- 
gnanimo , ora  temerario,  ingiullo  ,, 
ed  atterrito  vi  fi  vede  ; ne  fi  sà  , 
qual  collume  al  Re  Latino  alfegna- 
to  fia  , il  quale  , effendo  la  prima 
perfona  ,.  agifce  in  maniera,  dagli  al- 
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tri  dipendente  , ealTai  incorante  y 
e abbandonata  la  cura  del  Regno, 
fembra  verfo  il  fine,  che  la  ripigli.. 
Cogl  di  Melfapo,  e di  alcuni  altri,, 
da’quali  qualche  cofa  maggiore  fiaf- 
petta , appena  fi  fa  dal  Poeta  men- 
zione nelle  battaglie.  Ma,  come  io 
avea  a dir  cominciato,  ne’fuoi  llelli 
difetti  piace  Virgilio,  tanto  è l’af- 
fetto, la  dolcezza,,  laMaeflà  delibo 
dire;  e,  trattine,  certamente,  que’ 
pochi  , che  a me  fembran  difetti, 
favola  più  ben  tellina  di  quella,  non 
faprei  immaginare  . Ond’  è eh’  io 
fempre'  prezzato  abbia  Virgilio  fo- 
vra  d’ ogni  altro;  e tuttavia  lopre- 
gio,  e Ionio  per  pregiar  fempre.  E 
fé  fine  principale  della  Poefia  è il 
dilettare,  anzi  è ciò  quali  la  folta n- 
za  di  elfa,.  non  sò,,  qual  più  ci  for- 
prencla , ci  muova,  ci  diletti  fra  gli 
altri  Scrittori.,  Ma  è ben  da  ofTer-- 
vare,  che  tal  piacere  deve  elfere  a 
tutti  , e in  ogni  circollanza  , e in 
ogni  tempo  comune;  ne  intendo  io 
di  ammendare  col  folo  piacimento  i 
difetti  di  quello  Poeta  ,,  che  necef- 
fàriamente  peròdifpiacciono,  ofier- 
vati  che  fiano.  Che  fé  io  volefìi  le 
bellezze  di  quello  Poeta  porre- in  lu- 
ce (converrebbe  per  altro  rendergli 
un  tale  onore)  niente  converrei  eh* 
io.  ftimafll  il  voltro.  trattenimento  ,, 

che. 
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che  pur  non  è fiato  fi  corto.  Il  fuo> 
Giudicio  è maravigliofo  , ogni  cir- 
colfanza  agli  avvenimenti  fa  egli  , 
che  fi  ritrovi  prefente.  La  morte  di 
Di  do  ne  non  fi  prevede  ella  forfè  , 
ne  (ogni  ferali  di  Lei,  nella  funeffa 
folitudine  , che  la  circonda  , nelle 
macchie  tremule  del  fuo  volto  ? E 
chi  non  predente  egli  fteffo  l’orro- 
re del  mi  fero  Turno,  o che  altro  fi 
afpetta,  dopo  gli  infiliti  della  Diva 
nemica,  dopo  T abbandonamento  di 
Giuturna , dopo  la  di  lui  incertez- 
za , fe  non  1’  eftrema  ferita  , e la 
morte?  Quiefte  due  defcrizioni  non 
poffòno  piacere  abbaftanza,  ogni  co- 
fa  vi  è tratta  dall’Affetto  , e dalla 
Is attira  . Ma  qual  Giudicio  non  fi 
fccrge  in  Virgilio,  allora  quando  ta- 
cita ’ e fonda  ci  rapprefenta  Dido- 
ne  nell’ infèrno  , da  cui  lunghi  la- 
menti fi  affetterebbero  dai  Leggi- 
tore vogliolo?  Io  certamente  vifcor- 
go  un  giudicio, più  fino. di  quello,, 
ch’ebbe  limante  in  bendere  gli  oc- 
chi del  Padre  nei  Sacrificio d’ Ifige- 
nia . E chi  uno  ffefib  colopferbareb- 
be  , quando  il  Poeta,  cangiar  lo  fà 
alla  Sibilla  maravigliofamente  dicen- 
do ;: 


Ventumerat  adlimen>  cumvir-- 
go;  pofcere  fata 

Tom-- 
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Tempus , ait  : Deus  ecce , Deus  : 
cui  talia  fanti 

Ante  fores  fubito  non  vultus  , 
non  color  unus 

Noncomptai  m infere  coma;;  ied 
peftus  anhelum 

Et  rabie  fera  corda  tument;  ma- 
jorque  videri 

Nec  mortale  fanans,  afflata  eft 
numi  ne  quando 

Jam  propioreDei.  Ceffas  in  vo- 
ta, precefque 

Tros,  ait,  zEnea  Ceffas? 

E là,  dove  nel  primo  parla  di  Ve- 
nere 

Dixit , & avertens  rofea  cervice 
refulfit y 

Ambrofiaeque  cornac  divinum  ver- 
tice odorem 

Spiravere  ’>  pedes  veftis  deflluxit 
ad  imos, 

Et  vera  inceffu  patuit  Dea. 

E poco  dopo  parlando  di  Enea  ; 

Vix  ea  fatus  erat  > cum  circum- 
fufa  repente 

Seindit  fe  nubes,  & in  aethera 
purgat  apertum . 

Reftitit  Aineas,  claraque  in  lu- 
ce refullit 

Os,  bumeiofque,  Deo  fimilis. 

Ma 
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Ma  dove  io  fono  trafcorfo  , dopo 
aver  propoflo  di  non  far  qui  men- 
zione delle  innumerabili,  e maravi- 
gliofe  bellezze  di  quello  Poema  ? 
Benché  tali  elle  fono,  che  lunga  pez- 
za ragionandone,  fianchi  non  neri- 
marrelte?  Ma  come  divinamente  de- 
fcrive  lo  Hello  Virgilio  1*  ammirazio- 
ne , che  tratteneva  i Latini  in  veder 
il  maellofo  palio  di  Camilla  *, 

Illam  omnis  te&is,  agrifque  ef- 
fufa  juventus 

Turbaque  miratur  matrum,  & 
profpeélat  euntem, 

Attonitis  inhians  animis.*  ut  re- 
gius ollro 

Velet  honos  laeves  humeros , ut 
fibula  crinem 

Auro  internedat  ; Lyciam  ut  ge- 
rat  ipfa  pharetram 

Et  paftoralem  prsefixa  cufpide 
myrtum  ; 

Così  Icorgendo  il  Maellofo  pallb  di 
quello  Poema  attoniti  vi  ftarelle; 
fe  non  chè  e da  per  voi  contempla- 
to l’avrete  altre  volte,  e il  più  di- 
fadattofonio  a inoltrarlo,  di  ognun 
di  Voi  , che  più  fino  occhio  avete 
di  me  per  vedere  tali  bellezze  , e 
più  fino  giudicio  per  giudicarne. 
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OSSERVAZIONI 

SOPRA  UN  SIGILLO 

Della  Badeflfà  del  Monaftero , che 
fu  già  pretto  Trivigi, 

DI  S.  GIROLAMO* 
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Al  Dotti fr.  e Reverendi fs . P.  Lettore 
D.  ANGELO  CALOGERI 
M.  C . 


R.  A.  A.  C. 


di  Trevigi  al  r,  di  Luglio  1752. 

COme  Angolare  , e fopram- 
modo  bizzarra  fi  dee  ri- 
conoscere di  prima  vifia 
la  opinion  (-a  ) di  Tale  , 
che  i vetufti  monumenti  immagina- 
toli di  partire  in  due  elafi] , non  ap- 
prova per  modo  alcuno  lo  Àudio  de- 
gli anteriori  a Coftantino,  bensì  di 
quelli  , che  da  efiò  a noi  feendono 
per  la  influenza  , cui  polTono  avere 
l'opra  la  istoria:  così  da  temere  non 
ha  ragionevol  cenfura  qualunque  le 
, cofe  antiche  della  età  di  mezzo  tie- 
ne in  ugual  pregio  delle  Greche,  e 
delle  Romane  , o anche  più  volen- 
tieri d’intorno  a quelle,  che  atjue- 
ite  fpende  le  fue  applicazioni . Cer- 
Opufc.  Tom . XLVUL  H ta- 


( a ) GiufeppeBaretti  nel  primo  Ci- 
calamene) fopra  le  cinque  lettere  ec. 
del  Bartoli  1750.  pag,  16. 
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tamcnte  del  pari  fervono  le  une,  e 
le  altre  a nfcliiarare  le  prifche  me- 
morie , e fpeifo  più  ne  abbifognano 
quelle  de’ badi  fecoli  per  lafcarfità, 
e rozzezza  degli  Scrittori  ; nè  mag- 
giormente ci  toccano  gli  avvenimen- 
ti delle  più  colte  rimote  ftagiom , di 
quello  che  la  notizia  de’ tempi  vici- 
ni a’  noftri , quantunque  ferrei  e bar- 
barici : effendo  da  gettar  giù  quel 
fallidio  , da  cui  fon  prefi  molti  ri- 
guardo alla  rozza  Antichità , la  qua- 
le anche  men  pulita  , fempre  dee 
rifpettarfi , ed  aver  gratitudine  a chi , 
fe  non  altro  > la  via  talora  ne  mo- 
lìrò  di  far  meglio;  come  avveduta- 
mente  in  fomigliante  propofico  di- 
ceva il  maggior  Salvini.  >^a)  Non 
mancherà  perciò  giammai  bella  mer- 
cè di  laude  a que’  gentili  Spiriti  , 
che  a lor  virtuofo  diletto  ed  a co- 
mun  giovamento  de’ Letterati , rac- 
colgono diligentemente,  e degli  an- 
tichi venerandi  avanzi  d’ ogni  forta 
fanno  conferva;  o quelli  fpiegando, 
fi  affaticano  di  apportar  luce  a’ fat- 
ti, ed  a’coftumi  delle  trapaffate  Na- 
zioni , malììmamente  delle  meno  lon- 
tane, pnde  origine  e flato  tratterò  i 

mo- 


( a ) Lez.  xxxvi.  fopra  la  Curio-' 
fità  pag.  417. 
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moderni  Popoli  . Al  qual  intendi- 
mento conciofìachè  mirabilmente  gio- 
vino i Sigilli , che  fovente  ne  por- 
gono cognizioni  non  vulgari , e in- 
vano cercate  altrove;  fra  i varj  ge- 
neri di  erudite  anticaglie  tengono 
eilì  molto  notabile  luogo:  non  aven- 
do anche  fdegnato  di  trattarne  ex- 
profedo  fcienziatifiìmi  (a)  uomini. 
Perchè  non  puòfortire,  fe  non  gra- 
ta accoglienza  tra  Letterati  il  Sigil- 
lo della  Badeffa  di  S.  Girolamo , che 
Voilra  Signoria  Reverendifs.  divifa 
di  pubblicare  dal  Mufeo  di  S.  E.  il 
Sig.  Pietro  Gradenigo  Patrizio  Ve- 
neto umani  (limo  , raccoglitor  bene- 
merito di  Manufcritti  , e di  Curio- 
Htà  erudite  d’ogni  fpezie,  e libera- 
lillimo  comunicatore  delle  medeiìme 
agli  lludiolì  : meritando  elio  di  ve- 
der la  luce,  sì  per  la  non  difprege- 
vole  antichità  fua , come  per  edere 

H i be- 


(a  ) V.  il  Fabrizio  Bibligr.  anti- 
quar.  cap.  15.  §.  8.  ed  agli  Autori 
quivi  citati  aggiugni  il  Muratori  , 
che  nella  Diftert.  35.  fralle  Italiane 
pag.  43.  del  Tom.  li.  altri  ne  ricor- 
da; il  Manni  Olìèrvaz.  Idor.  &c.  il 
Canonico  Sellari  nelle  Simbole  Go- 
riane  Tom.  IX.  Il  Zanetti , ed  al- 
tri moderni  antiquarj. 
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beniffimo  confervato  , e fopra  ciò, 
perchè  ne  conferma  e ne  abbellì fce 
la  memoria  di  un  riguardevole  Mo- 
ni fiero  in  quella  Città  da  parecchi 
anni  già  eflinto . Quindi  a degnamen- 
te illuflrarlo  fi  richiederebbe  altro 
ben  dotto  ed  ornato  Ragionamento, 
che  in  conto  alcuno  quello  non  è, 
cui  Ella  mi  ricerca:  alla  quale  tutta- 
via per  la  fomma  ftima , che  fò  del 
fuo  merito , e per  i molti  obblighi , 
che  me  le  ftringono,  non  dovendo 
negar  cofa , che  fia  in  mia  podeltà , 
non  che  fi  leggera  inchiefla,  le  in- 
vio , quali  fian  elleno , le  notizie  fur 
il  Sigillo  fteflo  da  me  adunate  per 
compiacere  all’erudito  e cortefe  ge- 
nio del  mentovato  Cavaliere  poffedi- 
tore  di  efiò;  fottomettendole  al  pur- 
gatilfimo  giudizio  di  lei  . Ella  con 
intera  libertà  le  corregga,  lefupplif- 
ca  e le  riformi  fecondochè  le  detta 
la  valla  erudizione,  e l’ ottimo  gufto 
fuo,  e quell’ufo  ne  faccia  che  le  fem- 
bra  opportuno. 

I.  Ed  affinchè  fi  proceda  con  qual- 
che ordine , incomincierò  dal  rifpon- 
dere  partitamente  a’ tre  queliti  pro- 
pollimi circa  il  Trivigiano  Monille- 
ro  di  S.  Girolamo,  per  indi  venire 
alla  dichiarazione  della  impronta  del 
Sigillo.  Primieramente  quanto  alla 
erezione  , crafporto , ò fupprefiìone 

del 
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del  Monifiero,  ciò  che  fi  ricerca  in 
primo  luogo,  non  bifogna  , fé  non 
che  io  ne  accenni  la  origine  , e le 
vicende,  rimettendo  chi  più  ampie 
e particolari  cognizioni  defiderattca 
due  moderne  opere  eruditittìme , che 
diffufamente  ne  trattano.  Di  quelle 
P una  s’  intitola  Memorie  della  Vita 
di  S.  Parijìo  ec.  raccolte  da  un  Mona- 
co Camaldolese , eh’  è il  giudiziofitìì- 
mo  Padre  Lettore  (a)  D.  Gio.  Be- 
nedetto Mittarelli  ; l’altra  è la  rino- 
mata iftoria  delle  Chiefe  di  Venezia, 
che  fta  compilando  S.  E.  il  Sig.  Fla- 
minio (i>)  Cornaro  prelfantittìmo  Se- 
natore, del  quale  fi  può  fenza  incor- 
rer fofpettodi  adulazione  affermare , 
che  non  tanto  e’riceve,  quando  fplen- 
dore  accrefce  colla  rara  pietà,  dot- 
trina, e gentilezza  fua  alla  Nobiltà, 
ed  a’  fupremi  Magiftrati,  che  foftie- 
ne,  della  Repubblica.  Dico  pertan- 
to, che  il  luogo  del  Monifiero  di  S._ 
Girolamo  fu  apprettò  Trivigi  nel  Bor- 
go , appellato  de’  Santi  Quaranta  dal- 
la vicina  Chiefa  uffiziata  da’ Cano- 
nici Lateranenfi  , cioè  nella  fua  e- 
firema  parte  detta  la  contrada  delle 
fojje  : con  che  fi  concilia  la  contrad- 

H 3 di- 

(<*)  Venezia  1748.  in  8. 

( b ) Decad.  II.  Venetiis  1748.  in  4. 
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dizione  in  due  documenti  appareres- 
te, Puno  de’ quali  afferma,  ch’era, 
fuori,  e l’altro  dentro  il  menziona- 
to Borgo,  o contrada  de’ Santi  Qua- 
ranta Ecco  le  parole-  dell’  uno  e 
dell’altro:  in  loco  feu  territorio  falla- 
to prope  Civitatem  Tervifìi  extra  bur- 
gum  Santtorum  XL.  dice  il  primo 
eh’  è la  permiffìone  da  rammemo- 
rarfi  fra  poco  , P anno  r 340.  data  dal 
Vefcovo  di  Trivigi  per  la  fabbrica 
della  Chiefà  di  S. Girolamo;  l’altro 
contenente  il-  poffetfb  prefo  a’  rg  di 
Novembre-  del  1343*  da  Frate  Ago- 
ftino  Priore  degli  Eremitani  di  mez- 
za. una  Chiufura  di  Terra  lalciata 
al  fuo  Convento-  dall’  Avogaro  di 
Trivigi  Menedufio  » (a)  nomina-,,  Mo- 
„ nafterium  S.  Jeronimi-,  live  Romi—  ■* 
,,  torium  de  foffis  de  apud  Tervifium  “ 
in  contrada  Sanftorurre  Quaranta  ed 
ha  nel  fine  Attum  in  Contrada  de 
foffis y Jìve  Sanò] or um  Quaranta  in  di- 
tta Claufura  ..  Era  quello-  un  appar- 
tato; fito cui  dappreffo  erano  mol- 
ti altri  Conventi  * vigendo  ancora  il 
prifeo  iftituto  di  collocare  sì  fatti 
religiofi  ritiri  fuori  delle  Mura  , o 
ne’ luoghi  più  ripofti  , e dalle  abita- 
zioni 


(a)  Iffromento  nura»  2»  dell’  Ar- 
chivio de’PP.  Romitani  di  Trivigi  - 4 
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zioni  difgiunti.  Del  qual  coftume  , 
dall’  Alteflerra  ( a ) illuflrato,  quan- 
to gli  antichi  tenaci  oftervatori  fof- 
fero,  fi  moftra  per  un  infigne  efem- 
pio  dell’Abate  di  S.Vannes  Riccar- 
do, che  volle  piuttofto  abbandona- 
to il  proprio  Monirtero  e ricettarli 
in  una  folitudine,  di  quello  che  ce- 
dendo alla  dolce  violenza  di  Eimo- 
ne  Velcovo'  Verduenfe  di  lui  ami- 
ciffimo,  acconfentire  che  nel  recin- 
to della  Città  e’  fi  chiudefTe  ; alle- 
gando . „ Coenobitis  incongruum  , 
,,  muris  contineri , ne  dum  nofturnis 
5,  vigiliis  , alrifque  divinis  vacarent 
„ officiis , aut  fomnum  caperent , lu- 
,,  dricis  oppidanorum  cantibus  , & 
„ flrepitu  interturbarentur  . “ E fi 
può  ben  credere,  che  la  elezione  del 
luogo  per  la  fondazione , di  cui  par- 
liamo, procedere  da  tale  oflervan- 
za  , della  quale  fi  ha  rifcontro  in 
Triv  igi  fin  verfo  alla  fine  del  XIV 
fecolo  , nel  comando  fatto  dal  Ve- 
fcovo  Pietro  l’anno  1562.  alle  Be- 
neditene d’  OgnifTanti  corrette  dal 
timore  della  militar  licenza  a rifug- 
ii 4 garfi 


( a ) Afceticon  lib.  X.  cap.  C.  pag. 

( b ) Mabillon.  Annal.  Ben.  Tom. 
IV.  ad  an.  1 020.  edit.  Lucen.  pag.  2 5 2 * 
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giarfi  nella  Città,  che  rialzato  il  1 or 
Moniftero  fuori  de ’ Borghi , quivi  Te- 
ne tornaffero  ad  abitare  (a). 

II.  Ma  travagliando  quella  Pro- 
vincia ognora  più  dure  oftinace  guer- 
re, furono  i Conventi  citeriori  fog- 
getti  a replicate  rovine  , e riunen- 
do- innoltre  quanto  di  mal  ficuro  ri- 
paro alle  fagre  Vergini,  altrettanta 
di  certo  danno  alla  Città  col  por- 
gere a*  nimici  comodo  di  alzarvi  trin- 
cee , e munizioni  , tolti  di  là  , li 
Il abi tirano  a poco  a poco  tutti  den- 
tro le  mura,  nelle  quali  fu  parimen- 
te comprefo  quello  di  S.  Girolamo.. 
Avvenne  ciò  Tanno  im.  feeondo- 
chè  racconta  Bartokwnmeo  ( b ) Zuc- 
cata noltro  Cronifta  di  fede  dignif- 
limo  per  le  colè  di  quelli  tempi  da 
lui  vedute,  e trattate;  quando,  per— 
difendereTrivigi  nella  guerra  di  Cam- 
brai  j avendo  il  làpientiffim©  Senato 
Viniziano  conofciuta  la  neceffità  di 
munirlo,  vi  mandò  nel  1509.  il.  ce- 
lebre Frate  Gio-  Giocondo  Verone- 
fe  , che  T itterico  (c  ) Bonifaccio  non, 

con. 


( a ) I>ocumen.  III.  Vedi  C.  z6~ 
innanzi  » 

(£)  Tello  a penna  della  Bibliot. 
del  Seminario  di  Trivigi* 

(c)  Lib.  12.  aititi»  Eliz.  pag.  504* 
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con  altra  ragione  , cred’  io  , ade- 
rì Cavaliere  Gerofolimitano , fé  non 
perchè  fembrolli  più  confacente  all' 
Iftituto  di  quell’  ordine  militare  il 
meftiere  di  Ingegnerò  , che  a quel- 
lo del  Francescano,  cui  profefsò ve- 
ramente ; come  proverà  il  celebre 
Padre  Gio.  degli  Agoftini,  contrail 
Panvinio  , il  Maffei , (a)  ed  altri  , 
che  lo  diedero  a S.  Domenico  ; nel- 
la Biblioteca  , eh’  egli  , e ’l  Padre 
Lettore  Illuminato  dignilTìmo  fuo 
Compagno , per  faggio  provvedimen- 
to de’  loro  Superiori , hanno  prefo  a 
compilare  della  inligne  lor  Religio- 
ne. Mal  tuttavia  corrifpofe  allacon- 
ceputa  efpettazione  l’Opera  di  quel 
valentuomo  , non  apparendo  che  al- 
tro e’  facelfe  , fe  non  abbattere 
fpietatamente  fabbriche,  e con  una 
vaftiflìma  difutil  folla  guadare  ol- 
tre mifura , e sformar  la  Città . Di 
che  lì  lagna  acerbamente  il  noflro 
gentil  Poeta  Girolamo  Bologni  coll* 
amico  fuo  Augurello  ( b ) -,  febbene  al- 
trove commenda  il  Giocondo  di  bra- 
vo Matematico,  dudiandofi  di  rac- 
H 5 con- 


fa) Degli  Scritt.  Veron.'h  3. col. 
12 j.  Vafari  Vite  de’ Pittori  Par.  3. 
Voi.  1.  pag.  251.  . 

( b ) Promifcuorum  lib.  14.  Jbpigr,  22. 
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confidare  i Tuoi  Concittadini  afflitti 
de’ danni  fofferti  nelle  nuove  forti- 
ficazioni- colla  lufinga  della  utilità 
e ficurezza  che  quindi  ne  ritrarreb- 
bono.  Mi  piace  di  riportarne  qui  P 
Epigramma  prefo  dalle  non  mai  ftam- 
pate  Poelie  del  mentovato  Bologni, 
leggiadro  Poeta  per  lo,  fecolo  XV  in 
cui  fiorì  ; 'a)  eflfendo  morto  l’anno  17.. 
del  fulfeguente  in  età  di  63..  anni.. 

Nova  Tàrvifii  Munimenta  per  Ju~ 
cundum  infignem  Mathemati-- 
cum  defignata  . 

Subvertis,  Jucunde,  domos,  dant 
Tempia  ruinam. 

Occupar  effofi'as  valla  vorago^ 
vias- 

Dura  quidem-  nobis  res  &damno~ 
fa  videtur 

Magna  fed  ut  ferver >.  perdere 
parva  bene  eli. 

Perftet  ututilior  , ne  fit  grave  per- 
dere partem , 

Curri  fieri  nequeunt  omnia  fal- 
va  fimul. 

Membrum  aliquod  Medici  folers 
prudentia  putte,. 

Corripiat  morbus  ne  meliora 
fecat.. 

Di- 


ia  ) Ib.  lib.,  iì..  Epigr.  6$.. 
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Dicitur,  inllantes  ubi  Caftor  fen- 
tit  -aderte 

Infidias  , polita  carpere  parte 
fugarci 

Liberat  interdum  navim  quoque 
jaftus  onuftam. 

Ne  pereat  faevi  fluclibus  haurta 
maris. 

Ante  oculos-,  cives  , nobis  furor 
holticus  erto, 

Nil,  miferabilius^quod  videatur , 
erit. 

Ante  oculos  caedes  , rtrages  , in- 
cendia funto, 

Optabit  tuto  quilibet  erte  loco. 

• Munimenta  parent  placidani  auo 
tuta  quieterai 

Coeptura , praefenti  Pallade , fur- 
gat  opus  * 

Per  la  qual  cofa  venne  poco  dopo 
in  diliberazione  il  Senato  di  com- 
mettere la  direzione  del  divifato  for- 
tificamento al  valorofo  Bartolommeo 
Alvianor  fecondo  il  dilegno  del  qua- 
le , fenza  rimettervi  le  abitazioni  cite- 
riori, fi  dilatò  P interno  circuito  del- 
la Città fpecialmente  alla  parte,  dov’ 
era  il  Borgo  de’ Santi  Quaranta  nel 
modo,  che  pure  oggidì  li  vede.  Ad 
erto  Alviano  perciò  nel  deliro  lato 
della  Porta  di  quel  nuovo  Borgo  fu 
porta  la  feguente  Ifcrizione, 

H 6 BAR- 
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lARTHOLOMAEO  LIVIANO 
VENETI  EXERCI.TUS. 

IMPERATORE  DESIGNANTE- 
IDEMQlJE  APPRODANTE  SINATU. 

Come  dirimpetto  fi  era  fcolplta.  in 
onore  del  Podeftà  Vendramino,  che 
per  commeffione  fattali  dal  Principe 
ad  iltanza  de’ Trivigiani  (a)  li  19^ 
di  Maggio  151^  diede  compimento 
all’  opera  difegnata  dall’  Alviano  1* 
anno  innanzi  già  morto \ la  inffa- 
feritta  memoria  r della  quale  orafo- 
lamente  refta  la  nota  Cronologica  * 
ferbataci  però-  intera  dal  Burchela.- 
to  (fc)- 


ìtt- 


ia)  Afta  Proviforix  Civitatis  hu- 
jus  anni. 

' ( b ) Commentar,  Memorabil.  liK 
y.  pag.  517. 
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III.  Ecco  lacircocilanza,  c’1  mo- 
tivo, perchè  il  Monailero  di  S.Gi- 
rolamo  pollo  da  prima  fuora , e non 

Ina* 
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lungi  dalle  vecchie  mura  della  no* 
ftra  Città,  fu  trasferito  dentro  alla 
medefima  , cangiata  1’  antica  fitua- 
zione,  a mezzo  il  Borgo  di  nuovo 
fabbricato,  che  ritenne  il  primitivo 
nome  de’ Santi  Quaranta  dopo  varj 
accidenti,  che  mi  fò  a diftintamen- 
te  narrare  . Era  fiato  il  fondo  del 
Monifiero  antico  intorno  all’  anno 
1340»  donato  da  Mele  (luccio  Avogaro  ,, 
non  diverfo  dal  foprannominato  Me- 
nedujio  , a Bernarda  , e Girolama 
che  avevano  già  profetata  la  Rego- 
la di  Santo  Agoftino  nel  Convento  di 
S.  Maria  degli  Angioli  di  Murano, 
ed  a Catterina  già  Romita  in  quello 
di  S.  Angelo  a Venezia,  le  quali  tre 
Religiofe  s’erano  inTrivigi  condot- 
te, per  fondarvi  un  Monifiero  . Fu 
quivi  dianzi  un  Romitorio  , che  lì. 
accenna  nella  facoltà  fopramtnemo- 
rata  , addì  13  di  Settembre  dell’an. 
1340.  conceduta  dalVefcovo  diTri- 
vigi  Pietro  Paolo  alle  tre  già  dette 
Monache  , di  edificare  in  quel  luo- 
go la  Chiefa,  e le  adiacenze  necef- 
farìe  al  loro  foggiorno  . Ne  pubbli- 
cò il  documento  tratto  dall’ Auten- 
tico dell’  Archivio  di  S.  Girolamo  di 
Venezia  il  mentovato  chiariflimoSig- 
Senatore  Cornaro  ( a ) Nella  qual 

con- 


( a ) L..  C.  pag*  12  r* 
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concefìlone , comechè  in  particolare- 
non  fi  dichiari , chi  prima  dimorar- 
le in  quel  Romitorio  , è probabile 
che  ci  Befferò  le  tre  menzionate  Re- 
ligiofe  : mentre  non  vi  repugna  il 
tenore  dell’allegato  Vefcovil  diplo- 
ma, e qualche  anno  innanzi  aver  el- 
leno quivi  abitato  fi  fa  chiaro  da 
una  Supplica  nel  Novembre  dell’an- 
no 1352.  per  effe  porta  al  Principe. 
{a)  In  quella  chiedendo  le  Mona- 
che una  Limofina  di  lire  venti  all” 
anno,  che  fu  anche  loro  donata, 
rapportano  da  circa  quindici  anni  ef- 
fere  flato  il  Moniftero  eretto  , cioè 
tre  anni  avanti  della  licenza  impe- 
trata dal  Vefcovo  : per  la  fupplica 
e refcritco  accennati  conila  innoltre,. 
che  ventidue  Religiofe  vi  dimorava- 
no, tutte  Viniziane,  e nonpollede- 
vano  proprie  rendite,  o le  avevano 
fcarfiflime . 

IV.  Ma  convenne  ben  prefto  ad 
effe  sloggiare  da  quel  luogo  ; men- 
tre fu  difìrutto  ed*  arfo  più  volte  il 
Borgo  de’ Santi  Quaranta  nelle  guer- 
re degli  Ungheri  , e de’  Carrarefi,. 
cominciate  l’anno  1 356.  particolar- 
mente poi  avendo  Francefco  da  Car- 
rara nel  1382.  riflretta  di  forte  af- 

fedio 


{a),  Docum*  IL  C.  zy,. 
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fedio  la  Città  di  Trivigi  de  ordene 
de  li  prefidenti  fu  / piantalo  el  Mona- 
(lerio  de  le  Monache  de  S.  Hieronimo 
cum  quello  del  Prior  de  S.  Maria  Ma’ 
ter.  Dette  fono  le  parole  , onde  ci 
tenne  memoria  di  quello  fatto  l’Ano- 
nimo  manufcritto  della  Marca  Tre- 
vigiana , che  li  conferva  fra  i pre- 
zioli  Codici  della  fcelta  Libreria  eret- 
ta con  magnificenza  degna  di  sèda 
S.  E.  il  Sig.  Cav.  e Procuratore 
Marco  Fofcarini,  del  cui  nome  ce- 
lebratillimo  per  la  gloria  del  civil 
governo , e per  la  erudizione  , che 
Spiccherà  vie  più  nella  fua  infigne 
afpettatilfima  Opera  della  Lettera- 
tura Vmiziana  già  pretta  ad  ufcire 
del  Torchio  con  iiplendidezza  al  pre- 
gio fuo  corrifpondente  ; mi  reco  a 
ingoiar  onore  di  potere  adornar  que- 
lle Carte.  Il  qual  Cronifta,  che  af- 
fai minute  notizie  accoglie  de’ fuoi 
vicini  tempi  accuratamente,  mi  fia 
leaìto  qui  notare effere  d’intorno  un 
fecolo  più  recente , che  non  fu  giu- 
dicato dagli  eruditifljmi  Giornalilli 
di  Venezia  (a)  i quali  ne  ularono 
il  tellimonio  nella  vita  diFrancefco 
Petrarca  i ficcome  dichiara  ei  mede- 

fimo 


( a ) Gior.  de’Lett.  d’Italia  Tom. 
8.  art.  6.  pag.  194. 
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fimo  all’anno  780.  ìcrivendo „ Que- 
„ Ha  Chiefa  (di  S. Maria  Maggiore 
,,  in  Trivigi  remafe  in  quella  for- 
,,  ma  lino  al  1474  , nel  qual  anno 
fu  reducla,  & ampliada  come  de 
,,  prefente  apar  , intervegnando  le 
„ votive  elimofine  de  l’ aitarde  no- 
„ lira  Dona,  che  fu  & è reduftoin 
„ grandiilima  veneration  per  li  fra- 
„ ti  Canonici  inregular melìi  inquel 
„ luogo  per  la  Comunità  de  Tre- 
,,  vilo  ne  li  precedenti  anni  , vale 
a dire  nel  14 6$.  in  cui  li  Canonici 
di  S.  Salvatore  prefero  il  poflelTodi 
ella  Chiefa  loro  ceduta  da  Frate  Lo- 
renzo Antonio  Pelipario  Trivigiano 
Capellano  Apoftolico  amminiftrato- 
re  della  mcdefima  col  beneplacito 
del  Veneto  Senato,  e con  fatisfazio- 
ne  del  Coniglio  di  Trivigi,  ed  af- 
fenfo  dell’Abate  di  Nonantola,  dal 
quale  per  lo  innanzi  dipendeva.  L’ 
ilioria  di  quella  Canonica  contenu- 
ta in  un  tello  a penna  del  fuo  Ar- 
chivio tutto  il  fin  qui  detto  confer- 
ma , e vi  li  accorda  la  iscrizione , 
fovrapolla  alla  Porta  maggiore  del- 
la Chiefa,  eh’ è la  Seguente 
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V.  Difperfe  dunque  le  Monache 
di  S»  Girolamo  per  le  fovraggiunte 
guerre , alcune  febben  ricovrarono  in 
Venezia,  dove  l’anno  i^7S-  erefiè- 
ro il  Moniftero  pure  di  S.  Girola- 
mo, 


--r/ 


Digitized  by  Google 


[opra  un  Sigillo.  187 
mo,  ed  altre  probabilmente  in  Tri- 
vigi,  d’onde  ftabilita  la  Pace,  fi  ri- 
tornarono al  rovinato  loro  Conven- 
to. Suflilleva  perciò  quello  lino  al 
1418.  ma  di  piccolilìime  poflefllo- 
ni,  e rendite  fornito,  giacché  fi  tro- 
va la  fua  talfa  di  tutti  gli  altri  Mo- 
nifieri  delle  Monache  di'  Trivigi  la 
minima  {a)  in  una  impofizione  ge- 
nerale dal  Clero  di  Trivigi  quell’an- 
no fatta  in  vantaggio  del  fuoVefco- 
vo  per  1 motivi  nella  feguente  me- 
moria regiftrati  <c  MCCCCXVIII. 
„ de  menfe  Julii  colletta  in  ratione 
,,  foldorum  quinque  prò  libra  fol- 
j,  venda  D..  Epifcopo  quia  fle- 
„ tit  in  Sacrolàntta  Synodo  Con- 
j,  llantienfi  circha  tres  annos  cum 
»>  magni*  f vpanfu,  Gc  quìa  per  ade- 
„ ptionem  Epifcopatus  Tarv.  habet 
„ folvere  Camere  Apollolice  Ducatos 
n nifi,  prò  communi  fervitio  , ut 


(a)  Cod.  Chartacv  Archivi  Capir.. 
Mon.  Monialium  Santtor.  omnium 
Iih.  IIL. 

Mon.  S.  Jeronimi  Monialium  lib«- 

XL. 

Mon.  Monialium:  deMolianis  lib. 

niL. 

Mon.  IMonialium  Santte  Mari* 
Nove  lib.  CLX.. 
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„ eft  moris,  & quia  idemDominus 
„ Epifcopus  fu  am  Mifiam  celebra- 
„ vit  novam  Pontificalem  , & no- 
„ Iuit  offertami  accipere  ab  aliquo  ; 
„ infuper  quia  Clerus  Tarvifinus 
„ praefatus  a diclo  triennio  citranul- 
„ lum  habuit  gravamen,  neq  habi- 
,,  turus  eft  in  futurum  in  decimis, 
,,  nifi  magna  urgente  neceffitate  tc . 
E’  notabile  fra  gli  addotti  motivi 
quello  di  non  aver  voluto  il  Prelato 
accettare  obblazione  alcuna  nella  fua 
prima  Metta , la  quale  Pontificalmen- 
te celebrò  : conciofiachè  quindi  ap- 
parile, che  un  tal  coftume  in  que- 
lle parti  vigeva;  di  che  fa  fede  an- 
che lo  Statuto  di  Trivigi  («);ma  ripu- 
tavafi  però  abufo  innanzi  ancora  che 
venifte  dal  Concilio  di  Trento  ( b)  ef- 
preftamente riprovato . Peraltro  era 
sì  avanzato,  e generalmente  intro- 
dotto cotal  difordine',  chei  maggio- 
ri Prelati,  non  che  vergognarfene  , 
con  maggior  pompa  ne  tifavano  fot- 
tio apparenza  di  onore,  invitandoli 
da’  Metropolitani  alla  prima  loro 
Mefia  i Vefcovi , e i Capitoli  della 

Pro- 


( a ) Traft.  XI.  de  obblatione  Pres- 
byt.  Rubr.  I. 

( b ) SeflT.  22.  Decret.  de  obfervan - 
dìs  in  celtbr.  MiJJdr. 
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Provincia  . Un  Regiftro  dell’  anno 
1 t,66.  ( a ) ci  ha  confervato  i nomi 
de’ Prelati,  che  invitati  aflìftettero 
alla  prima  MefTà  diMarquardo  Pa- 
triarca d’Aquileja  , e la  nota  de’ 
Regali , che  ciafcheduno  gli  porfe  . 
Non  difpiacerà  di  vederne  qui  un 
breve  faggio.  “ Vocati  ad  primor- 
„ dialem  MifTam  parte  Reverendif- 
„ fimi  in  Chrifto  Patris  & D.  Mar- 
„ quardi  Dei  grafia  S.  S’edis  Aqui- 
,,  lejenfis  Patriarchae  digniffimi,  die 
„ Dominica  XVIIII.  Aprilis  in 
„ Aquilejenfi  Ecclefia  celebrata  cum 
n (*)  Calodiis  & aliis  &c.  Suffra- 
„ già  exhibita  per  infrafcriptos , ut 
„ cuilibet  in  calce  apparet. 

„ Epifcopus  Tndentinus  dedit .... 

„ Capitulum pede  planam 

„ coopertam. 

„ Epifcopus  Padoanus  unum  ce- 
,,  reum  coopertum  , & unam 
,,  cuppam  line  (fic) 
pluribus  ommijjis . 

,,  Epifcopus-Triyefmus  unam  Clip- 
,,  pam  cum  pede 

,,  Capitulum  duas  tacias 

Non 


(a)  Cod.  Gartac.  Co.  Jacobi  Vat- 
vafonii  variaRR.  Forojulienlìum  mo- 
numenta coritinens. 

(*)  f.  Calonicis . 
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Non  fi  vede  che  altri  Capitoli 
prefentafiero  il  Patriarca  , le  non 
quelli  di  Trento,  e di  Trivigi . 

VI.  Pertanto,  o che  le  Monache 
non  avellerò  forze  da  riparare  ìfof- 
ferti  danni,  o qual  altra  cagione  fof- 
fe , non  fu  giammai  reftituito  quel 
Moni  fiero  al  primitivo  fuo  elìère  ; 
anzi  fra  breve  fi  difciolfe  affatto,  aven- 
do le  Religiofe  quivi  rimafte  l’anno 
1447.  ottenuto  dal  Pontefice  Nicco- 
lò V.  di  efiere  incorporate  a quelle 
di  S.  Crifiina  di  Trivigi  : la  qual 
impetrazione  nondimeno  fu  fenza  ef- 
fetto. Avvegnaché  non  eflendo  riu- 
fcito  alle  Monache  di  S.  Girolamo 
di  feco  trasferire  i Beni  dell’ antico 
fuo  Moniltero  , che  dopo  vario  e 
lungo  contrailo  fu  colle  proprie  ren- 
dite afiègnato  a’  PP.  G'efuati , in 
quello  di  S.  Crifiina  già  detto /con- 
venne loro  indi  ufcire  , e fparger- 
ii  pegli  altri  della  Città  : cofa  che 
potè  agevolmente  efeguirfi  nel  pic- 
ciol  numero  di  tre,  comprefane  la 
Badefia  , cui  s’  erano  già  ridotte  . 
Colla  foli t a accuratezza  fuadefcrive 
quello  fatto  , e ne  riporta  i docu- 
menti il  foprallodato eruditismo  P. 
Mittarelli  {a)  iiccome  delia  fonda- 
zione 


( a ) 1.  c.  cap.  6, 
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zione  del  convento  di  S.  Girolamo 
in  Venezia  largamente  (a)  ragiona 
S,  E.  il  nobilitTimo  Sig.  Senatore 
Cornaro  già  detto.  Quando  fu  ten- 
tata la  unione  de’due  Monirteri , era 
Vefcovo  di  quella  Città  Ermolao 
Barbaro  il  Seniore,  che  con  autori- 
tà Pontifìcia  conferì  il  votoConven- 
to  di  S.  Girolamo  a’  Gefuati  ante- 
detti della  Congregazione  del  fì.  Gio. 
Colombino  ; i quali  avendo  final- 
mente ottenuto  il  pofledimento  pa- 
cifico del  luogo,  fx  dierono  a rifab- 
bricarne la  Ciiiefa,  impetrando  per- 
ciò dal  Principe  laefenzione  di  ogni 
aggravio  al  Clero  importo.  Appare 
quello  per  un  Privilegio  legnato  dal 
Doge  Francefco  Fofcari  (b)  il  pri- 
mo di  Aprile  dell’ anno  1456.  e per- 
chè procedevano  .aliai  lentamente 
nella  edificazione,  ed  indiavano  tut- 
tavia per  la  continuazione  della  im- 
munità impetrata  , feri  ile  il  Doge 
Crifloforo  (c)  Moro  al  Podeftà  di 
Trivigi  Pietro  Memmo,  che  lo  in- 


( 4 ) 1*  c. 

(b)  Ex  Regidro  Litterarum  Du- 
calium  Canceil.  inferioris  Tarvilii  . 
I4?6.  c.  44.  8.  e 1488.  c.  31.  8. 

(c)  Ibi.  Ducal.  origin.  147 *• 
Marzo  . 
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formafiTe  a qual  termine  la  fabbrica 
folle,  e quanto  tempo  farebbe  bifo- 
gnato  a compirla,  confermando  in- 
tanto la  grazia  fatta  a’  poveri  Ge- 
fuati  , che  così  gli  appella  ; la  qual 
conceffione  fu  rinnovata  l’anno  1488. 

VII.  Senonchè  appena , o non  per 
anche  ridotto  l’edilizio  a compimen- 
to inforta  la  guerra  molla  da’  Col- 
legati di  Cambrai,  l’anno  1509.  co- 
me s’  è detto  , per  fortificare  la 
Città,  convenne  abbatterne  i bor- 
ghi ; e così  la  rovina  di  quello  de* 
Santi  Quaranta  feco  traile  ildiiìrug- 
gimento  del  Moniltero  di  S.  Giro- 
lamo': quantunque  i facri  luoghi  gli 
ultimi  foffèro  ad  ellere  atterrati  , 
onde  l’anno  1513.  Monfignor  de  la 
Rofa  colle  fue  milizie  Francelì  al- 
loggiò nel  Convento  di  S.  Girqlamo 
ancor  fufliftence,  e disfatto  poi  fol- 
tanto  l’anno  medefimo,  fecondochè 
lì  raccoglie  dalla  diligente  narrazio- 
ne del  Zuccato  iòpra  addotto  in  ciò 
oculato  teilimonio  di  quel  che  fcri- 
ve.  Ridotti  dunque  in  Città  i Ge- 
fuati  , e allargata  quella  dalla  par- 
ate del  Borgo  de’ Santi  Quaranta  fi- 
no al  termine  , che  or.a  fi  vede  ; 
quivi  fi  polèro  a fabbricare  nuova 
Chiefa  dedicata  a S.  Girolamo  nel 
fito  fuo  prefente , e allato  d’  ella?  il 
Convento  ; avendo  la  Chiefa  con- 
dotta 
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dotta  a fine  l’anno  1610.  giufto  al- 
la infcrizione ferbatane  {a ) dal Bur - 
chelato > la  quale  diceva. 

Dep.  Opt.  Maximo 
Divoq.  Hierqnimo  Sacrum 
Anno  MDCX. 

Aboliti  pofcia  i Gefuati  da  Clemen- 
te IX.  1’  anno  1 669.  il  Collegio  de" 
Nobili  Trivigiani  comperò  quel  luo- 
go, ed  indi  ne  follimi  la  Chiefa  a 
quella  di  S.  Maria  Mater  Domini  , 
che  aveva  debito  di  rialzare  fino 
dall’anno  1515.  in  cui  era  fiata  pur 
erta  gittata  a terra  ; per  titolo,  del 
nobile  Priorato  in  elio  Collegio  ri- 
mafio  dell’Ordine  de’ Cavalieri  Gau- 
denti volgarmente  appellati  : onde 
fopra  la  Porta  laterale  della  Chiefa 
in  luogo  dell’  antica  fu  porta  que- 
lla lapida 


Opufc.Tom.XLVIII.  I D.O.M. 


(«)  Comment*  memor.  libr.  4. 
pag.  655» 
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D.  O.  M. 

TEMPLUM  OLIM  T>.  HIERONIMO'- 

NUPER  B.  M.  V. 
MATRI  DOMINI.. 
DICATUM. 

avendola  fotto  quello  nuovo  titolo*1 
confegrata  Monfignor  Morofini  l’an- 
no 1714.  Il  Convento  poi  fu  conce- 
duto dal  mentovato  Collegio  a’  PP. 
Gefuiti  (rf)  chiamativi  ad  iltruire 
la  Gioventù  nobile  ; indi  nel  1679» 
loro  fi  foftituirono  i Somafchi  ; e fi- 
nalmente l’anno  1687.  fu  ceduto  il 
Moniftero  , e la  Chiefa , colla  rifer- 
va però  del  diritto  appartenente  al 
già  detto  Priorato  , a’  Carmelitani 
Scalzi,  chejpurora  la  uffiziano. 

Vili.  E giacché  fi  è fatta  men- 
zione del  Priorato  di  S.  Maria  de* 
Cavalieri  Gaudenti torna  qui  bene 
di  produrre  un  Sigillo  ad  alcuno  dell* 
Ordine  loro  appartenente  > che  ino- 
ltra fopra  quattro  fecoli  di  antichi-» 

tà. 


( <r)  Archivio  del  Collegio  de’ No- 
bili» 
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tà,  e fu  ritrovato  in  Trivigi.  La  fi- 
gura n’ è ovale,  quale  incontrarli  ne’ 
Sigilli  di  Ecclefiaftiche  perfone  , a 
differenza  de’ fecolarefchi  notò  il  non 
mai  abbaftanza  lodato  (a)  Sig.  Mu- 
ratori : E ciò  perchè  quell’  Ordine 
non  meno  degli  altri  militari  più-an- 
tichi , fu  con  oflervanza  e religiofa  re- 
gola iftituito  per  autorità  del  Ro- 
mano Pontefice  . Rapprefenta  nella 
impronta  la  Santa  Vergine  tenente 
Gesù  bambino  in  braccio , ed  appie- 
di fuoi  una  Figurina,  nella  quale  dee 
crederfi  effigiato  il  Cavalier  ginoc- 
chione,  alla  parte  finiftra,  con  altra 
alquanto  più  grande  , la  quale  fem- 
bra  ( fe  non  che  dove  fcorger  fene 
dovrebbe  il  capo  è il  metallo  gua- 
ito) immagine  di  uomo  ritto,  aven- 
te una  mano  fopra  la  fpalla  del  Ca- 
valiere; nel  fondo,  quali  di  per  sè  , 
vedefi  uno  Scudetto  con  entro  una 
croce,  e dueftelle  fopra.  Quelloche 
ii  può  leggere  , fenza  indovinare 
della  fcrittura  , che  gira  intorno-, 
fono  le  feguenti  lettere 

S.  Baevetre  ord.  miitie.  Bte. 

M.  Vgis. 

lì  E 


( a ) Diflert.  33.  fra  le  Italiane 
Tom.  j.  pag.4zS.  'y 

> 
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E vorrebbe  interpretarli  figillnm  Bo- 
naventura ordinis  mìlitia  beata  Maria 
Vi  r gì  ni s , fupplendo  , dove  corrofele 
parole  mancano,  gloriofia\  eh’  era  il 
folito  intero  titolo,  col  quale  fi  di- 
nominava queli’Ordine,  efprefiò  in 
parecchi  de’  noftri  vecchi  documen- 
ti , ed  eziandio  nella  Bolla,  onde 
Urbano  IV.  ne  confermò  la  indu- 
zione Panno  iz6i*  Parimente  il  Sig. 
Marmi  diede  ( a ) fuora  ed  illuftrò 
da  fuo  pari  un  figilio  del  Monifte- 
ro  di  Perugia  , cne  porta  la  infra- 
fcritta  leggenda  fomigli^ntiflìma  del- 
la noftra . 

5.  CoveTu  F.  Militi e.  Beate  M. Vir- 
ginia de  Verufio.  Cosi  dilli  vorrebbe 
Ieggerfi  il  noftro  Sigillo , fe  non  che 
le  ultime  lettere  avanti  la  S.  efifen- 
do  manifeftamente  vide , non  pollo- 
no  fpiegarfi  gloriofe , e farebbe  innoi- 
tre  ftrana  maniera  di  cominciarne 
la  lezione  dal  luogo,  dove  Ila  la  S . 
già  detta.  Il  perchè  non  mal  s’ap- 
porrebbe, chi  penlalTe,  laddove  guaito 
è il  metallo,  dovere fupporfi un altra 
S.  nel  principio  lignificante  figillum ., 
alla  quale  feguifle  il  nome  del  Ca- 

valie- 


( a ) Ofièrvaz.  iftor.  fopra  i Sigil- 
li de’fecoli  balli*  Tom.  17.  pag.  III. 
Sig.  II. 
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Apud  Aflionìos  Advocartos  Nobb»Tarvif. 
Pag.  210. 


Ex  Uufao  N.  V.  Tetri  Gradinici J aco* 
hi  fitii  de  cwfigie  S.Jufiina» 
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valiere,  indi  ja  feconda  S.  interpre- 
tando fer , fpiegare  , che  il  Sigillo 
fofie  d’un  Cavaliere  Figliuolo  di  Bo- 
nav ventura . T anto  più , che  olferva- 
ta  diligentemente  la  ifcrizione,  pa- 
re che  nel  principio  vi  fi  vegga  h 
S.  e poi  ja,  onde  il  Sig.  Girolamo 
Zanetti  intendentiffimo  di  così  fat- 
te anticaglie,  credette  di  potervi  leg- 
gere: 

Sigillum  J ac  obi  Lonalvi  de  fer  Bo- 
naventura ordinis  Mi  li  ti  a B.  M.  V.  Ma 
il  nome  di  Bonaventui  a , nè  altro  Co- 
gnome finiente  in  vide  o in  alvi  non 
li  trova  nel  Catalogo  de’  Priori  nell* 
Archivio  de5  mentovati  Nobili  co- 
minciaste da  Fra  Corradino  Buo- 
naparte,  che  nel  1280.  viveva  ; cc- 
licchè  fi  può  conghietturare , eflere 
flato  Sigillo  di  alcun  femplice  Ca- 
valiere conventuale,  o anche  viven- 
te nelle  proprie  cafe  : chedell’una, 
e dell’altra  foggia  ne  aveva  un  tal 
Ordine,  chiamandoli  perciò  Benve- 
nuto da  Imola  Fraticelli  de  domo , e 
nella  citata  Bolla  diveria  regola  pre- 
fcrivendofi  a’  dimoranti  nel  Conven- 
to, ed  agli  ammogliati. 

IX.  Fino  dal  primo  ilabilimento 
fuo  queft’Ordine  fu  in  Trivigi  ri- 
cevuto , avendoci  nella  Cattedrale 
tina  Prebenda  da  Frate  Corradino 

I 3 di 
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di  Piombino  {a)  iftituita  1*  anno 
1277.  e negli  Stromenti  di  quel  tem- 
po frequente  menzione  ritrovandofi 
■di  altri  Cavalieri  di  quella  milizia 
infìgniti  .*  comechè  1’  Oratorio  loro 
non  foflfe  qui  coftrutto  prima  dell’ 
anno  1291,  della  qual  coftruttura 
produrrò  il  documento,  (b)  giacché 
fu  folamente  accennato  dal  noftro 
Sig.  Canonico  Scoti , ( c ) che  di  quell’ 
Ordine  diede  particolare  contezza  . 
Molto  piu  ampiamente  però  ne  ra- 
giona l’ elegantiffimo  Monfignor  Bot- 
tari  nella  iflruttiva  dedicatoria  da  lui 
premeffa  alla  pregevol  Romana  edi- 
zione, ( d ) che  ne  diede  delle  Let- 
tere di  Fra  Guitone  d’Arrezzo  ; fa- 
pra  la  quale  mi  conviene  avvertir 
•folamente,  che  quel  dotto  Prelato 
non  meno  del  citato  Signor  Manni 
•hanno  a chius’  occhi  feguito  il  Giu- 
lliniani , e l’Anonimo  Francefe  nell* 
appellare*  Commenda  di  S.  Maria  del- 
la 


( a ) Arch.  Capir.  Cod.  Membr. 
libr.  Anniverfar.  ad  diem  22.  No- 
vembri. 

( b ) Docum.  1.  c.  23. 

(c)  Memor.  di  Benedetto  XI.  An- 
aot.  II.  pag. 

(d)  17 iS»  in  4*  Pag*  180. 
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In  Torre , il  Priorato  di  S.  Maria  delle 
Fojfe  in  Trivigi  ; e nel  credere,  che 
il  Collegio  avente  d’elTo  ilgiuspatro- 
nato  Ha  un1  adunanza  di  Convittori , 
quand’ è T aggregato  di  tutti  i No- 
bili Trivigiani  compresi  in  un  Colle- 
gio derivato  dall’  antichiflìma  Scuola 
de ’ Mìliti  con  prerogative  Angolari  , 
e collitutivo  del  primo  grado  della 
Cittadinanza  in  quella  Città.  Quan- 
to alla  Croce,  che  Ha  nel  fondo  del 
Sigillo,  penfo  di  non  ingannarmi  , 
clamandola  Croce  dell’ Ordine,  eh’ 
era  vermiglia  con  due  Stelle  fopra; 
fecondo  le  autorità  recate  dal  men- 
tovato Monfig.  Bottari , e dallo  Sco- 
ti medefimo  , il  quale  accenna  in- 
jnoltre , dal  Priore  Trivigiano  portar- 
li oggidì  la  Croce  di  quattro  Stelle 
adorna  : comechè  Tornigli  ella  l’Ar- 
me di  prefente  tifata  dal  nollro  Co- 
mune . Perciocché , fenza  richiama- 
re ad  elame  ciò  che  il  Bonifaccio 
Icrive  .(<*)  delle  varie infegne  de’ Tre- 
vigiani ; certo  è che  , entrando  il 
fecolo  XIV.  portava  Trivigi  nel  fu© 
bollo  una  Città  , o Palazzo  con  tre 
Torri  : imprefagià  comune  a’ Sigil- 
li d’  Aquileja,  ,( b ) di  Siena,  di  Ve- 
1 4 rona, 

\a)  Lib.  1.  e lib.  X.  dell’  Iftoria 
pag.3. 18.  e 4^4. 

( b ) Murat.  1.  c. 


i\  - 
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rona,  d’Udine,  di  Padova,  e d’al- 
tri Luoghi  per  lo  più  liberi , partico- 
larizzata  folo  o dal  motto  differente 
accoppiatole,©  dairimmagine  del  San- 
to lor  protettore,  fecondo  che  fcrì- 
ve  (a  ) l’Eineccio,  ed ufata eziandio 
nelle  monete  . La  Diflèrtazione 
XXVII.  dell’  immortale  Signor  Mu- 
ratori (b)  ci  elìbilce  impronte  limi- 
li in  alcuni  Danari  Romani,  di  Mi- 
lano, di  Salerno,  d’Afcoli',  di  Ca- 
merino, e invarj  di  Bergamo,  e più 
d’Aquileja,  (c)  de*  quali  molti  ri- 
■ portano  anche  il  dotti  filmo  Padre  de 
Rubeis,  e l’erudito  Sig.  Liruti;po- 
tendofi  a quelli  aggiugnere  un  Tri- 
vigiano  inedito  pollèduto  dal  Signor 
Co.  Gio.  Arrigo  Scoti,  e ràpprefen- 
tante  nel  diritto  una  rozza  tella  di 
Vefcovo  col  Paliorale  al  deliro  lato,, 
ed  al  finillro  il  Monogramma  Tar\ 
c nel  rovefcio  poi  una  fabbrica  di  tre 

Tor- 


( a ) De  veter.  German.  aliar.  Nar* 
lìgillis  &c.  P.  I.  cap.  II.  par.  V.  pag. 
138.  editi  Lipfix  1709.  fol. 

( b ) Antiqq.  med.  JEv.  Tom.  3, 
Diilert.  27.  col.  556.  & feqq. 

(c)  De  Nummis  Patriarch.  A- 
quilejen.  &c. 

Della  Moneta , eh’  ebbe  corfo  in 
Friuli,  &c. 
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Torri  ; ed  un  altro  di  Cataro  reca- 
to da  S.  E.  il  Sig.  Bernardo  Nani 
(.■*)  Patrizio  Veneto  di  foaviffimi  e 
virtuofiflimi  coftumi  nella  fua  leg-* 
giadra  operetta  fopra  le  monete  de’ 
Regi  di  Rafcia  , la  quale  aliai  di- 
inoltra,  aver  egli  non  meno  grazio- 
fo  ingegno,  acconcio  a trattar  le  ame- 
ne lettere , di  quello  eh’  e’  s’  abbia 
gran  fenno,  e talento  follevato  per 
con  fomma  laude  amminiftrare  le 
cole  pubbliche.  L’  antica  divifa  de* 
Trivigiani  menzionata  poc’anzi  vie- 
ne così  deferitta  nel  regiftro  di  tir 
Iftromento  de’  4.  Marzo  dell’  - ^ 

1330.  “ Litteras  (b)  D.  P ^nno 
Tarv.  figillatas  figillo  r-  oteftatis 
villi  imprelfo  cera  - ' Coni.  Tar- 
do, integro,  /iridi,  totim- 

in  fui  aliqn.a  ^on  corrupto , nec 

quo  parte  diminuto  , in 

& in  ' ert.qiiedam  Civitas  , 
„ litr  ejufdem  figilli  fune 

.foni  f*  mfrafcripte  : « Monti  ;Mu- 
r^A°nt0  : Do™n*rumque:  Kaoni  y 
Aon  dominoque  male  dal  Burchelati  ( c ) 

— — — ^ * letto; 

NummirR^TR^ck! 

j752.  in  8.  Tav.  r.  n.  7. 

*xtat  in  Cancell . Comm. Tarv. 
rotiti,  pergam  fig».  i??0.  eredità  di 
Bonnaccorfo  della  Rocca. 

(c) 1 Comm.  Memor.  libr.  a.  pag. 
3°3»  & m fine  Epitaphiorum. 


» 

5) 

» 
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letto  ; colle  quali  parole  fi  denota- 
no i confini  del  Dominio  di  Trivi- 
gi  circofcritto  a quel  tempo  da’ 
Monti , dal  Fiume  Mufone , dal  Mare, 
e dal  Cartello  di  Pordenone , nel  modo 
che  Padova  indicava  i fuoi  colla  in- 
fcrizione  pur  del  Sigillo  contenen- 
te : Mufo  : Mons  : Atbsfs  - Mare  cer- 
tos  dant  mìbi  fines  ( a ) . 

X.  Ma  per  tornare  onde  con  non 
-inutile  digreflìone  ci  dipartimmo  ; 
a foddisfare  al  fecondo  quelito  con- 
cernente i nomi  delle  Bade-fife,  che 
nel  XIV  Secolo  governarono  ilMo- 
nirtero  di  S.  Girolamo  di  Trivigi  , 
noteremo,  che  la  prima  fu  Bernar- 
da  Dotto  una  delle  foprannominate 
fondatrici,  la  quale  continuò  in  quel 
Carico  allora  perpetuo,  finoverfoil 
y.  in  cui,  jper  lo  fpavento  dell* 
arnf!  nemiche  antecedentemente  già 
difciolta  la  fua  Comunità  refigiofa  , 
ne  trappiantò  ella  in  Venezia  il  Sa- 
cro Iftituto.,  come  fu  narrato  di  fo- 
pra  (b)  ed  appare  dal  citato  Docu- 
mento, che  fi  riporta  nella  più  volte 
rammemorata  lodatifiima  Iitoria  del- 
le Chiefe  di  Venezia.  Il  nuovo  Mo- 

mifte- 


(a)  Salomon,  infcrijpt.  Urbis  Pa- 
•tavinas  &c.  .pag.  400. 

{by  Pag.  123.3. 
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tilflero  regge  poi  erta  fino  al  1382.111 
cui  morta , ebbe  quivi  fepoltura  nel 
luogo,  dove  fi  tiene  Capitolo  colla 
feguente  Ifcrizione  fopra  la  fu  a efi 
figie  nel  marmo  fepolcrale  incifa  a 
lettere  volgarmente  appellate  goti- 
che, che  qui  fi  riporta  dall’ origina- 
le tratta  per  opera  del  foprallodato 
digniffimo  Patrizio  Veneto  il  Sig. 
Pietro  Gradenigo 

...........  S.  Domina 

IBernarda . Doto . M.  Prima  Se 
Reverenda  Abatifia.  is 
tius.  Monafterii 
S.  Hieronimi  de  Venetiis. 
iEu  , obnt  Anno . Domini  noftri* 
Jefu  Xpi.  MCCCLXXXII. 

Die  XIII.  menfis  Otubri . 
Cujus.  aima.  per  mifericor 
diam . Dei . requiefeat- 
.in  pace  ........ 

‘Di  altre,  che  prenaefiero  la  reggen- 
za del  Moniflero  Trivigiano  di  S. 
Girolamo,  e delle  Religiofe  in  effò 
rlmafte,  o dopo  non  lungo  efiglio  , 
celiato  lo  ftrepito  dell5  Armi , torna- 
tevi , non  ci  refta  memoria  , falvo- 
chè  di  Bartolommea,  la  quale  da  Pa-- 
pa  Niccolò  V.  la  permiffione  otten- 
ne di  palTare  colle  due  uniche  fue 
compagne  nel  Cenobio  di  Santa  Cri- 
J $ -ftinai 
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Rina  : di  che  pur  s’  è fatto  motto 
più  fopra. 

XI.  Rada  ora  che  fi  rifponda  alla 
terza  domanda  deiriilituto  profefiato 
nel  Monifiero,  di  cui  parliamo  ; e 
viene  quello  in  chiare  parole  efpo- 
flo  nell*  allegata  facoltà  di  coftruire 
la  Chiefa  colle  opportune  fabbriche, 
dal  Vefoovo  dì  Trivigi  conceduta 
alle  tre  fondatrici  Catterina  , Ber- 
narda,  e Girolama  „ ex  qitibus , di- 
ce quivi  il  Prelato,  <c  una  in  Abba- 
,,  tiiTam  prefìciatur  melius  ydonea 
„ regi  mini , ac  Religioni , feu  con- 
„ verfitioni  fub  ordine  Se  oMèrvan- 

tia  Religionis  per  eundem  fan&if- 
„ firn u m Jeronimum  Confefiòrem  > 
,,  cum  ad  bue  vitam  duceret  in  hu- 
„ manis  tradite  ad  Euftochiurn  Sa- 
„ cram  Deo  Virginem  , quem  Bo- 
„ theelem  cum  principalibus  Deo 
„ dicatis  virginibus  fub  ejus  ordinis 
,,  obfervationibusconclufit,  ac  omnia 
,,  juxta  regulam  beati  filmi  Augufti- 
„ ni  condoftoris  eximii  inflitutam 
„ Se  per  fèdem  Apoftolicam  appra- 
tì batara  “ . Che  flato  fia  Monaco 
S.  Girolamo  próvollo  colle  teftimo- 
nianze  di  lui  proprie  il  dottiamo 
Mabillone  ( a ) ; nè  Io  negò  Eraf- 

rao, 

(a)  Animadverf.  in  refponfion. Ab- 
batis  Trappae  Scc.  art.  22.  v.  1. 
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mo  , il  quale  fodenne  folamente  , 
che  il  Monacato  di  quell’  età  diver- 
to era  da  quello  della  fua  e della 
nodra . Ma  benché , maffime  nel  fog- 
giorno  di  Roma  fi  occupale  il  Santo 
Dottore  grandemente  ad  idruire  le 
Matrone,  che  dilìngannate  del  Se- 
colo arpiravano  a religiofa  e diretta 
vita  *,  e coll’efempio  di  Santa  Marcel- 
la in  Roma,  ed  in  Paledina  di  S. 
Paola  fue  difcepole,  Moniderj  s’  i- 
flituidèro,  fecondo  i’  oflervanza  da 
e(To  prefcritta  : non  dettò  egli  mai  non 
pertanto  alcuna  precifa  regola  ; ma 
ben  1’  antica  di  S.  Pacomio  illudrò  ; 
nè  di  quelle  che  fpaccianfi  , come 
lue,  fi  può  veruna  germana  riputa- 
re e fincera  ; le  due , che  il  fuo  no- 
me portano,  avendo  perciò  confina- 
te fra  le  cofe  a lui  falbamente  attri- 
buite gii  oculatiifimi  editori  di  Pari- 
di, e di  Verona.  Adunque  ilnodro 
Moniftero  teneva  F idituto  di  San 
Girolamo,  giuda  la  difcinlina  da  ef- 
to  additata  alla  facra  Veigine  Eu- 
ilocchiqtta,  cioè  principalmente  nel* 
la  lettera  vigefima  feconda  intitola- 
ta de  c uff  odia  Virginitatis , la  quale  fu 
poi  anche  più  volte  recata  in  vol- 
gare, e con  giunte,  e fpodzioni  fpef- 
to  propoda  alle  Monache . (a)  Ma 

pro- 

(a)  Ehbliot:  dedi  Aut.  Greci  , e 
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profetava  infieme  la  Regola  di  Sant’ 
Agoftino  , vale  a dire  la  contenuta 
nella  lettera  .247.  in  cui  riprendendo 
alcune  Monache  di  avere  tumultua- 
to per  difcordia  nella  elezione  di 
nuova  Badeffa  , le  richiama  a con- 
corde regolar  vivere,  (#)  prefcri- 
vendone  la  norma.. 

XII.  Quella  è la  famofa  Regola 
di  Sant’ Agoftino,  conciofiachè  par- 
ticolari , variabili  ed  arbitrarie  per 
lungo  tempo  fodero  le  molte  Mona- 
diche regole,  e della  parimente  fia 
Hata  ab  antico  addattata  alla  difci- 
plina  degli  uomini  , ficcorae  infe- 
stano , i dottiflìmi  Mau rini , che  ( b ) 
così  accomodata  la  ritrovarono  in 
un  vetufto  Codice  Corbejefe  di  fo- 
pra  mille  anni  : rigettandoli  per  a- 
pocrife  dagli  eruditi  tutte  le  altre 
regole  attribuite  al  Santo  Vefcovo 
( c ) quantunque  antichilììme  , alle- 
gate nella  Concordia,  e inferite  nel- 
la Raccolta  compilatane  da  S.  Be- 
nedetto di  Aniana  in  fui  principio 


Latini  Volgariz.  Opufcoli  fcient. 
Tom.  33.  pag.  515. 

( a ) Edit.  Venet.  Tom.  2. pag.  aSi* 
Epift.  alias  21  r.  olim  109. 

( b ) Ib.  Tom.  1.  pag.  789. 

(c)  Ih.  Ajppend.  jpag.  839. 
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del  ix.  Secolo,  ed  allenita  per  la 
Stampa  del  celebre  Luca  Olftenio  . 
(a)  A quella  norma  , ficcome  più 
benigna,  e meno  lontana  dal  comuni 
vivere  della  Benedittina  , lì  appiglia- 
rono prima  i Canonici  conviventi 
apprelfo  le  loro  Chiefe,  poi  moltif- 
fime  Congregazioni  di  pie  Donne,  e 
religiofi  Uomini  di  quelli  fpecialmen- 
te  , che  per  iftituto  accoppiarono 
alla  regolar  vita  il  miniflero  citerio- 
re nella  Chiefa  : fra  le  quali  fotto 
1’  invocazione  di  San  Girolamo  ne 
furono  in  Italia  lino  nel  XIV  Seco- 
lo. Rende  tellimonianza  di  ciò  lo 
Spondano  , che  all’  anno  1570.  una 
ne  rammemora  fondata  in  Ifpagna 
da  Italiani , prima  che  la  fua  ifti- 
•tuifìè  il  B.  Pietro  da  Pifa:  tacendo 
•di  altre  più  vecchie,  lequali  faceva- 
no profellìone  di  vita  affatto  fo- 
litaria.  Sopra  tutto  però  contribuì 
a propagarla,  febbene  peravventura 
fchifato  anziché  obbedito , il  decre- 
to da  Innocenzio  III.-  promulgato 
nel  Concilio  Lateranenfe , (b)  e in- 

ferto 


( a ) Godex  Regularirm  &c.  Ro- 
ma: 1661,  4. 

( b ) Collecl.  Harduin.  Tom.  7. 
col.  14.  cap.  XIII.  De . novi?  religioni- 
Jkus  prchìb  'nis  * 
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erto  nel  giure  comune,  (a)  per  cui 
fi  vietò . “ Ne  quis  de  cantero  no- 
„ vam  religioneni  inveniat,  fedqui- 
„ cumque  voluerit  religiofam  do- 
„ mura  fundare  de  novo  , regulam 
„ & inftitutionem  recipiat  de  reli- 
„ gionibusapprobatis,_“  là  fual  or- 
dinazione fu  rinnovata  fotto  Grego- 
rio X.  nel  Concilio  di  Lione  . Per 
adempimento  della  medefima  S.  Do- 
menico ifteflfo  a richieda  del  mento- 
vato Pontefice  Inaoc.  III.  pofe  il 
nuovo  fuo  ordine  ftabilito  dopo  il 
Concilio  foprallegato  di  Laterano 
non  prima , come  mal  s’avvisò  Mat- 
teo Parigino , ( b ) fotto  1*  antedetta 
regola  Agoftiniana  già  dal  confenfo 
di  tutta  la  Chiefa  dJ  Occidente  ri- 
cevuta ed  approvata  , fecondo  che 
racconta  il  B.  Giordano  nella  vita 
del  Santo  Patriarca , e s’ illuftra  da’ 
dotti  PP.  Quietif  ed  Echard  nelle 
note  alla  medefima.  (c)  Si  manife- 
fta  per  il  fin  qui  detto  Con  quale 
avvedimento  nella  c^rta  di  fonda- 
zione 


( a. 3.  Decretai,  tit.  3 6.  De 
relìgifijts  cap.  9.  ne  nimia  & cap.  uni- 
co De  religiojts  domibus  in  6. 

( b ) Hijìoria  major,  ad  ann.  1246. 
(O  Script.  Ord.  Prscdicat.  Tom. 
1.  pag.  ia.  edit.  1729. 
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zione  del  Moniftero  di  San  Girola- 
mo fu  efpreflo  eflere  flato  etto  in- 
fìituito  gingia  la  Regola  di  Sant’ A- 
goflino  approvata  dalla  Santa  Sede 
Apoftolica . 

XIII.  Ma  ritraendo  noi  il  ragio- 
nare alia  continuazione  del  fuo  pri- 
mo argomento  ; per  lo  lpazio  d’in- 
torno cento  fette  anni  le  Monache 
ftanziarono  interrotta  mente  nel  Me- 
niflero  di  San  Girolamo  , nel  qual 
tempo  avranno  per  lo  meno  avute 
quattro  Badeife,  comechè  di  due  fo- 
le giunta  fimi  contezza.  Se  all’una 
0 all’altra  di  quefte  firiferifea  il  Si- 
gillo, non  fi’ è rasfene  di  formarne 
giudizio  ; fedamente  piioilì  cótìgnicC3, 
turare,  che  lo  adoperale  Bernarda* 
la  quale  reggè  quel  luogo  pacifica- 
mente fino  all’  anno  13 56.  quando 
incominciarono  a turbare  il  Trivi- 
giano  le  feorrerie  degli  Ungheri , an- 
zi che  alcuna  delle  a lei  mccedute, 
che  vagarono  in  fede  incerta  fin  al 
1388.  che  diede  fine  alle  guerre;  o 
governarono  il  non  mai  henriftora- 
to  Convento  infino  quali  a mezzo 
il  XV  Secolo  ; quando  come  im- 
pronto comune  del  Moniftero  dalla 
prima  BadeflTa  non  fia  pattato  nell* 
altre  . Certamente  alla  maniera  il 
Sigillo  pare  di  quel  torno,  feorgen- 
dovifi  anche  la  voce  Jeronimi  fcrit- 

ta 
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ta  per  appunto  quale  fi  legge  negli 
Stromenti  fpeitanti  a Bernarda , noa 
Hieronimi  coll’  afpirazione,  ficco  me 
hanno  quelli,  che  a Bartolommea  fi 
attengono  : la  qual  ofiervazione  qua- 
dra eziandio  al  nome  della  Città  di 
Trivigi  fignificato  -in  elfo  colle  ini- 
ziali Ter  , e non  Tar  , nel  che  per 
altro  gran  varietà  e incoftanza  mo- 
firano  le  vecchie  carte,  nè  dell’ or- 
tografia Tempre  incerta,  e fpecial- 
mente  in  queir  età  arbitraria  non  fi 
dee  fare  molto  cafo. 

XIV.  Quanto  poi  alla  impronta 
nella  effigie  rapprefentante  un  Pre- 
lato in  Cappa , « Pontificai  Cappel- 
lo fedente,  e nella  finiftra  mano  te- 
nente un  libro,  fi  ravvila  facilmen- 
te il  mafiìmo  Dottore  San  Girola- 
mo colle  divilè  adorno  della  fuppo- 
fia  fua  Cardinalizia  dignità  ; l’opi- 
nione della  quale"*,  quantunque  fia 
<ìa’  migliori  Critici  rigettata  , ficco- 
me  di  cofa  che  a tempo  di  lui  non 
c’era,  nè  fi  può  in  verun  fenfo  ap- 
propriargli ; in  difenderla  tuttavia 
il  Ciacconio,  così  nella  vita  del  Pon- 
tefice San  Damato , come  nell’opuf- 
colo,  che  appoftatamente  neferifiè, 
pruova,  eh’  ella  è antichifiìma  . L’ 
altra  figurina  polla  ginocchioni  da- 
vanti al  Santo  efprime  la  Badefia 
ricevente  da  elfo  illruzioni  ; nel 

qual 
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qual  atteggiamento  riferifce  il  men- 
tovato Scrittore  {a)  eftere  flato  per 
ordine  di  Niccolò  IV.  effigiato  in 
Mufaico  il  Santo  Dottore  aramae- 
flrante  Paola  ed  Euftocchietta  ; idea 
certamente  derivata  da  coftume  af- 
fai già  innanzi  introdotto  , dimo- 
Arandolo  il  nolìro  Sigillo  fenza  dub- 
bio più  antico  di  quel  Pontefice  po- 
llo fulla  Cattedra  di  S.  Pietro  nell’ 
anno  Hello  1447.  in  cui  diede  la 
Bolla  della  fuppreffione  di  quello 
Monillero . L’  Arbofcello  , che  for- 
ge dietro  alla  figuretta  inginocchia- 
ta, eflimar  fi  debbe  qui  non  peral- 
tro pollo,  che  ad  ornato  e riempi- 
tura ; come  fi  olferva  in  più  di  co- 
si fatti  vetulli  bolli , uno  de:  quali 
rammemora  il  maefi.ro  della  erudi- 
zione de’  mezzani  Secoli  il  chiariffi- 
mo  Signor  Abbate  Brunacci , appar- 
tenente al  Vicario  di  Padova  ( b ) in 
quo  Sigillo  , così  viene  defcritto  in 
vecchia  pergamena,  erat  fculptus  qui- 
dam Bos  , cum  quadam  arbore , fu- 
pra  litteris  dicentibus  : S.  Jobis  Boni 
de  Bozis . Il  Tempietto  finalmente, 

o al- 


( a ) Ciacconius  in  Vit.  S.  Da- 
mali. 

(b)  De  R.  Nummaria  Patavin. 
pag.  77.  cap.  8. 
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ne,  e con  nella  deftra  il  Libro  , 

:lla  fini.ftra  un  Tempio,  ed  innoltre 
tto  de’  fuoi  piedi  manfueto  Lione 
.ludente  alla  Novella  ne’  falli  Atti 
il  Santo  introdotta,  e poi  ricevuta 
i Pietro  de’  Natali  nel  Catalogo  , 
uno  di  que’  feroci  animali  , che 
i lui  guarito  , ed  ammanfato  fer- 
llo  indi  con  grato  animo  per  Pa- 
Dre  del  fuo  Giumento.  Tutti  i ri- 
ardati Simboli,  co’ quali  correda- 
lo già  i Pittori  il  Ritratto  di  S. 
irolamo  defcrive  gentilmente  , e 
parte  a parte  difpiega  il  lòpram- 
lemorato  Girolamo  Bologni  in  uno 
e’  Poemetti  aggiunti  alla  vita  da 
li  compilatane ;Ja  quale  non  è già 
narrita  , com’  e’  fu  dato  a crede- 
al  Signor  Abbate  Lioni,  (a)  ma 
conferva  graziofamente  copiata 
ir  mano  di  Giulio  fuo  figliuolo  in 
;1  Codice  di  cartapecora  apprelfo 
noftro  Signor  Avvocato  Gio.  Fran- 
ato Burchelati  degno  erede  de* 
oi  Maggiori  nell’  affezione  verfo 
buone  Lettere  , e poffeditore  di 
ia  riguardevole  Raccolta  di  Li- 
i a penna,  e Rampati,  e di  me- 
glie  così  Romane  come  de’  balli, 

, tem- 


(<*)  Suppl.  al  Giorn.  de*  Lette* 
Italia  Tom.  2,  art.4.  pag.  137. 
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tempi  da  lui  medelimo  adunate  . 
Chiuderò  , riportando  qui  P inedi- 
to Poemetto  , per  alleggerire  colla 
dolcezza  -delle  Mule  a’  Lettori  la 
noja  di  quella  ornai  troppo  lunga 
diceria. 
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Ex  Hieronymi  Bononii  Tarvifani  Poe- 
matiis  de  Beato  Hieronymo . 

Cod.  Manufc.  Membr.  a#ud 
Burclielatum . 

Quali  nam  forma  beati  Hieronymi 
imago  pingenda  fìt 

Pl&uras  ratio  quae  lit , nunc  di- 
cere  pergam, 

Ponitur  in  multis  quoe  veneran- 
da locis. 

Ponitur  hic  illis  Sanali  venerabi- 
li Icon 

Daemones  ut  fjevos  vifa>  repen- 
te fuget. 

Ponitur  : & vifa  lastamur  imagi- 
ne  cunfti, 

Affòlet  illius  forma  fed  effe  du- 
plex . 

Sunt  qui  Cardineo  malint  ornare 
decore , 

Romanus  fiquidem  Presbyter 
ipfe  fuit. 

Longa  fed  illuftri  caruerunt  tem- 
pora cultu , 

Quem  mine  , fortuna  divite  » 
noftra  vident. 

Antiquos  Chrilìi  cultores  multa 
premebant 


Tunc 
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Tunc  mala  » deliciis  nec  locus 
ullus  erat . 

Tunc  quali  fervus  erat,  qui  cun- 
ttis  imperat,  ordo 

Hate  nova  prifcorum  eft  fan* 
guine  parta  quies. 

Poni  tur  extenlae  nitens  Ecclelia 

Sed  merito,  huic  firmam  fub- 
didit  iile  balim. 

Adduntur  libri,  multosquia  fedi* 
cet  ipfe  . 

Edidit,  eft  quorum  copia  dive$ 
adhuc . 

Adde,  quod  eftdo&ofuper  omnia 
grata  fupellex 

Aut  inopi  , aut  diti  Bibliothe* 
ca  viro. 

Aftidet  inde  Leo  caclefti  fede  lo- 
candus , 

Si  vacua  allrigeri  pars  foret  ul- 
la  poli. 

Acriter  offenli  pedis  ulcus  trifte 
petita 

Sanari  a Sanfto  qui  fibi  fenlit  ope . 

Lignigerum  cuftos  ad  pafeua  du- 
xit  afellum  > 

Perpetua  meriti  fedulitate  me- 
mor  • 

At  vos  Piftores,  ars  eft  pulche- 
rima  quorum 

Ponere  live  hominem  ponere  li- 
ve Deum, 

Arbi- 
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Arbitrio  Facitis  veltro  Regefque  ' 
Deofque  : k 

Nec  ratio  vobis,,  nec  modus  ul- 
lus  ineft* 

Si  phaleratorum  non  pingìtìs  ag- 
men  equorum 

^ "Et  toga  qua  mulas  luxuriofa  tegit. 

Si  calamilfcratos  non  pingitis  an- 
te Camillos, 

-Subfequitur  calvi  quaeque  cater- 
va gregis. 

"Sceptra  nec  Herculeatn  fimulant 
argentea  clavam, 

Nec  pedites,  equitemqui  comi- 
tantur  herum. 

Pitturatimi  illum  quo  dicam  no- 
mine faccum, 

Confpicuo  vehicur  manticaqua- 
lis  equo? 

Tempora  temporibus  diftant,  in- 
lìgnibus  aetas 

His  nova  Cardineoseft  venera- 
ta Patres. 

Jfta  decent  Proceres,  quem  mine 
Augufta  Senatum 

•Cum  Domino  rerum  Roma 
LEONE  colite 

Quorum  virtuti  prajftns  Deus  un- 
dique  largas 

Corporis  atque  animi  Maximus 
auget  opes . 

Ifta  decent  dites,  fumptu  nec  pau- 
pere  coniiant, 

Optifc.  Tom.  XLVUL  K Eft 
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Eli  paupertati  pompa  nec  apta 
comes . 

Efì:  fi  quis  pudor,  eft  fi  quis  ref- 
peftus  honefti. 

Definite  immeritum  ludere  , 
quarfo,  Senem.' 

Neve  galerito  caput  irretite  cuculio, 

Coccina  quis > quaefo , pallia  pau- 
per  habet  ? 

Sed  vili  pofthac  indutum  piaghe 
lacco , 

Qiiem  fubter  tenuis  nullus  ami- 
ctus  eat. 

Sit  nudum  peclus , nudus  pes , bra- 
chia  nuda. 

Corda  brevis  cingat  vix  bene  u- 
trumque  latus. 

Crines  atque  pili  albefcant  , pro- 
milfaque  barba 

Obtegat  hirfutum  peftus'  ad  ufi* 
que  genu  . 

In  cruce  ftet  Chrifti  pattila  pen- 
denti imago. 

Ad  quam  fe  faxo  verberet  ille 
truci . 

Ille  genu  flexo  gemitus  , fufpiria 
fundat , 

Irriget  humentes  rivus  utrinque 
genas. 

Vipera  mixta  nepis  plantas  oran- 
tis  oberret, 

Et  lolet  his  fcedum  quicquid 
i nelle  locis. 
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Denique  Leo  affidat  meriti  me- 
mor , acidite  libros , 

Emeritus  ne  quis  prsetereatur 
honos • 

Hsec  mi  hi  prse  cun&is  , ha:c  eft 
reverenter  imago, 

Cui  verfus  humiles  fupplice  vo- 
ce canam . 

Ede  p^ces,  quaefo  , crebras  Hie- 
ronyme  prò  me  ; 

Sit  mihi,  fit  nato  , te  Duce  , 
parta  falus. 

Julius  auditu  longo  jam  tempore 
cafTus 

Sentiat  officium  numinis , oro, 

^ tui . 

Cedat  ab  obflruftis  quicquid  me 
naribus  urget. 

Et  grave  ab  erofis  faucibus  ul- 
cus  eat. 

Vitemus  cacci  Iatebrofa  pericula 
mundi , 

Fallacis  vafros  Antitheique  dolos. 

Tempora  poli  ferae  demum  lon- 
geva feneftae, 

Contingat  nobis  illa  fuperna 
quies . 

Sed  petimus  quandoque  bono  con- 
traria noitro, 

Sacpe  negant  fuperi  quae  nocitu- 
ra  vident-, 

Me  tibi  commendo  prudentius  , 
optimus  aegro 
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Tu  Dominus  fervo  profpice  quid, 
fit  opus. 

Ni  temere  oranti  puero  indulfif- 
fet  Apòllo, 

Non  Phaethon  Veneto  merfus 
in  amne  foret. 


Ex  Libro  Membranaceo  inFol.  Can- 
cellarla; Communis  Tarvifii 
C.  2 6,  Ugnato. 

(*)  Lettere  : Regijlrum  Magnif, 

D,  Palili  Quirino  • 

1408. 

1409. 

HOc  eft  exemplum  cujusdam  In- 
ftrumenti  conftru&ionis  Eccle- 
iìxy  & loci  Sanate.  Marie  Matris  Do- 
mini juxta  Tar.  bulla  cerea  rubra 
impreca  cere  albe  munit.  penden- 
ti ad  (fic)  cordulam  Tirici  viridis  , 
in  cujus  figillo  in  cera  rubra  fcul- 
pta  ymago  unius  Epifcopi  in  manu 
dextra  tenentis  claves  , & in  manu 
finiftra  habentis  paftoralem  Epifco- 

pa- 


(*)  Documentum  I. 

A.  1292.  Die  2 6,  Maii. 
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palem , in  circulo  vero  Sigilli  fcripta 
funt  verba  hec . Tolbertus  Dei  gra- 
na Epifcopus  Tarvifinus  / cujusin- 
ftrumenti  tenor  talis  eft . Anno  Do- 
mini millefimo  ducentefimo  nonage- 
fimo  fècundo,  Indiai:,  quinta  die  lu- 
ne fexto  exeunte  Majo,  in  prefen- 
tia  horum  teftium  rogatorum.  Vid. 
Dominorum  Leonardi  Decani,  Pe- 
tri  de  Vicentia,  Petri  prini  deMo- 
docia  , & Presb.  Ambrofii  Canonico- 
rum  Tar.  Presb.  Àvancii  Primiceri! 
Capellanorum  de  Tar.  Cordi  Man- 
fionarii  Ecclefie  Tarv.  & aliorum  . 
In  contrata  de  Foflìs  juxta  Tarvi- 
fium , in  Claufura,  ubi  debet  edifi- 
cati infrafcripta  Ecclefia . Quia  cul- 
tus  divinus  augeri  debet  , non  mi- 
nili, & non  alibi,  quam  intaberna- 
culis  divinis  Miffarum  folemnia  Ii- 
ceat  decantari  , juxta  illud  : Non 
offeras  bolocaufta  in  omni  loco  (fic)  in  omni 
loco , quem  Dominus  Deus  tuus . {a)  Nam 
ait  Clemens.  (b)  Celebrate  per  con - 
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(a)  Locus  eft  Deuter.  12.  13.  6. 
„ cavene  offeras  holocaufta  in  omni 
„ loco , quem  videris  , fed  in  eo  , 
„ quem  elegerit  Dominus  &c. 

( b)  „ Ecclefias  per  congrua  , Se 
„ utilia  facite  loca , quas  divinis  pre- 
„ cibus  facrare  oportet  &c.  “ Cle- 
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grua  loca  & utilia  facite , quc  divinit 
precibus  facrari  oportet . Idcirco  Ven. 
pater  D.  Tolbertus  Dei  gratia  Epi- 
fcopus  Tarvifìnus  ad  iftantjaitr oc  re- 
quifitionem  Fratris  Japtìbi  ordini? 
Beate  Marie  Virginis  gloriofe  prio- 
ris,  de  Rertoris  loci  de  Foffis  jnxta 
filerem  ac  totius  ordijnis  , dedicavit 
Ecclefiam,  primariuna  lapidem  im- 
ponendo cum  orationibus  confuetis  , 
crucem  edam  prefigendo  ibidem  in 
f'undo,  de  loco  ordinis  Virginis  glo- 
riole , de  Fratrum  prediali  Ordini? 
de  Tar.  de  totius  ordinis  fupradirti . 
Prior  de  rertor  terras,  & poffeffio- 
nes  infraferiptas  nomine  Fratrum 
predirti  ordinis  prò  dote  oltendit  , 
fe  velie  tam  ad  luminaria,  quamad 
ftipendiaria , de  fubftentationem  unius 
Sacerdotis,  qui  ibidem  debeat  tam 
prò  vivis,  quam  prò  defunrtis  divi** 
na  officia  celebrare,  &edificationem 
fartam  ad  honorem  Domini  Noftri 
Jefu  Chrilti  de  beate  Marie  femper 
Virginis  gloriofe,  de  beatorum  Pe- 
tri  de  Pauli  Apoftolorum  nec  non 
Liberalis  ConfelTòris  titulum  ejusdem 
Ecclefie  prefixit.  Sanrta  Maria  Ma- 

ter 


mens  I.  Ep.  Ifidoriana  II.  Concì- 
liorum  Tom.  I.  col.  ioa.  Edit.- 
Paris.  i6ji. 
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ter  Domini  . Jurepatronatus  predi- 
co priori  nomine  filo  , Se  Fratrum 
de  Tar.  Se  totius  ordinis  Santte 
Marie  Virginis  gloriole  integre  re- 
fervato  in  prefentando  Presbiterum 
in  eadem  Ecclefia  ditto  D.  Epifco- 
po,  & in  omnibus  aliis,  que  a jure 
✓ conceduntur  patronis  edifìcantibus. 
Se  de  fuo  Ecelefiam  conftruentibus  ; 
ita  quod  prefentatus.  Se  ab  Epifco- 
po  inlhtutus  ciiram  habeat  anima- 
rum  fratrum  tantumodo  ejusdem  or- 
dinis, undecumque  venerint,  & ibi- 
dem preditti  Fratres  fepeliri  poflìnt 
absque  alicujus  contradittione , Se  ab 
eodem  Prebistero  Ecclefiaftica  reci- 
pere  Sacramenta  *,  Crifma  , Oleum 
Santtum , confecrationem  Altarium , 
feu  Bafìiice , ordinationem  Clerico- 
rum  ejusdem  ordinis,  qui  ad  facros 
ordines  promovendi  fuerint , in  Ci- 
vitate  Tar.  vel  Dioc.  ab  Epifcopo 
Diocefano poftulabunt , &ibi  in  con. 
tinenti  predittus  Frater  Jacobus  prior 
nomine  fuo.  Se  fratrum fepeditti  or- 
dinis prò  dote  fponte  defignavit  pre- 
ditto D.  Epifcopo  recipienti  prò  di- 
tta Ecclefia  Santte  Marie  Matris  Do- 
mini, & omnium,  quorum  intereft  , 
vel  interdire  poffet , infraferiptas  pof- 
felliones.  In  primis  ultra  fundamen- 
tum.  Se  fundum  de  ditta  Ecclefia 
tantam  claufuram,  verfus  viam  per 
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tres  facias  , quod  quelibet  facra  fit 
feptuagintaquinque  pedum  ad  menr- 
furam.  Com.  Tar..  cum  vitibus  , Se. 
ar.boribus,  & unum,  Manfum  jacen- 
tem  in  muris  re&um  per  Joannem. 
Coheret  amane  terra,  que  fuit  qu*. 
Fr.ajtri$  Cor  radini  de  Piombino  , Se. 
nunc  eft  ordinis  predirti,  & regitur 
per  Gerranum,  a Monte;,.  Meridie,, 
Se  (ero  via  publica.  * Se.  li  que  alie 
funtcoherentie;,  &.coniueyerant  ref-- 
pendere  annuatim  ad  livellurmcirca. 
duos(rf)  modios- biave  interzate  ,, 
diios  ftarios  filiginis,  unum  ftarium. 
de  fafoDs.,  &.unum.  ftadumfabarumj 
fpallas,  &gallinas,  Se  allios  honores  . 

P Manli  circa quadragintay  vel  trir* 
finta  congios  vini  p,ro  medietate  j &. 
plus.  Qiias  polfelìiones  predirtus  D.E*_ 
pifbopus  recepit  Se  prò  dote  alligna-** 
vit.  eidem  Ecclefie  Sancìe  Marie  », 
ut  ibidem  Presbiter  ibi.  prefentatu&. 
per.  Fratres , . veL  etiam.  per  Epifco- 

pum. 


(a) Rlavam  interzatavi , ve!  interzi— 
datante  live  Rlaxmm  in  tertio  palli m. 
in  tabulis  locationum.  hujus  tempo- 
tis  coloni  debere  dicuntur  cumquot. 
modios  tritici,  tot milii,,  totidemque. 
milii  Indici,  vulgo  naftri s.fprgo,  te- 
-nentur  perfolvere.. 
iajz.  30.  Maii'.. 
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pum  inftitutus  de  doteipfa  admen- 
iam  predittorum  fratrum  vivere  te- 
neatur.  In  aliis  antera queexcipiun- 
tur  a jurepatronatu  , predico  D. 
Epifcopo , & Epifcopatui  Taryifino 
predilla  Ecclefia  fit  fubjetta. 

Item  eodem  millefimo&  Indizione 
die  Veneris  penultimo  exeunte  Majo 
in  prefentia  horum  teftium  rogatorum 
videlieet  Dominorum  Bonacurfii  de 
Arpo  , Petri  Antonii  de  Calali  , 
Melioris  judicis  de  Arpo , Arveri  de 
D.  Braga , Presb.  Homodei  de  Gafti- 
gilolis,  Andree  Notar,  detudifehis, 
Se  aliorum7  Tar.  inPalatio  Epifco- 
patus.  D.  Leonardus  Decanus  , Se 
Capitulum  Ecclefie  Tarv.  videlieet 
D.  Martinus  de  Aynardis  Archidia- 
conus  , Albertus  de  Montefilice  , 
Presb.  iombardus  , Pr.  Camillus, 
magifter  Petrus  de  Vincentia,  Phi- 
lippus  Calza  , & Petrus  prino  de 
Modocia  Canonici  Tar.  in  fuo  Ca- 
pi tulo  more  folito  convocati  , le- 
tto, Se  ditto  id  quoddittus  D.  Epi- 
feopus  fuper  edificatione , & confer- 
vatione  Ecclefie  fupraditte  fecerat  ; 
Se  quia  preditta  edificatio  eli  utilis, 
ideo  eidem  edificationi , Se  conftru- 
ttioni  , ac  fatto  ditti  D.  Epifcopi 
Confenferuntr,  approbaverunt , & ra- 
tificaverunt  ex  certa  fcientia  quic- 
quid  per  ipfutn  D.  Epifcop.  fattura 
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eft  in  prediftis,  & circa  predica, 
& promiferuntiirmum,  &ratumha- 
bere,  & tenere,  & nulla  rationeali- 
quo  tempore  contrafacere,  vel  veni- 
re . In  cujus  rei  teftimonium  & evi- 
dentìam  pleniorem,  mandavit  diftus1 
D.  Epifcopus  hoc  prefensinftrumen- 
tum  tam  manu  mei  Notarli  infra- 
fcripti  quam  fui  Sigilli  appenfione- 
murari.  v*' 

Ego  Marcus  Gayotus  Sacri  palati! 
Notarius  prediftis  omnibus  interfui 
rogatu  , Se  jubfu  di&i  D.  Epifcopi 
hec  Scc. 

Ego  Paulus  qu.  D.  Joannis  de  Ru- 
galo judex  publicus  Imperiali  auclo- 
rifate  Not.  Se  Com.  Tarv.  Can- 
cellarius  predichim  inftrumentum  li- 
ve exemplar  ex  authentico  Se  pu- 
blico  inftrumento  fcripto  manu  D. 
Marci  Gayoti  Notarii,  Se  bulla  ce- 
rea rubea  cere  albe  imprefla  cum 
ymagine  unius  Epifcopi , ut  fuperiusr 
continetur,  iìdeliter  fumpti , nil  ad- 
dens  , vel  minuens  quod  fenten- 
tiam  mutet  , vel  in  aliquo  intelle- 
dum,  Se  eidem  exemplo  cum  figno 
meo  folito  me  fubfcripfi. 


\ 
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{*)  Exemplum  defumptum  ex  Regiftro 
Litter arum  D.  Marci  Juftiniano  1352. 
die  27.  Januarii  , ajfervato  in  Can- 
ceìlaria  Com.  Tarvifii,  C.  61. 

ANdreasDanduloDei  grada  Ve- 
netiarum  Dalmacie  atque  Cro- 
llane dux,  D.  quarte  partisse dimid. 
tocius  imperli  Roman.  Nobili  & Sa- 
pienti viro  Marco  Juftiniano  de  fuo 
mandato  Potetafti  & Capitan.  Tar. 
fìdeli  diletto  falutem&dilettionis  af- 
fé ttum.  Petic.  porrettam  D.  noftro 
prò  parte  Abbattile  & Monialium 
Santti  Geronimide  propeTarvifium 
vobis  mittimus  per  introclufam , fi- 
delitati  veftre  mandantes  , quatenus 
ipfam  peticionem  examinare  debea- 
tis,  remittentes  nobis  eamdem  ve* 
ftris  Jitteris  introclufam  cum  vedrò 
confilio  fuperinde. 

Datum  in  noftro  Ducali  Palatio 
die  VIIII.'  Novemb.  fexte  Indit. 

Ducali  excellentie  ejufque  honor. 
■&  fapienti  Confilio  humiliter  & re- 
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(*)  Dr-  ‘^nnirn  II. 

9.  Novembris  1352.  _ * 

Computandarum  Indittionum  ini- 
tio  fatto  a menfe  Septembri,  Grse- 
corum  mos  eft. 
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verenter  fupplicatur  prò  parte  Abba~ 
tifTe  Monialium  &Convcotiis  Sanali 
Geronimi  deapud  Tarviiìiiun qua- 
tenus  cuoi  didtum  Monafterium  ab 
annis  quindecim  circiter  de  novo 
edificatimi  fuerit,  & ipfa  AbbatifTa 
& Moniales  fint  circa'  vigintiduas 
numero  omnes  natione.  Venete  exi* 
ftentes.  & permanentes  inclufe  in? 
Monalterio  fupradiito , nec  habeant 
xredditus  aliquos,  unde  vivere  pof- 
fint  , nifi  de-  ehmofìna  Civium- &* 
habitatorum  Aie  Givitatis  Earvilii,r 
Se  fintrula  alia  Monafteria  Monialiun* 
Givitatis  predice  , Se  Cuhurbiorun* 
percipiant  annuatim.  imam»  provilio-- 
nem  eliraofine  librarum- vigniti  par- 
vul.  a filo  Gonventu;  Tarvifii  m fe- 
llo vocaboli-  Saniti  illius  , fubquo; 
intxtulata  flint  ; dignetur  de  folita- 
ejtis  Benignitatis  pjetate&  eleniofi- 
na  providere,  ad  hoc  ut  beatus  Ge- 
ronimus  intercedat  apud  Alrilfimumy 
& diete  Moniales  caufam  habeant;. 
orare  perpetuo  quod  J5ucalis  Ma-' 
gnificentia  femper  augeacur  , Se 
confervetur  curii  univerfis  fuis  fide- 
lìbus  in  ftatu  pacifico  Se  tranquillo^ 
quod  eisdem  Monialibus  Se  Conven- 
tui  Sanati  Geronimi  fupradiiti  in  fe- 
llo eftrsdem  Saniti  annuari m per  di- 
ctum  fimm  Conventum  Tarv.  fub- 
areniatur  de  iìroiii  provifxone  elimo* 

fine 
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fine  librar,  vigintiparv.  prout  perci- 
piiint  lingula  alia  Monafteria  fupra- 
dida  . 

C.  6$. 

Andreas  Dandolo  dei  gratia  Ve- 
fletiarum  Dalmatie  atque  Croharie 
dux  D.  quarte  partfs'  & dimid.  to- 
tius  Imperli  Romanie  Nobili  & Sa- 
pienti  viro  Marco  Jiifliniano , de  fuo 
mandato  Poteftati  & Capitan.  Tar- 
vi£  lìdeli  diledo  falutera  Sé  dile- 
clionis  affediim.  Notificamus  yobis> 
quod  in  noftris  Confiliis  Minori  ro- 
gatorum , Se  XL.  Capta  eli  pars  in- 
fraferipti  tenoris.  Confiderata  boni- 
tate , <5c  honelta  vita  Abbatiffe  Mo- 
nialium  Se  Conventus  Monafterii 
Sandi  Jeronimi  de  apud  Tar vilumi  » 
Se  attenta  paupertate  & indigentia 
éaruni,-que  de  elimolinis  prò  majo- 
rì  parte  continue  vivane  y vadit  pars 
ótt  Dei  revereritiam  ce  Sandi  predi- 
di , & ut  dide  Domine  caufam  ha- 
Seant  Prandi  prò  confervatione  fla- 
tus noftri  & noflrorum.,  fubvenia- 
tur  eis  & fiat  provifioefe  bonis  Com* 
munis  Tar.vifii  de  libr.  viginti  par- 
trul.  anniistim  in  fello  Sandi  jam- 
didi , prout  providetur  aliis  Monà- 
fleriis  Civit.  Tarv.  a Se  fuburbio- 
rum  , Se  hoc  duret  ad  bene- 
placitum  nollri  ducalis  dominìi , Se 
£ Cpnfilium  &c.  Fidelitati  vellre 

man- 


230  Bijfert  azione 

inandantes,  quatenus  dittam  partem, 
ficut  continet,  debcatis  inviolabili- 
ter  obfervare,  & facere  obfervan. 

Datum  in  noftro  Ducali  Palatio 
die  XX.  Decemb.  VI.  Inditt. 


(*)  Ex  Regiftro  Litterarum  Bucalium 
1362.  & 6$.  Fol.  43. 

LAurentius  Celfi  dei  grada  Dux 
Venedarum  &c.  Nobili  & Sa- 
pienti viro  Andree  ( Zane  ) de  fuo 
Mandato  Poteftati  Tarvifii  fideli  di- 
letto falu tem  Se  dilettionis  affettami; 
Significamus  vobis  quod  per  nos 
Se  noftra  confilia  minus  Rogatorum, 
SeX L.  in  M.CCC.LXII.  Inditt.  XV. 
die  xi.  Julii  capta  fuit  pars  infra- 
fcripti  tenoris . Cum  ficut  expo- 
nunt ....  Abbattila  & MoniaIe*s , Mon. 
omnium  Santtbrum  de  prope  Tarv. 
preceptum  fit  ejsdem  per  D.  Epi- 
feopum  Tarv.  quod  debeant  li- 
bi facere  fieri  & hedifficari  unum 
.Monafterium  extra  burgos  {a)  Se  cir- 

cas 


(*)  13^2.  XIII.  Julii. 

{a  ) Circi*,  nempe  vallo  & fotta 
eiant  fuburbia munita . Statut.  Tar. 
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cas  Civitatis  Tarvilìi  & ibi  ire  mo- 
ratum,  fed  iftud  adimplere  nonpof- 
fint  absquegratia  & fubventione  Do- 
minationis  Ducalis,  cum  fuumMo- 
nafterium  exiftens  prope  fòveas  & 
muros  Civitatis  Tarvilìi  tempo- 
re guerre  fuerit  deftruttum  , vadit 
pars,  quod  concedatur  eispro  ditto' 
fuo  Monafterio  -conftruendo  & he- 
difficando  quod  poflìnt  emer?  ab 
Hendrigetto  Zuperio  peciam  unam 
circiter  duorum  camporum  extra 
burgum  & circam  Santti  Thom. 
Se  ditto  Hendrigetto  vendendi  libi 
eam,  ftatutis  & ordinamenti  Com- 
munis  Tarvifii  in  contrarium  lo- 
quentibus  non  obftantibus  , & Tic 
conf.iluit  Poteftas  Tarvifii  cui  rem- 
mittatur  , Se  ejus  arbitrio  relinqua- 
tur , quod  taliter  provideat , & det 
talem  ordinem  in  conftruttione  Se 
hedifficatione  murorum  Se  Campani- 


lib.  x.  tratt.  7.  rub.  1.  & feqq.  ho- 
die  hoc  fignatur  nomine  ea  pars 
agri  ad  duo  millia  pafTuum  plusmi- 
nus  circa  urbem  quoquo  verfus  prò- 
lata  ; qua  olimfuburbia  contineban- 
tur  : utramque  vocabuli  fìgnilìcatio- 
nem  in  Cangii  GlofTario  defideres  . 
V.  Murat.  ibi  laud.  Tom.  II.  col» 
11 7.  B. 
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lis  & aliorum  hediriciorum  -ipfius 
Monafterii  & altitudine  , & aliis  , 
quod  de  cetero  occafione  hujufmodi 
laborerii  Ci  vi  tati  no  Pire  Tarviiìi  (& 
per  confequens  Dorninationi  Duca- 
li ) nequeat  damnum  vel  prejudi- 
ciurrx  aliquod  generari,  Quareman- 
damus  vobis , quatenus  dirìam  par- 
tem,  ficut  continet,  debeatis  invio- 
labiliter  obfervare»  & facere  obfer- 
vari. 

Datum  In  noftro  Ducati  Palatio 
die  XXIX.  Julii  XV.  Indift. 
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Del  Problema  Algebraico  propofto 
nel  Mefe  di  Ottobre  1745. 
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Quationum  A , B , alte- 
ra A data  determinare 
coefficientes  f,  g,  h, 

4 2 


A ....  xsj  * pX-+qx-+  r 

4 I a 

B ....  x fx  -f  gx  -f  hx  -+  r 
alterius  aequationis  B ita  , ut  'x 
in  utraque  aequatione  eundemha- 
beat  valorem  s 


SOLUZIONE. 

Si  trafpongano  l’ equazioni  A,  e 
B nel  modo,  che  fegue 

4 a 

(i)  x * —px  *-qx—  r J=o 

4 3 a 

( * ) x fx  gx  hx  *—  r =3  o 

Sottraggafi  1’  equazione  ( i ) dall* 
equazione  (2),  e riducendo  debi- 
tamente l’efpreflìone,  farà 


Eq.  (2)  _Eq.(i)  £=:  fx[x-+ 

-/>):/-+  (£-*):/]  ~o 
Trafponendo , e facendo  (g  *-p)-f 
5=y,  e (£  *-#)  :/tro,làrà ancora 

(?) 


|2$8  Problema  Algebrico . 

(?)  Eq.  (z)  SS  Eq.  (i)  _ 

2 

fx  ( x — + y x —+  u ) 

E chiaro,  che  fe  l’equazione  Te- 
gnente 
2 

(4)  x-+yx-4u  so 
divideffè l’equazione  (1),  efìa di- 
viderebbe anche  il  Secondo  mem- 
bro dell’  equazione  (3}.  E acciò 
quello  fucceda , fi  alluma  P equa- 
zione infraferitta 

(j)(xx-+yx-+u)(xx  »— yx-+ 1)£3° 
la  quale  Tviluppata  efibifee 

4 

( ) x — t-  ( u 1 — yy  -4  t ) xx  -4- 
( t •—  u ) yx  — tu  in  o 
Mediante  il  metodo  comune  di  ri- 
folvere  l’equazioni  del  quarto  gra- 
do prive  del  fecondo  termine  lì 
eguaglino  i termini  di  quella  equa- 
zione ai  termini  corrifpondenti 
nell’eqnazione  (i),  e facendo  le 
dovute,  e- conili  e te  operazioni, 
nè  rifulteranno  i feguenti  valori 
di  y , u , t , e tu 

(7)y-2py-f(ppH-4r)y  ~qq  5=0 
(8.)  u 5=1  (yy  ~p-+q:  y) 

t SS  l(yy  N-p  >~q:  y) 
tu  = ’-'r 

Elfendo  Turrogati  quelli  valori  nell’ 
equazioni  (3  ),  (4),  (5)  e (6),di- 
v:en  manifello 

Pii- 
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Primo , che  l’ equazione  ( t ) è la 
fletta  che  l’ equazione  ( 6 ) : Secon- 
do , che  1’  equazione  ( 4 ) divide  1* 
equazioni  (5),  (6),  & (i),  le  qua- 
li in  realtà  fono  una  medefima  equa- 
zione: Terzo,  che  la  fletta  equazio- 
ne (4)  divide  il  fecondo  membro 
dell’  equazione  ( 3 ) , e confeguente- 
mente  anche  il  primo,  cioè  l’equa- 
zione (2). 

Finalmente  dall’  equazioni 

y,ed(£—  u,  che 

furono  afliinte  di  fopra , fi  dedurrà 
g^rp-ffy;  ed  h =q-+  fu , vale  a di- 
re h trq-f  if(yy  *-p-+^:y), forti- 
2 

tuendo  invece  di  u il  fuo  valore  ef- 
pretto  nell’ equazione  (8),  e in  luo- 
go di  y fottointendendo  il  fuo  va- 
lore denotato  nell’  equazione  ( 7 ) . 
Ma  l’altro  coefficiente  f refterà  in- 
determinato. Le  quali  cofe  doveva- 
no ritrovarfi . I 

Si  noti , che  fe  nelle  foprafcritte 
formole  fi  muterà  -+  y in  — y , e 
— y in  — t*  y,  fi  otterrà  egualmente 
la  foluzion  del  Problema . 

Per  altro  1*  Autore  del  Problema 
medelìmo  data  l’equazione  A,  cer- 
cò P altra  B di  tal  natura  , che  1’ 
equazioni  ( 1 ) e ( 2 ) non  avellerò 
per  comun  divifore  un’  equazione 
quadratica , come  l’ equazione  ( 4 ) , 
ma  un’equazione  foltanto  lineare  , 


2 40  "Problema  Algsbraìco . 
il  che  era  di  più  difficile  perquìfi* 
zione . Egli  nell’  enunciazione  del 
Problema  ( vegganfi  gli  Atti  dell’an- 
no 1749.  pag.  627.)  avvertì  , che  i 
coefficienti  f,  g,  & h determinar  fi 
doveano medianti  le  quantità  p,  q, 
& r.  Tanto  è lontano  , che  fecon- 
do la  fu  a mente  il  coefficiente  f ri- 
maner dovelfe  indeterminato,  come 
accade  nel  prefente  metodo  . (Que- 
lla fola  condizione  ben  confederata 
potea  dar  indizio,  che  i metodi  eran. 
diffimili  , e differente  il  fenfo  del 
Problema. 

Nel  Tomo  Secondo  dell’  Opere 
Matematiche  del  Marchefe  de’Tof- 
chi  di  Fagnano  impreflè  in  Pefaro 
l’anno  1750.  alle  pag.  467.  e 468. 
trovali  lofcioglimento  di  quello  Pro- 
blema prefo  nel  fenfo  più  difficile- 
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D*  UN  ECCLESIASTICO 
In  cui  fi  cere a , fi  la 

BEATA  VERGINE 

MARIA 

Porta  aver  ricevuti  i Sacramenti  del 
Battemmo  , e dell’  Eucariftùu 
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E>  Lia  penferà  facilmente  eh’ 
J io  mi  fia  già  feo ridato  del- 
' le  fue  ultime  lettere,  non 
Ji  avendo  veduto  mai  ninna 
■ rifpofta  . Ma  non  è così . 
Poiché  eflendomi  convenuto  dimo- 
rar fuori  di  Città  per  più  giorni  , 
a caufa  di  gravirtìma  infermità  d’un 
mio  cariflìmo  Padrone  e amico,  la 
tardanza  è nata  non  dalla  volontà, 
o dalla  oblivione  , ma  più  torto  da 
vera  impotenza.  Ed  ora  che  mi  fo- 
no ridotto  a Cafa  , prontamente  la 
fervo.  L’amico  fuo,  per  quanto  ve- 
do,  crede  non  folamente  che  la  B. 
Vergine  Madre  di  Crirto  debba  efi- 
merfi  dall’ irto  comune  del  tempo 
apoltohco,  delPEucariftia  quotidia- 
na; ma  vuole  inoltre  ch’erta  Ver- 
gine forte  incapace  di  quello  gran 
Sacramento.  Ed  argomenta  così.  II 
Battefìmo  fi  dice  con  verità  edere 
Janua  omnium  Sacram;ntorum  : adun- 
que chi  non  ha  ricevuto  il  Battefi- 
mo , è privo  dell’ accertò  a qualun- 
que de’ Sacramenti . Uno  tra  que- 
lli Sacramenti  fi  è TEucarirtia  . 
Dunque  fenza  il  Battefimo  l’Euca- 
riftia  non  può  averfi  . Quindi  ve- 
nendo alla  particolare  Periona  della 
Vergine,  fegue  : Maria  Vergine  fu 

L z li- 
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libera  di  colpa  prima  che  nafcefle 
al  Mondo  : adunque  il  Battefimo 
per  lei  era  fuperfluo  ■:  dunque  non 
l’ebbe  , poiché  i rimedj  luperfìui 
non  s’ufano  da’ prudenti.  Era  dunr 
que  priya  dell’adito  a’  Sacramenti, 
di  crii  porta  fi  dice  il  Battefimo  . 
Efclufa  dunque  infieme  dall’Euca- 
riftia,  come  da  uno  de’Sacramen? 
ti . Sicché  refta  l’ultima  confeguen- 
za  : che  Maria  "Vergine  non  mai 
avelie  a ricevere  l’Eucariftia  . Ecr 
co , fé  non  m’inganno , l’intiero  ar- 
gomento , dedotto  nella  fua  forza 
naturale,  e nella  fua  ferie  ordinar 
ta.  Il  quale  argomento  certa  cofa 
è dipender  tutto  da  una  propofi- 
zione  generale , comprefa  nell’aflio.- 
ma  feguenté.  Chiunque  già  è fciolr 
to  della  colpa  originale  , non  dee 
Battezzarli;  e quindi  nè  pure  farli 
partecipe  de’  Sacramenti  criftiani  . 
Onde  -r  elTer  efente  di  'tal  colpa  ? 
importa  inabilità  reale  rifpetto  al 
Battefimo  , è confeguentemente  a? 
Sacramenti  : affioma  cne  ha  veramen- 
te due  parti.  L’una,  che  pone  in? 
abilità  per  lo  Battefimo  a chi  non 
fia  reo  della  prima  colpa . L’ altra  , 
che  vieta  i Sacramenti  a chiunque, 
per  eflfer  già  fantificatp,  fi  rendette 
fuperfluo  quello  rimedio  battefitna- 
le,  Ed  efiendo  così  , ne  fegue  ch$ 

a ve« 
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a veder  quanto  vaglia  l’affioma  già 
efpofto',  fia  necelTario  dammare  diie 
generali  queftioni  . Prima  ; fe  iti 
forza  d’efter  alcuna  diftinta  Perfo- 
na  ufcita  dal  ventre  materno  già 
pienamente  fantificata  , quella  non 
abbia  più  a battezzarfi  : ficchè  la 
fantificazione  nell’ utero  efcluda  ne- 
ceflafiamente  il  Battefimo.  Secon- 
da; fe  non  avendoli  pure  a battez- 
zare , quindi  relli  ella  efclufa  dall* 
Eucariftia.  E perchè  J’aBioma,  on- 
de nafcono  le  due  queftioni , é pro- 
dotto dall’argomento  poco  innanzi 
efpofto;  del  qual  argomento  fumez- 
zo  termine  quel  detto  : BaptifmUs 
efi  janua  omnium  S aerarne ntorum , ap- 
par  chiaramente,  che  a feiorre  Té 
due  generali  queftioni  convien  fa- 
per  bene  , come  , ed’  in  qual  fenfo 
dicafi  , o parlando  logicamente  , fi 
predichi  del  Battefimo  , che  fia  ja - 
nua  omnium  Sacrarne  ntorum . E quando 
avremo  fpiegato  bene  la  vo cejanua, 
come  qui  s’ufa  , rimarranno  fubito 
naturalmente  fcioltfe  quelle  due  te- 
li, o generali  propofizioni , eh’ era- 
no come  la  bafe  dell’  argomento  ; 
ficch’Ella  ne  potrà  poi  dedurre  la 
conclufione  particolare  fenza  fatica, 
da  sè.  Or  dunque  venendo  al  pun- 
to , quella  voce  janua  , detta  del 
Battefimo  con  rifpettO'  a gli  altri  Sa- 
L 5 era- 
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cramenti,  fu  in  ufo  a’  Teologi  più 
antichi  di  S.  Tomafo  , e poi  anche 
a S.  Tomafo  medefimo;  come  nel- 
la terza  parte  , qti.  69.  Bapiifmus 
dicitur  ejfe  janua  omnium  Sacramento- 
rum  \ e nella  qu.  73.  Baptifmus  efi 
initium  [piritualis  'vita  , ét  janua  0- 
mnium  facramentorum  . E ficcome  la 
voce  janua , in  tal  ufo,  è delle  tra-- 
siate;  così  dovendo  elfa;  poterli  ri- 
solvere in  qualche  locuzione  che  Ila 
propria  , penfo  , la  corrifpondente 
ad  effa  nell’  ordine  delle  proprie 
non  elìer  diverfa  da  quelV  altra  pu- 
re di  S.  Tomafo,  da  cui  li  dice  al- 
trove il  Battefimo:  Sacramentum  ma- 
xima necejfttatis  ; e altrove  ; potijft- 
tna  necejfttatis  , & potijfmum  Sacra- 
mentorum  , ancora:  Sacramentum  ne - 
cejftatìs . Con  qualche  differenza  pe- 
rò niente  di  meno  y che  mi  par  cor- 
rere infra  quelle  due  locuzioni . Poi- 
ché la  prima,,  cioè  la  traslata,  im- 
porta quella  fpecie  di  neceflìtà  che 
fi  riconofce  nella  cofa  onde  fu  tra- 
sferita *.  Quella  è l’adito  , o polla  , 
veramente  neceflària  per  avere  l’in- 
grelìo.  Onde  così  la  traslata  janua , 
vien  ad  elfere  come  fpecie  della 
propria,  necejftas , che  tien  luogo  di 
genere  » E così  detto  che  fiali  il 
Battefimo  janua  Sacramentorum  , s’in- 
tenderà elìèr  particolarmente  necef- 

fario. 
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farlo  in  quel  modo  , in  cui  la  por- 
ta fi  ricerca,  neceflaria mente  all’en- 
trare. Or  ciò  pollo;’ in  due  manie- 
re la  porta  ferve  all’  ingrelfo^  Una 
è negativa  ; l’altra  poltriva  .•  E la 
prima  s’intende  in' ciò  , che  la  por- 
ta leva  o toglie  l’oftacolo  del  muro 
continuo.  L’altra  nell’ufo  che  pre- 
tta di  ammettere,  e quali  introdur- 
re. Sicché*  dunque  anco ! il  Batteli- 
mo  ,■  nominato  traslatamente  janu/c 
Sacramentorum , forza  è che  inten- 
dafi  così  detto  con  amendue  quefti 
rifpetti  . E fia  giullamente'  qual  ja- 
nua  , ed  in  quanto  leva  l’ottacolo 
che  lèpara  l’Uomo’daJ  Dio  e da’Sa- 
cramenti  •,  ed  in*  quanto*  ammétte  a 
quella- tale  comunità  ,,  di  cui  è par- 
tecipare* de’  Sacramenti , cioè  alla 
Chiefa,  ed  al  Corpo  di  Critto.  Ve- 
ro è che  nell’  uno  y e:  nell’  altro  di 
qdefti  uffizj , ha  qualche  cofa  il  Bat- 
tefimo  di  comune  con  altri  Sacra- 
menti eziandio  . Elfendo  vera  la 
belliflìma' dottrina- di  S.Tomafo  3. 
qu.  63.  Sacramenta  notf<e  legis  ad  duo 
ordinantur  : fcilicet  ad  remsdium  pec - 
catorum  , & ' cultum'  divinum  . Con 
tutto  ciò,  ficcome  il  Battefimo,  per 
ufare  ancora  le  parole  di  S.  Toma- 
io, qu.  - 65.  ordinatur  contra  careni 
tiam  vita  [pirituali s ; così  è proprio 
particolarmente  del  Battefimo  ri- 

fpon-- 
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/pondera  a quella  forta  di  rimedio  * 
o lia  remozione  d’ impedimento  che 
a’apre  nella  porta  . Offervando  pe- 
rò che  nel  Battemmo  quella  forza 
privativa,  per  cui,- come  diceS.To- 
mafo  qu.  70.-  4.  peccatum  aufertury 
non  può  Ilare  fenza  la  grazia  che' 
abbia  ragione  in  effa  di  politi vo  , 
quia , die’ egli  , culpa  non  remittitur 
nifi  per  gradarti . E ne  rende  poi  la 
vagone  affai  dottamente  ,-  dicendo  : 
quia  priore s funt  naturaci  ter  fecundum 
vrdinem  c auffa  formali s , effe&us  poe- 
tivi , quam  privativi  : Kcet  fecundum 
ordinem  c auffa  m ater i ali s fit  e conver - 
fo  : forma  enim  non  excludìt  privatio - 
netti  , nifi  informando  fubjeftum  : onde  > 
com’  ei  poco  appretto  : in  Baptifmo 
eonfertur  gratia,  ex  vittute  ipfius  ba~ 
ptijbii  , quam  habet  in  quantum  efi. 
infirurttentum  pafitonis  Chrifii  jam  per - 
feéìa.  Ora  dillinte  le  cofe  predette, 
o fieno  le  due  convenienze  cui  h;>  il 
Battelimo  con  quel  che  pottà  t ra- 
satamente,. con  riguardo  a’  Sacra- 
menti, chiamati  janua  \ per  confer- 
vare  un  buon  ordine  , penfo  che 
farà  bene  , illultrar  primieramente 
un  poco  cialcuna  di  quelle  due  par- 
tii e poi  applicandole  al  cafo  , ve- 
dere ciò  che  ne  fìa  per  riufeire  - 
Dico  dunque  che  de’  due  riguardi 
fuddetti,  li  quali  amendue  fi  con- 
tenga- 
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tengono  nelle  parole  dell’  Autore? 
della  Gerarchia  Ecclefiallica  , ufate 
anco  da  S.  Tomafo  , 3.  qu.  63.  2. 
dove  s’attribuifce  al  Batte  fimo,  pri- 
ma Divinttm  f ac  ere  ; e poi , commu- 
nio at  or  em  rerum  divinarum  , & facrr 
confortii : di  quelli,  dico, due  riguar- 
di al  primo  appartengono  propria- 
mente le  parole  di  S.  Paolo , Efef. 
5.25. 2 6.  Cbriflus  diìexit  Ecclefiam . 
mundans  eam  lavacro  aqua  in  verbo 
vita  : e quelle  altre  di  S.  Pietro- 
p.  3.  21.  Baptifma , non  carnis  depo 
Jttio  fordium,  fed  confcientia  bona  in- 
terrogano in  Deum  : e quà  pure  fono 
da  riferirli  que*  nomi  , per  cui  fir 
detto  il  Battelìmo  da’nbltri  antichi 
Padri  Lavacrum , Regemratio  , Il  lu- 
minano , come'  da  S.  Giullino  , tra 
gli  altri,  nelP Apologia  prima:  cosi 
ancora  quel  che  fu  fcritto  da  Sant” 
Agollino  a S.  Girolamo  epifl.  28. 
jQui  autem  non  vivificatur  in  Cbrifio ,. 
oportet  ut  in  eadem  damnatione  ma*- 
neat , de  qua  dicit'  Apojiolus  : Ver  uniut 
deli  Slum  in  omnes  bomines  ad  conde- 
mnationem . Ma  fono  poi  altri  detti 
della  Scrittura,  e de’  Santi  Padri  , 
ed  altri  titoli  dati  al  Battelìmo,  ne’ 
quali  fembra  che  più'  li  miri  al  fe- 
condo rifpetto  della  voce  janua\  in- 
quanto ficcome  quella  introduce  x- 
così  nel  Battefimo  fi  dà  Pacceffo  al 
L s Cot> 
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Corpo  , ed  alla  Chiefa  di  Grillo  • 
Adunque  S.  Paolo  , Colofs.  i.  12. 
Gratias  agentes  Beo  , qui  dignos  nos 
fecit  in  partsm  fortis  Santi  or  um  in 
luminc'.  e quivi  S.  Gio:  Crifolìomo: 
bec  efi  ; qui  nos  collocavit  cum  San - 
tiis:  ancora  le  parole  dette  da  Cri- 
Ilo  pur  a S.  Paolo  Adi.  26,  18..  nel 
fecondo  però  de’ due  membri.  Per- 
chè nel  primo  ellendo , ut  accìpiant 
remifiionem  peccatorum  fi  riguarda 
più  all’  altra  parte  già  efpolla  ; ma 
fegue  poi  fubito  quel  che  manife- 
llamente  appartiene  a quella:  & Jor- 
tem  inter  Santios  , per  fidem  qua  eji 
in  me . E de’  Padri , ecco  Sant’Ago- 
lìino,  de  peccatorum  meritis  re - 

mijftone  , che  così  dice  : Ni  idi  agitur 
aliud  cum  parvuli  baptizantur  , nifi 
ut  incorporentur  Ecclefia , id  efi  Cbri- 
fti  Cor  pori  , membrifque  focientur . Al 
che  rifponde  l’  ufo  rituale  de’ primi 
Crillianì  , efpollo  diligentemente 
dall’  antico  Martire  San  Giullino 
nell’Apologià  prima, e nelle  feguen-- 
ti  parole  : Nos  autem  pofiquam  eum 

?uì  credidit , & ajfenfum  prabuit  , fic 
aptizavimus  , ad  fratres  qui  dicun- 
tur  , adducirnus  , ubi  illi  congregati 
funt  . Così  è,  fecondo  quell’ altro 
riguardo  , janua  il  Battefimo  , che 
introduce  ed  aduna.  La  qual  pote- 
llà  e forza,  dirò  così , refpettiva  , 

allo- 
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allora  più  riefce  , quando  il  verbo 
baptizare , o ancora  il  palfivo  bapti- 
zari,  dopo  di  sè  regge  la  particella 
in , prepofta  al  calo  quarto , come  a 
dire  in  quel  di  S.  Paolo  1.C01*.  io.  a*- 
Baptizati  funt  in  iioyfem  ( così  ha 
nel  Greco)  cioè  a condizione  d’ef- 
fer  annoverati  nel  pòpolo y di  cui 
era  condottiere  Mosè.  E così  pure 
in  altri  luoghi  della  Scrittura  . Nè 
fidamente-  , ma  eziandio  gli  Ebrei 
ufano  la  ftefla’  locuzione'  in  cotai 
fenfo  Dicendo  de’  profeliili  loro 
che  battezzanfi  , e diftinguendo,  il 
baptizari  in  fervitutem , o fi  a,  in  no - 
men  fervitutis,  da  quel  eh’  era,  bar 
ptizari  in’  libertatem  o-  fia,  nomine 
liberi , apprefTo  Maimpnide.E  quin- 
di,  al  propotìto  noltro  ,>  il  parlare 
di  Tertulliano  , il  quale  nel  libfp 
de  Baptifmo , cap.  ia.dilTe  : Tingili 
in  Ecclejìam . Il  che  tutto  potfia  ri- 
durli, credo  io,  a quel  che  S, To- 
maio chiama  , con  molto  acume  , 
accipere  aliquid  per  modum  recipien- 
tis  , cioè  di  chi  riceva  fiato  , o fia 
condizione  \ ove  dille  3.  qu*.  ^3* 
Pertinet  autem  aliquid  ad  divinum 
cultum  triplici  ter  : uno  modo , per  mo- 
dum ipfius  aflionis  : alio  modo  per  mo- 
dum agentis  ; tertio  modo  per  modum 
recipientis  . . fed  ad  recipiente  per- 

tinet Sacramentum  Baptifnn  : quia  per 
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ipfum  homo  acci  pi  t potefiatem  r.ecipien- 
di  alia  Ecclefice  Sacramenta  , unde 
Baptifmus  di  ci  tur  effe  janua  omnium 
Sacramentcrum  . . . & ideo  imprimi - 
tur  cbarafter  in  Baptifmo  . Sicché 
quella  convenienza  feconda  eh’  è 
nel  Battefimo  con  la  janua  , e nel 
detto  di  S.  Tomafo  fi  fpiega  , e 
dalla  natura  llella  della  cofa  raani- 
feftafi.  Ma  in  oltre  le  parole  addot- 
te  del  Santo,  quafi  a mano  ci  gui- 
dano a feoprir  i nomi  più  proprj 
di  tal  ragione.  Li  quali  fono,  in 
primo  luogo  , il  mentovato  qui  dal* 
Santo  cbarafter  ; poiché  del  caratte- 
re , o nota  impreffa < è ' l’a  degnare  *, 
importando  fempre  quel  nome  re- 
lazione di  fua  natura.  E però  an- 
cora S.  Tomafo,  qu*  6 3..  a.  ad  pri- 
jnum:  Fideles  Gbrifti  • • ••>  ad  aftur 
convenientes  prafenti  Ecclefite  depu - 
tantur  quodam  spirituali  fignaculo  eis 
infigniio  , qui  c bar  after  nuncupatur  . 
Quello  medefimo  è che  da  S.  Gre- 
gorio Nazianzeno  , nella  Orazione 
che  ha  per  titolo  , in  Jdnfta  Lumi- 
na , cioè,  per  le  Battefimali  folen- 
nità  , fu  detto  ( traportando  a ri- 
gore in  Latino  la  voce  Greca)  fi- 
gnaculum.  Quafi  di  cui  fotte  offizio 
caufare  quel  che  ha  S.Gioi  Crilò- 
llomo  nella  Orazione  a’ Neofiti  : 
Rapinati  Civa  Efchfiét  [unt  ; fratres 
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Cbrìfti  & c oh  ter  e de  s . Dei  qual  fanto 
Padre  non  è da  ometterli  la  elegan- 
te diBinzione  che  ivi  pur  fegue,  a 
fpiegar  bene  i due  riguardi  che  le- 
gano il  Battemmo  con  la  janua  . 
Sed  multis  quidem  videtur  cce.lefiis  gra- 
tin in  peccatorum  tantum  reminone 
conjìftere  : ecco  il  primo  . Nos  autem 
bonores  ( Baptifmi ) numeravimus  de- 
cem  ed  ecco  il  fecondo.  Ancora 
S.  Gio^  Damafceno  , nel  quarto  de 
Fide  Ortbodoxa  , diede-  , come  già 
S.  Gregorio  Nazianzeno,  al  Battelli 
mo  P ellèr  veramente  jignaculum  : a 
fpiegado  con  S*Tomafo,  qu.  63.  i* 
ad  u In  quantum  cbarafter  figillum 
(cioè  Jignaculum ) dicitura  Ed  è in 
vero  la  cofa  Beffa  con  quel  che 
Tertulliano  dilTe  de-  Jiaptifmo\.  Ob- 
fignatio  Baptifmi . E nel  libro  de  Vce- 
nit.  cap.  6.  havacrunt  illud  obfignatio 
efl  Fidei  . Quelle  cofe  ho  creduto 
bene  premettere  dichiarate  e difcuf- 
fe,  acciocché  per  elle  folle  fpiana* 
ta  una  Brada  facile  che  naturalmen**- 
te  ci  portalfè  a vedere  di  quelle  due 
queBioni  , a cui  fu  ’l  principio  ab** 
biamo  ridotto  il  vero  nodo  della  dif- 
ficoltà.. Imperocché  quello- deè  dirli 
lucido  fcioglimento , che  forge  fpon- 
ta^eamentejcome  da  radici  già  fco- 
perte,  ad  ogni  piccolo  eccitamento 
che  fe  gli  dia*  Sicché  venendo  adep- 
to. 
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fo  alla  prima  delle  queftioni  , ch’era-* 
no  due,  dirò  così.  Quando  il  Bat- 
temmo con  quella  fola  ragione  fof* 
fe  ben  detto  januaSacramentorum  , 
perchè  in  effo  talmente  operaffe  la 
grazia  di  Dio , che  l’ uomo  reftaflè 
iibero  d’ogni  qualunque  impedimen-- 
to  di  colpa  antecedènte:  in  tal  ca- 
fo  , fe  Dio  , la  cui  virtù  , come* 
S.  Tomafo  dice  , qu.  72.  5.  non  efl 
alligata  Sacramenti  voleffe  , per 
qualche*  altra  fecreta  maniera^,  to- 
gliere  da  certa  perfona  gratiflima 
a lui  pienamente  1*  impedimento ; 
della  colpa,  e così  aprir  la  porta  , 
dirò  così  , con  diverfa  chiave  ; io 
non  vedo,  nè  credo  che  fiali  ragio- 
ne, per  cui  quella  tal  perfona,  tol- 
to-a fe  l’oftacolo  , avefiè  a dirli 
proibita  dall’ Eucariftia  . Quantun- 
que fra  indubitato  1’  affiorila  di 
S.  Tomafo  :Per  Baptifmum  or  dina- 
tur  homo  ad  Eucbariftiam  : s’avverta 
però  ch’io  parlo  ùel  folo  cafo  di 
quella  lignificazione  Prima . In  gra- 
ziai d’ efempio  . PòngXfi  effer  vero 
quel  che  Tertulliano  fehibra  conce- 
dere* per  ipotefi  :•  non  coqftar  bene 
fe  tutti  gli.  Apoftoli  abbiano  avuto 
il  Battefimo  , de-  Bapt.  càp.  z.  five 
tintti  quoquo  modo>  fuerunt  , five  illoti 
perfsveraverunt  : cihe  n6  feguirà  da 
poi?  Penlò  due  cofe  , e quelle  ac-* 

cura- 
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curatamente  notate  dal  medefimo 
Tertulliano  • E una:  che  ciò  non 
ottante  , la  falute  però  degli  Apo- 
ttoli  dovette  tenerli  per.  certa  : De 
falute  tamerr  Apcfiolorum  fati s temera- 
rium  efi  eftimare  . L’altra  , che  Id- 
dio, dunque  avelie  per  altra  manie- 
ra fupplito  alla  mancanza  del  Bat- 
tefìmo.  Della  qual  maniera  ivi  Ter-- 
tulliano  : Quìa  illis  , vel  prima:  adle- 
B tonìs , & exinde,  individua  familiari - 
tatis  prerogativa  compendium.  Bapti- 
fmi  conferre  pojfit . Ma  io.  foggiunge- 
rò  una  terza  cola  , che  pur  avreb- 
be dovuto  feguire  . Ed  è quella  . 
Afferma  la  Sacra  Scrittura,  A&.  2. 
42..  che  li  Fedeli  dell’  età  prima 
comunicavano  con  gli  Apolidi  , in 
communio  atione  fraBionis  panis  , cioè 
nell’Eiicarittia  . Dunque  gli  Apo- 
lidi , fenza  dubbio  amminiffrava- 
no  l’Eucariftia,  e ne  partecipavano 
ancora  ..  Convien  dunque  afferma- 
re, che,. in  tale  ipotefi,  quel  fecre- 
to> rimedio  che  Dio,  con  la  fua  po- 
tente libertà  , avelie  foftituito  al 
Battelimo  per  togliere  negli  Apo- 
lidi graziofamente  l’ottacolo;  della 
colpa  , per  quel  medefimo  ad  etti 
l’adito  fi  fotte,  aperto  anco  all’  Eu- 
carittia.  Adunque  non  repugna  fem- 
plicemente  , nella  ipotefi  data  , che 
alcun  Uomo  non  battezato  , ma 

però 
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però  fantificato  da  Dio  con  equi' 
valenza  alla  remiffione  del  Battefì- 
mo , polla  elfer  partecipe  dell’Elica' 
riili  a . E fé  non  ripugna  femplice - 
mente  ; adunque  non  repugna  de 
natura  , oppure  afTólutramente , eh’’ 
era  la  prima  queftione  propolla 
Se  corra  qualche  naturai  contraddizio- 
ne tra  li  due  termini:  Non  effer  bat - 
rezato , a motivo  di  fantine  azione  an- 
tecedente :■  ed  effer  partecipe  de 5 Mifterf 
Divini , o dell * Eucaristia : s’intenda 
però  tutto  ciò  , in  quanto  alla  pri- 
ma ragione  cui  ha  il  Battefimo- 
d’effer  detto  Janua  S aerarne  ntorum  . 
Per  la  quale  ragione  , conlìderata 
fòla,  e da  sè  , io  non  vedo  come 
- alla  Beata  Vergine-  potette-  chiuder- 
li l’accefTo  all*  Eucarillia  , per  que- 
llo, eh’ e Ha  era  efente  deHa  comu* 
ne  neceffità  del  Battefimo  , a le- 
varne l’impedimento  • Pollo  quel 
che  ben  dille  S.  Pietro  Crifologo  , 
ferm.  145.  Mari#  vero  fe  tot  am  de - 
dit  grafite-  plenitudo  : e S.  Tomafo 
3.  qu.  73.  1.  ad  3.  Beata  Virgo  fan- 
Bificata-  fuit  in  utero  a peccato  origli 
nali : e nell’  articolo  5.  ad  3.  Primo 
in  fua  fanBific adone-  fuit  liberata  a' 
culpa  originali  : fecundo  in  conceptione 
Filii  Dei  fuit  totaliter  a fomite  man- 
data: e aveva  già  detto , ad  2.  Bear 
ta  Virgo  additionem  grati  & fufeepit 

quan - 
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quando  Chriftum  fufcepit  , difìum  efi 
enim , L«r.  r.  Spiritus  Sanflus  fuper- 
tenia  in  te  . Ma  quella  feconda 
libertà  di  fantificazione  >,  perchè  ri- 
fpJenda  quanta  e qual  folle , io  vo- 
glio efporla  con  le  parole  di  S.  Pie- 
tro Crifologo,  nello  fteflfò  Sermone 
143.  Coeleflis  ergo  imber  Virgineum  in 
vellus  placido  fe  fudit  illapfu  , & to- 
ta Divinitatis  unda  bibulo  fe  nojlra 
earnis  celavit  in  veliere . Noli  che  , 
dico  io  , s’abbia  neppur  a parago- 
nare con  tale  doppia  eccellenza  dì 
(ingoiar  fantificazione  , quel  che  nel 
fuppofto  di  Tertulliano  avrebbe  do- 
vuto fervire  agli  Apolidi  per  farli 
efenti  della  colpa,  in  vece  del  Bat- 
tefirno  : prima  adleSlionis  , & exinde 
individua  f amili dritatis  prerogativa  ! 
e così  nel  tempo  medefìmo  abilitar- 
li all’  Eucarillia  . Poiché  la  porta  , 
o janua  leva  follacelo  in  quanto 
e’ e.  Ma  quei  che  non  c’è  , vede 
ognuno  che  non  può  efifer  tolto  di 
mezzo.  Ed  ecco  fciolta  , quanto  al 
primo  fenfo  dell’  attributo  , janua 
Sacramentorum , che  dalli  al  Battelì- 
mo  , una  delle  due  quellioni.  Ed 
era:  Se  ad  una  perfona  che  fi  tro- 
vale già  intieramente  fantificata  , 
folle  , per  ciò  che  non  avea  bi  fo- 
gno del  Battefimo  , inaccefTa  l’Eu- 
cariftia  • La  cui  ultima  utilità  fi 

rifai* 
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rifolve  in  conofcere , che  dall*  aver' 
partecipato  la  Beata  Vergine  dell* 
Eucaristia  , non  s’ induce  che  fotte 
in  lei  perfonal  colpa  d’origine  , 
di  cui  avefle  dovuto  prima  re- 
ftar  affolta  per  lo  Battefimo.  Que- 
llo è quel  tutto  eh’  io  potto  , con 
la  mia  cognizione'  affai  tenue  , di- 
re della  prima  difficoltà,  ed  infie- 
me  del  primo  riguardo',  in  cui  al 
Battefimo  conviene  il  nome  di  Ja- 
ma  . Vengo  al  fecondo,'  e con 
elfo  alla  feconda  queftione  , che 
darà  luogo  a vedere,  Se  fojfe  impof- 
fibile , oppur  indecente  alla  Beata  Ver- 
gine /’  accettare  ìl  Battefimo  , poi  eh' 
ella  fin  dal  principio  era  fiata  fantifi- 
càta fingolarmente  : oppur',  in  teli , co- 
me holia  già  propofia  : fe  in  univer- 
fale  fia  cola’ implicante  che'  fi  bat- 
tezzi una  Perfona  già  innanzi  fantifi- 
cata  ? E c’incammineremo  così.  Que’ 
due  rifpetti  proprj  cui  ha  comuni 
con  la  natura  di  quel  eh’ è januail 
Battefimo, . fe  bene-  in  sè  fono  di- 
pinti , con  tutto  ciò  inerendo,  per 
cosi; dire,  l’uno  e l’altro  d’effi  al 
Battefimo,  come  afoggetto;  ne  vie- 
ne che  la  neceffità  del  Battefimo 
appartenga:  ovvero  - ad  amendue  , 
ovvero,. quando  manchi  l’opportu- 
nità del  primo  , almeno  al  fecondo. 

Se  ciò  fia  vero,  e fe  chi  fotte  già 

pre- 


d' un  Ecclejìaflico  , 259’ 

prevenuto  in  riguardo  al  primo  , * 
non  dovette  prenderli  altra  cura  del 
fecondo , il  quale  confitte  nell’alfe- 
gnar  1’  Uomo  a Critto  come  a Ca- 
po , ed  alla  Chiefa , e poi  anco  al- 
la-Gloria;  fe  ciò,  dico,  fia  vero, 
voglio  che  ne  cerchiamo  in  un  fatto  * 
che  fi  trova  nel  capitolo  decimo  de- 
gli Atti..  Dóve  S.  Pietro annonzian- 
do  Critto  a Cornelio  Centurione  , 
ed  a gli  altri  di  quella  Cafa,  fi  nar- 
ra , v.  44.  Adbuc  ioqucnte  Vetro , ceci- 
di t Juper  eos  Spiritus Santtus . Or  noi, 
per  andare  con  ordine  diflinto  e 
facile  , farà  bene,  che , prima  d’ inol- 
trarli , efaminiamo  qual’  effetto  li* 
producettè  da  quella  fopravvenuta 
dello  Spirito  Santo . - S.  Tomafo  1’ 
infegna  con  molta  chiarezza ,.  }.qu. 

7 1.  6.  ad  3.  dicendo  : Audientes  pr se- 
die ationem  Vetri , acceperunt  effeflum 
confirmationis  miraculofe ..  Ma  dell’ef- 
fetto della  Confermazione  qual’ egli 
Ila,,  nell’ articolo  7.  della  fletta  que- 
ftione,  il  Santo  così:  In  hoc  Sacrai 
mento  datur  Spiritus  Sanflus  ad  robur , 
ficut  datur  Apoftolis  in . die  Ventecojìes  : 
e con  egual  chiarezza  poco  dappoi  , 
qual  cola  venga  infieme  con  lo  Spi- 
rito così  donato:.  Ofienfum  autem  efi 
quod  mijfto-  feu  datio  Spiritus  Sanili  non 
efi  nifi cum  grati  a gratum  [adente  . La 
qual  grazia  quel  che  primieramente 
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adoperi,  noi  Gabbiamo  quivi fubifo 
ad  f . Grafite  graturn  facientis  primus 
effe  fluì  efl  remtjjio  culpa . Dunque  s’ 
era  già , per  ultima  confeguenza’, 
rimefTa  ogni  colpa  a coftoro  * fu  cui 
cadde  lo  Spirito  Santo.*  Dunque  giu- 
ftificati  e fantificati.  E cosìrimof- 
fo  1’  oftacolo  a’ Sacramenti , de’qua- 
li  è janua  il  Battefimo . Sicché  ot- 
timamente a quello  luogo  diffe  S. 
Giovanni  Crifollomo  in  perfona  di 
S.Pietro:  J am perafìum  eft  totum;  per - 
afìurn  quod  erat  praeipue  necejfariunr  ; 
id  Baptifma  quo  fumus  & noi  bapti - 
zati , cioè  quel  dello  Spirito  San- 
to efficaciffimo,  e fufficientifiìmo  • 
Ma  con  tutta  la  rimozione  di  tal 
óftacolo  , con  tutta  P antecedente 
giuflifìcazione , offèrvi  Ella  di  gra- 
zia quel  che  poi  fegue  nel  verfetto 
4 7.  Tutte  refpondrt  Petrus  : nUmquid 
aquarn  quii  probibere  potefi  , uf  non 
baptizentur  hi  qui  Spiritum  Sanfìum 
acce  per  unt , ficut  & noi}  Sicché  dun- 
que , così  giuftificati  coni’  erano  , 
pure  da  S.  Pietro  s’ordina  che  in' 
oltre  fieno  battezati:  v.  48.  Et  jujfit 
eos  baptizari  in  nomine  Domini  Jeftt 
Chrifii  .*•  Onde  S*  Agoftino  trattan- 
do, nella  lettera  108.  ad  Seleueia - 
nam , la  quarftione  circa  il  Battefì- 
mo  degli  Apoftoli  , promoffa  già , 
come  ho  detto,  anco  da  Tertullia- 
no» 


<T  un  Ecelefiaflico.  26 1 
no.,  ha  le  parole  feguenci  : Si  autsm 
dicimus  aqua  non  fuijfe  baptizatos  y. 
metuendum  efl  ne  graviter  in  iis  er- 
re mus  , ne  dentus  hominibus  auSoritatem 
(ontemnendi  Baptifmum , quem  ufque 
adeo  non  contemnendum  Apofiolica  di- 
fcìplina  commendai , ut  Cornelius  Cen- 
turia , & qui  cum  ilio  erant , e ti  am  ac- 
ecpto  Spiritu  Santi 0 , fuerint  baptiza - 
ti.  Non  perchè  dunque  (la  già  1* 
anima  fantificata , in  qualunque  mo- 
do miracolalo  ed  eccellente,  difcon- 
viene  il  Battefimo  all’Uomo.  Poi- 
ché allora  fi  dà  , e s?apjre,  non  co- 
me janua  che  rompa , fecondo  P A- 
poflolo,  parietem  maceria;  ma  ben- 
sì qual  porta  che  introduca,  ed  af- 
lègni  quafi  ad  una  certa  unità  d* 
abitare  . ,Or  quella  era,  s’ella  fe 
ne  ricorda , la  feconda  queftione  . 
Quel  che  ho  qui  detto,  fi  deduce 
con  chiarezza  dall’  autorità  di  S. 
Tomafo,  degna  d’ efler  addotta  3. 
q,  6i.  1.  ad  tertium  dicendum , quod 
illi , qui  funt  fanSificati  in  utero,  con- 
Jequuntur  quidem  grati  am  emendantem 
a peccato  originali  : non  autem  ex  hoc 
ipfo  confequuntur  cbaraBerem  , quo 
Cbrifio  configure ntur  : & propter  hoc  y 
fi  aliqui  nunc  fantlific are ntur  in  ute- 
ro, necejje  ejfet  eos  baptizari , ut  per 
fufceptiomm  cbaratleris , aliis  membris 

Cbrifti  conformarentur . E qua  credo 
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appartenere  anche  un  detto  d’Ivone 
Carnutenfe  , che  ita  nel . Sermone 
de  Epiphania . Cum  ergo  credis  Cbri- 
ftum , non  folum  in  fe  mundum  , fed 
etiam  fcelerum  mundi  mundatorem  t 
videlicet  Baptifmi  S acramentuma fer- 
vo fufcepijfe  \ qua  rat  ione  quilibet  mun- 
dusy  quilibet  Sanflus , ne  idem  Sacra- 
mentum  a confervo  recipiat  fe  poterit 
excufareì  Tal  che  la  janua  delBat- 
tefimo  convenendo  a tutti  ed  acia- 
fcheduno  ,fe  non  per  T una  ragio- 
ne, certamente  per  l’altra,  e rego- 
larmente e per  l’una. e per  l’altra; 
fembra  giuftamente  .pefato  l’ alììoma 
generale  di  S.  Agoftino  in  quella 
medefìma  lettera  ad  Seleucianum  : 
Quofcumque  legimut  in  Cor  por  e Chrijìiy 
quod  eft  Ecclejta , pertinere  ad  regnum 
Coeloruniy  nonnifi  .baptizatos  intellìgere 
debemus;  nifi  forte  quos  anguftia  paf  - 
fionis  invenit,  6*  nolentes  negare  C bri- 
ftum , antequam  baptizarentur  , oc  ci  fi 
funt ; quibus  ipfa  pajfto  prò  Baptifmo 
deputata  eft.  Ma  quello  alfioma det- 
to di  tutti  coloro  che  funt  in  corpo - 
re  Cbrifti , quod  .eft  Ecclefiay  e così 
generale,  fe  piacefle  vedere  quanto 
abbia  di  valore  nel  particolare  di 
cui  trattiamo , credo  che  ciò  potria 
farli  col  mezzo  d’ alcune  altre  pa- 
role di  S.  Tornato,  le  quali,  in  or- 
dine alla  medefìma  unione  al  Cor- 

} po 
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pò  di  Crifto,  fembrano  qualificarla 
fentenza  dal  generale  al  particolare  • 
Io  per  maggior  ■.facilità  re  luce,  le 
farò  in  due  parti,  3.  q.  27.  1.  ad 
3.  Beata  Virgo  fanftificata  futi  in  ute- 
ro a peccato  .originali  , .quantum  ad 
maculam  perfonalem  ; non  tamen  futi 
libera  a reatu , quo  tota  natura  ttene- 
batur  obnoxia : ecco  la  prima  parte, 
a cui.penfo  rifpondere  quel  .che  ha 
S.  Agolìino,  al  Salmo  34.  così:  Et- 
enim , ut  celerius  , dicam Maria  ex 
Adam  mor  tu  a propter  peccatum  Ad<e\ 
Adam  mortuus  eft  propter  peccatum ; 
ùt  caro  Domini  ex  Maria , mortua  eft 
propter  delenda  peccata  . Quel  che 
poi  fegue  in  S.  Tomafo , fla  per  ma- 
niera .di  .confeguenza  , .0  di  .effetto 
neceffario , polla  la  prima  parte: 

/ Ut  feilieeì  non  intraret  Paradifum  , 
nifi  per  Chrifli  oftium  ; ficut  & de  San- 
ati Patribus  di  ci  tur , qui  fuerunt  ante 
Cbriftum  : aggiungendovi  quel  che 
fi  è detto  fopra , 3.  nell’  oppofizio- 
ne,  qui  fi  nega:  Si  ergo  fune  mortua 
fttijfety  vi  dere  tur  quod  januam^Regni 
coeleftis  introiffet  ; quod  tamen  fieri  non 
potuti  ante  pajfionem  Cbrifii  ; habemus 
enim  fiduciam  .in  introitum  San&orum 
per  fanguinem  ejus . A quella  oppofì- 
zione  S.  Tomafo  rifponde , conce- 
dendo la  mafiima , che  neppur  la 
8»  Vergine  avelie  Tingreffoin  Cie- 


»6+  Lettera 

lo,  fe  non  per  Oftium  Cbrifii , nè  pri- 
ma che  morifTe  Grillo-,  negando  la 
confeguenza  , eh*  Ella  perciò  non 
folle  già  fantificata  eminentemente 
nell’ utero.  Abbiamo  qui  dunque  1* 
Oftium  Cbriftiy  a cui  per  appartene- 
re , che  fia  neceffario  il  Battefimo, 
quindi  chiamato  janua , non  può  du- 
bitarli. S.  Tomaio  q.  i.  ad  hoc 
autem  datur  Baptifmus , ut  aliquis  per 
ipfitm  regeneratus  ( quella  è la  prima 
ragione  deH’effer  janua  ) , incorporetur 
Cbrifto  (quella  è la  feconda)  fafius 
membrum  ipftus  ; un  de  dicitur  Galat . 
3.  Qiiicumque  in  Cbrifto  baptjzati  eftis , 
Cbriftum  induiftis.  Quel  che  da  tut- 
to ciò  fegua  regolarmente,  non  oc- 
corre ch’io  il  deduca.  Già  ellafe’l 
vede.  Ho  detto  regolarmente,  per- 
chè trattandoli  di  Perfona  tanto  di- 
pinta in  ogni  maniera  di  grazia, 
fe  Iddio  non  abbia  voluto  anche  in 
ciò  uifare  con  ella  qualche  partico- 
lare Economia  , fuori  delle  regole 
da  se  manifellate  nella  Scrittura  , 
nè  io  affermerò  , nè  farà  credo 
chi,  falva  la  dovuta  modellia,  pof- 
fa  affermarlo.  Ballimi  l’aver  pollo 
in  qualche  chiarezza,  che  per  eller 
il  Battefimo  veramente  detto  janua 
Sacramentorum , non  fegue  , che  fe 
la  |B.  Vergine  avelie  partecipato 
celi’  JLucharillia , dovette  ella  dirli 
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macchiata  di  quella  colpa,  di  cui 
rimedio  il  Battemmo  è.  Di  più,  che 
neppur  dall’efiere  fiata  battezata  la 
Beata  Vergine,  può  mai  dedurfene, 
ch’ella  folle  dunque  fiata  macchia- 
ta di  colpa  originale.  Tutto  ciò  in 
forza  di  quella  proprietà  medefima 
che  rende  il  Battefimo  januam  Sa- 
crarne nt  or  um  ; e che  nell’argomento 
del  fuo  amico  , polla  in  figura  di 
principio  , fi  rifolve  , come  ho  fat- 
to vedere  già  chiaramente  , nelle 
due  queitioni  . Le  quali  dichiarate  , 
ogni  cofa  pei  riman  chiara . Qui  pon- 
go fine;  fe  bene  mi  viene  lotto  la 
penna  qualche  altra  cofa . Ma  bafla 
ben  tanto  • Ella  mi  chiedea  una 
lettera  piena  *,  ed  io  ne  ho  fcritto 
ima  , forfè  , piena  oltre  il  dovere  . 
In  cui  , di  grazia  , compatifca  le 
cacature  , che  non  è polli  bile  fchi- 
vare  quando  fi  fcrive  alla  prima 
di  qualche  cofa.  Pattando  ad  altro: 
lodo  che  fi  pubblichi  un’anti-Lu- 
crezio  Italiano  , in  oppofizione  all* 
Italiano  Lucrezio  del  Marchetti  . 
Non  fo  mai  qual’  ellro  d’  entufia- 
fmo  Poetico  traportattè  quel  de- 
gno Signore  a voler  far  comune  in 
Verfl  volgari  un  Autore  che  più 
toflo  da  nafconderfi  . Quanto  a 
me,  le  dirò  quel  che  faria  torfe  da 
altri  confiderato  femplicità  . Se  mi 
Opufc.  Tom.  XLVIll . M fof- 
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foflfe  toccato  l’aver  nelle  mani  pri- 
mo di  tutti , quel  Manofcritto , on- 
de poi  s’è  diffufo  Lucrezio  in  tan- 
te Edizioni,  credo  che  dopo  aver- 
lo io  letto  , l’avrei  anche  fubito 
dato  al  focco  . E pure  pochi  forfè 
più  di  me  {limano  ed  efaltano  la 
eleganza , la  copia , l’eloquenza  , la 
purità  , e la  dottrina  di  quel  Poe- 
ta. Ma  non  c’è  cofa  sì  nobile  che 
fia  da  metter  in  confronto  con  qua- 
lunque minimo  pericolo  d’apportar 
danno  alla  pietà.  Lucrezio  ha  cer- 
ti verfi  penetranti,  e pieni  di  per- 
fuafione , che  molto  facilmente  s’in- 
fmuano  , e fono  pur  troppo  al  gu- 
lìo  di  quello  fecolo,  aliai  (ohimè!) 
guafto  d’empietà  , ec. 
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LA  Natura  nella  produzione 
delle  gemme  , a detta  di 
Plinio  ( a ) , ha  in  certo 
modo  riilretto  , e ridotto 
in  compendio  la  maeltà, 
t la  grandezza  fua,  la  quale  in  nef- 
funa  delle  fue  parri  comparifce  più 
maravigliofa , fi  per  la  varietà , che 
’er  i colori,  per  la  materia,  e per 
a venuftà,  e bellezza',  dimodoché 
a maggior  parte  degli  Uomini  cre- 
ivi 3 de. 


(a)  Nel  "Proemio  al 
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de  , che  qualiifìa  di  effe  fia  oggetto 
baltevole  a follevare  la  mente  uma- 
na alla  intera  , e fomma  contem- 
plazione delle  cofe  create. 

Aggiungali  ai  fentimenti  di  Pli- 
nio , che  la  commune  effimazione 
' a neffiina  altra  cofa  dà  pregio  mag- 
giore, che  a quelle,  che  la  fcarfftà 
loro  fa  effere  più  rare,  e in  conse- 
guenza più  defìderabili,  effendo  uni- 
verfalmente  ( non  dirò  già  preffò  i 
• Filofofi  ) più  ricercate  quelle  cofe  , 
che  la  penuria  mette  in  prezzo , di 
quelle,  che  l’abbondanza  avvilifce. 

Quanti  prodigj  della  Natura  vi- 
fibile  per  la  moltitudine , e frequen- 
za loro  , e per  effère  di  continuo 
fotto  li  noftri  occhj,  fono  tenuti  a 
vile,  li  quali  fenfatamente,  e ftg- 
giamente  confiderati,  fono  maggio- 
ri delli  più  rari , e delli  più  infoli- 
ti . Non  ebbe  Salomone  in  tutta  la 
fua  gloria  veftimenti  sì  belli , e ador- 
namenti sì  vaghi,  come  li  hanno  i 
Gigli  del  campo.  Chi  attentamente 
confiderà  una  rofa  , un  gelsomino, 
e tanti  altri  sì  odorofi , e sì  gentili 
fiori,  li  riconofcerà , come  miraco- 
li, che  ci  fa  la  fommament»  inge- 
gnofa  natura;  e così  tante  altre  co- 
fe , che  ella  forma  a giorno  per 
giorno,  ed  ora  per  ora.  Se  diligen- 
temente venifièro  fpecolate,  es’in- 
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dagaffe  in  effe  li  fuoi  reconditi,  mo- 
di di  operare  , quante  meraviglie 
nonilcuoprirelfimo.  Non  ifcorgeref- 
fimo  forfè  mirabilmente  in  tutte  la 
gloria,  e la  grandezza  di  Dio,  che 
giornalmente  fi  legge  nell’ aperto  li- 
bro della  Natura , e non  riconofce- 
reffimo  ad  ogni  momento  , quanto 
liano  grandi  le  opere  del  fornirlo 
Creatore,  e (a)  quanto  eccellenti, 
e perfette  in  tutte  le  cofe,  che  ha 
voluto  fare.  ( b ) 

Ma  poiché  la  noftra  fantafia,  ed 
immaginazione  è adufata  alla  vedu- 
ta di  tali  cofe  , giudica  degne  di 
maggior  prezzo  quelle,  che  rado  fi 
vedono,  e non  finifce  mai  di  llu- 
pirfi , e di  appagar  fi  nelle  offerva- 
zioni  di  alcune  operazioni  , che  il 
puro  fenfo  alla  villa  rapprefenta , le 
quali  in  folìanza  fon  , come  nulla, 
in  proporzione  alle  grandi  meravi- 
M 4 glie. 


(a)  M.dgna  opera  Domini , efquifitain 
omnesvoluntates  ejus . Pfal.  io.  v.2. 

( b ) Da  quello  principio  fi  conofce- 
rà  da  chiunque  , che  qualunque, 
pregio  fi  attribuifce  in  quello  di- 
fcorfo  alla  Natura  , non  è fe  non 
in  riguardo  di  quello  che  ne  re- 
; gola  tutte  le  operazioni  colla  fua 
infinita  fapienza  • 
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glie  , che  mercè  di  lunghe , e accu- 
rate invertigazioni,  la  mente  uma- 
na o fcorge  negli  ammirandi  arti- 
fici , che  ritrova  nel  corpo  umano 
un  vero  Filofofo  , o nella  forma- 
zione delle  minutiffime  parti  degli 
Infetti,  o nella  tenitura. dell’  erbe , 
e delle  Piante,  o in  tante  altre  in- 
numerabili cofe  , che  opera  la  fa- 
pientiffima  Natura. 

Non  cede  d’  infinito  intervallo 
la  organizzazione  di  un  Uomo  vivo, 
comporto  di  tante  membra  , e di 
tante  parti , che  fervono  a tanti 
movimenti;  anzi  la  coftituzione  di 
ogni  animale  , e di  ogni  Infetto, 
alla  unione  di  quelle  macchie,  con 
cui  il  ritratto  , e la  fola  erteriore 
difpofizione  in  querta  Pietra  laftef- 
fa  Maeftra  Natura  ha  figurato? 

Ma  pure , fe  facciamo  fomma- 
mente  ammirabile,  e pregevole ciò* 
eh* è raro,  e perciò,  fe  Parelio,  o 
altra  nuova  luce  , o fenomeno  ap- 
parile nell’  aria  , il  più  delle  gen- 
ti , che  non  ammirano  la  bellezza 
del  Sole,  e di  tanti  altri  corpi  ce- 
lefti , rivolte  torto  al  Cielo  , orter- 
vano  colà,  dove  quell’ infolito  lume 
rifplende:  così  preziofe  chiamiamo 
le  Gemme , le  Perle  , l’Oro , e l’Ar- 
gento , perchè  di  quefte  cofe  non  ne 
abbiamo  a dovizia  ; preziofilfimo  per 

quefta 
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quella  llefla  cagiona  aremo  a ripu- 
tare quello  Calcedonio , da  me  pof- 
feduto,  o Diafpro,  come  da  alcuni 
Gioiellieri  , per  eflfer  molto  duro, 
e lucrante,  è tenuto. 

Acciochè  i Dilettanti  di  limili  cu- 
riofità  polTano  attentamente  offier- 
Varlo,  l’ho  fatto  intagliare,  e for- 
marne la  ftampa  nella  fua  vera  , e 
reale  grandezza,  e con  efquifita di- 
ligenza, ed  efattezza  delineare  ogni 
più  minuta  parte,  fino  a diflégnare 
una  fefifura,  che  dall’orlo  fuperiore 
della  Pietra  giugne  infino  alla  orec- 
chia finillra  del  ritratto.  Infomma 
quella  imagine  è delineata  a un  pun- 
tino, qual  è figurata  nella  Pietra  , 
e nulla  v*  è di  formato  dalla  imma- 
ginazione, nè  di  aggiunto  dall’  ar- 
te, e dalla  indullria  del  Bulinilla. 

E’  opinione  dei  Naturalilti,  che 
tutte  le  gemme , e fpecialmente 
quelle,  che  fono  affai  chiare,  e lu- 
centi , abbiano  origine  da  materia 
fluida,  e che  nella  formazione  loro 
fiano  commelfie  ^ e collegate  infie- 
me  con  qualche  glutine  alcune  la- 
minette , ofièrvandofi  alcune  volte 
in  effe,  ed  anco  nel  diamante  certe 
•commeffiure  , e fibre  ; e fono  per- 
fuafi  allo  ’ncontro , che  quelle  cofie  , 
Je  quali  non  ebbero  alcun  principio 
fluido  non  pollano  avere  quella  difi- 
lli 5 po- 
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pofizione  di  parti  , che  genera  la 
diafanità,  e lucidità.  Argomento  di 
ciò  predò  loro  è il  vetro  , che  è 
formato  di  materia  liquida , e qual- 
che altra  oftèrvazione  , fatta  fopra 
l’argento,  e il  piombo,  li  quali  fciol* 
ti  coll’acqua  forte  in  chiaro  criftal- 

10  lì  cangiano. 

Può  darfi  un  faggio  dell’artificio 
Meccanico  tifato  dalla  Natura  nel 
macchiar  pietre,  defcrivendo  un  fe- 
nomeno , che  ho  udito  confervarlì 
nel  Mufeo  del  Signor  Giufeppe  Mon- 
ti in  Bologna.  Confitte  quello  in  una 
fpecie  di  libro,  comporto  dalla  Na- 
tura di  alquanti  fogli  grotti  mezzo 
dito  . La  Pietra  da  principio  foli- 
da  , era  formata  da  ttrati  uguali 
foprappotto  l’uno  all’altro,  e facil- 
mente fi  parabili  . Fatto  di  etti  il 
difgiungimento,  e la  divifione,  con- 
Icrvando  l'ordine  de’  fogli,  fi  vede 

11  primo  dipinto  con  colori  aliai  for- 
ti, e con  macchie  infieme  confufe. 
Il  fecondo  apparifce  meno  ofcuro  > 
con  macchie  più  dilavate  , alquanto 
più  piccole , e meglio  contornate . In 
tal  guifa  profeguifce  il  lavoro  di  mano, 
inmano,  finché  nell’  ultimo  ftrato  et 
fi  rapprefentaunabofcaglia , lattan- 
temente diftinta  , e che  tale  dall 
occhio  fejiza  alcuna  prevenzione , lì 
riconofce.  Quinci  parafi  compren- 

• - dere. 
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<!ere , come  i fughi  minerali  pacan- 
do da  uno  all’altro  firato,  mentre 
la  materia  è ancora  tenera,  e mol- 
le , fi  vadano  eftenuando  , e come 
le  immagini  imprefie  , talvolta  a 
pafio  a pafio  acquiflino  perfezione. 

Quello  modo  di  operare  mi  fa 
ancora  capace  d’  intendere  , come 
nei  marmi,  e ne’ falli  fi  trovino  be- 
ne fpefio  rinferrate  foftanze  eteroge- 
nee ; cioè  Infetti,  Erbe,  pezzoli» 
ni  di  legno  , paglie,  Croftacei  ma- 
rini, ed  altre  cofe  , e tal  fiata  qual- 
che gocciola  di  fluido  , mobile  , e 
limpido  , Amile  all*  acqua  in  appa- 
renza ; ma  che  non  è [certamente 
aqua  ; perchè  non  fi  gela  nei  più  ri- 
gidi inverni. 

- Polli  quelli  principj,  ommetten- 
do,  per  non  dilungarmi  foverchio 
dal  mio  propofito  coll’  entrare  in 
queflioni  di  Fifica,  alcune  altre  of- 
fervazioni , e fpecolazioni , afferma- 
re indubitatamente  potiamo,  chela 
Natura  nel  creare  il  noftro  Calcedo- 
nio ha  mefcolato  fughi  di  qualità  rof- 
lagna,  e giallicia , econdenfandoli,e 
convalidandoli  , li  ha  con  ordinata 
combinazione  # e con  ingegnofa  , e 
conveniente  unione  di  vene , così  ben 
dillribuite , e difpofte , ad  efprinjere 
con  naturale  fimmetria  una  faccia 
umana  : della  quale  in  certe  memo- 

M f"  rie 
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rie  domeniche  del  principio  del  fe* 
colo  pattato,  trovo  fcritto,  cheraf- 
fomigli  ad  un  Duca  di  Baviera,  di 
cui  però  non  fi  accenna  il  nome. 

Porta  quell:©  ritratto  le  bafette 
fopra  le  labbra,  la  barbetta  fui  men- 
to , un  Collaretto  intorno  il  Collo , 
c Collana,  alla  cui  eftremità  pende 
ofcura  macchia,  così  formata,  che 
dir  fi  può  rapprefentante  il  Tofo- 
he  . Dalle  fpalle  difcende  il  man- 
tello con  molte  pieghe,  le  quali  fo- 
no fegnate  dalle  vene,  o fibre  del- 
ia pietra  in  modo,  che  reca  ftupo* 
re,  e piacere  a chi  con  attenzione 
minutamente  confiderà  ogni  parti- 
cella  , che  a fare  la  configurazione 
di  quello  mezzo  bullo  concorre  • 

In  una  accidentale  combinazione 
non  faprei  certamente  defiderare  ef- 
figie più  diligente,  e più  finita.  Una 
copia  cafitale,  che  fquifitamente  all* 
originale  fomigli  , non  farà  forfè 
comparfa  tra  i giuochi  della  Natu- 
ra, nè  credo,  chefia  mai  per  com- 
parire. Nè  meno  un  valente  Pitto- 
re imita  talmente  le  tavole  diMae- 
llro  infigne  , che  da  occhio  perito 
non  fe  ne  difcerna  la  differente  ma- 
niera, e la  copia  dall’originale  non 
fi  ditlingua.  Lo  fletto  dicafi  dei  ri- 
tratti : e fe  la  mano  ammaeftrata 
dall’arte,  e dall’ufo  a tanto  rioa, 

giu- 


Digitized  by  Google 


*P una  Pietra,  177 
giugne  , non  può  certamente  ope- 
rarli dal  cafo  una  efatta  fìmilitu- 
dine . 

(gualche  poco  di  fproporzione  ap- 
parisce tra  la  fronte , e le  altre  par- 
ti di  quella  faccia  umana,  che  nel 
fegare  i marmi,  con  cui  furono  co- 
perte, ed  ornate  le  pareti  della  Chie- 
fa  Ducale  di  S.  Marco , fi  manife- 
flò  in  vifta  di  tutti  ; come  riferifce 
nel  a.  libro  dei  Minerali,  Trattato 
3.  cap.  1 « Alberto  Magno.  Rappre- 
sentavano le  macchie  di  quella  Pie- 
tra una  Telia  reale  con  la  corona, 
e con  lunga  barba;  ma  con  la  fron- 
te troppo  alta  : Frontem  videbatur  ih 
inedia  b-abere  hi  ini s aitarti  ; ed  elio 
ne  fu  teftimonio  di  veduta  . Scivi- 
mus  omncs , qui  aderamus , hoc  a na- 
tura fuijje  pittura  in  pariets . Fuit  au - 
tem  pittura  ejufdem  colorii  cum  la" 
fide . 

La  faccia  della  Pietra,  eh’ è Spia- 
nata i e pulita  , è molto  Splendida 
per  un  efquifito  lultro  , che  in  Su- 
perficie a guila  di  Specchio  la  ri- 
cuopre . Il  quale  dimoflra  , che  Sia 
duriffima,  come  anco  s’è  ofièrvato 
al  tocco  della  mola  , e per  quella 
durezza,  e per  le  Sue  macchie  rof- 
figne  con  alcun’  altra  giallicia  , al- 
cuni diafpro  la  giudicano. 

Ma 
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Mafia  diafpro  ( a ),  o Calcedonio, 
nella  quale  difcuillone  non  voglio  in- 
gaggiar 


(a)  P.  I. Mariette . Traitè  des Pierres 
Gravèes  . A]  Paris  1750. 

Nei  diafpri  fi  trova  un  numero  in- 
finito di  colori  . Ve  ne  fono  de* 
fioriti  con  colori  vivi , e con  ma- 
niera particolare  accoppiati,  che 
producono  uno  fmalto  di  più  co- 
lori , più  vago  forfè  di  quello  di 
un  mazzo  di  fiori  di  varie  fpezie, 
e che  ofcura  quello  dei  marmi  più 
belli  . Ve  ne  fono  de’  neri  , de’ 
rolli,  de’ gialli,  de’ verdi , de’ bru- 
ni , di  leonati , di  un  colore , che 
tira  al  fulvo,  e de’  fanguigni,  li 
quali  hanno  molte  macchie  , o 
punti  rolli,  che  la  natura  ha  fe- 
minato  fopra  un  fondo  di  un  ver- 
de affai  bello. 

Intorno  il  Calcedonio  varie  fonole 
opinioni.  Quella  Pietra , fecondo 
Plinio  nel  ìib.  37.  cap.  7.  avea  pre- 
fa la  denominazione  dalla  Città 
di  Cartagine,  donde  fi  arrecava» 
e quella  Città  fi  appellava  x<mPxi,ìm> 
ed  era  una  fpezie  di  Carbonchio . 
Non  credo , che  abbiano  migliori 
ragioni  coloro,  che,  volendo  de- 
liri- 
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gaggiar  liti,  ella  è opera  bella,  va- 
ga, ed  ammirabile  della  natura,  al- 
la quale  febben  fi  rifguarda , dobbia- 
mo giudicare,  che  nulla  ad  efia  fia 
imponìbile  ",  benché  non  arriviamo 
Tempre  ad  intendere,  come  efia  ope- 
ri. Egli  è certo  che  fi  ferve  di  mo- 
di mirabili,  ed  a noiquafi  inopina- 
bili , come  ofierva  il  fommo  Filo- 
fofo,  e Matematico  Galilei,  nel  fa- 
re le  fue  operazioni , che  a noi  fem- 
brano  meraviglie  , e benché  fiano 
all*  intelletto  nofiro  d*  infinito  ftu- 
pore , fono  prodotte  da  lei  confom- 
ma  facilità,  e femplicità;  e quello, 
che  a noi  è difficilifiìmo  a intender- 
li , ad  efia  è agevoliflìmo  a farli  • 
Certi  intelletti  poco  penetrativi  pen- 
fano,  che  molte  cofe  fiano  imponi- 
bili ad  efier  fatte,  e giungono  fino 

" a ne- 


fcri  verri  il  Calcedonio  , dicono  , 
che  il  fuo  colore  tira  al  giallo  ; 
mentre  altri  pretendono , che  ten- 
da al  Turchino  . Mi  pare  anco- 
ra, che  fi  debba  rifiutare  la  opi- 
nione di  Marbode,  che  colloca 
quella  Pietra  tra  il  Giacinto  , e 
il  Berillo  , e che  vorrebbe  appa- 
rentemente dar  ad  intèndere,  che 
il  fuo  colore  è una  tnefcolanza  di 
rollò,  e di  verde. 


a8o  Dìfcorfofopra  le  Macchie 
a negar  fede  ai  fenlì  , anche  dopo 
averle  vedute  fatte,  perchè  non  co- 
nofcono  le  forze  della  Natura  , e 
non  fanno,  che  la  fila  potenza  ( a ) 
è quella,  che  i Filofofi  gentili  chia- 
mavano Dio  i o non  credono,  che 
Iddio  con  la  iua  onnipotenza  , eoa 
la  fua  grandezza  , Con  la  fua  mae- 
ftà  , e con  la  fua  immenfità  ( b ) 
riempia  il  Cielo,  e la  terra. 

Non  abbiamo  pertanto  a mifura- 
re la  forza  , e la  grandezza  della 
Natura  col  difaminare  le  fue  parti 
difgregate  , perchè  le  meraviglie  , 
che  fa  ad  ogni  ìnftante , non  fareb- 
bero credute  , fe  non  fi  confideraf- 
fero  in  compiette. 

Nè  meno  fi  deve  penfare  , Come 
molti  penfano , attribuendo  a mira- 
colo quelle  cofe  , delle  quali  igno- 
rano le  Cagioni,  o giudicare,  come 
altri  giudicano,  li  quali  non  creden- 
do le  operazioni  ftu  pende  della  Na- 
tura , perchè  non  conofcono , come, 
detto  abbiamo,  la  fua  potenza,  di- 
fapprovano,  deprezzano,  e ributta- 
no ogni  cofa  , come  impottura  • 

Non 


la)  Plinio  Hift.  Nat.  lib. a.  cap. 7. 
Natura  potentia  id  eft  > quod  Deum 
vocamus • 

{b)  Hierem.  ju.  24.  Ceelum9  & ter* 
ram  ego  ìmplec . 
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Non  fi  nega , che  la  umana  faga- 
ce  indufiria  non  abbia  trovato  1*  ar- 
tificio di  colorire  i marmi  più  du- 
ri , facendoli  penetrare  da  fucchi 
fattizj , ed  appropriati  • Ma  quelle 
fraudi  non  fono  tanto  malagevoli 
ad  efière  fcoperte. 

Chi  crederebbe  , che  fofiè  fiata 
operazione  cafuale  della  Natura  quel- 
l’ Agata,  che  era  pofteduta  da  Pir- 
ro, Re  degli  Epiroti  , che  nel  ter- 
zo fecolo  avanti  l’Epoca  di  Crifto, 
noftro  Signore  , fece  la  guerra  di 
Taranto  contro  i Romani , nella  qua- 
le , fe  fliamo  fopra  la  fede  di  Pli- 
nio, fi  vedevano  le  nove  Mufe  con 
Apollo  , formate  dal  concorfo  , e 
combinazione  naturale  delle  mac- 
chie , ( a ) l’ uno  con  la  cetra  , e le 
altre  con  le  proprie  infegne  ? Que- 
lle cofe  non  fono  elleno  dilettevoli 
a faperfi  , e più  ancora  amene  ad 
intenderli  , quando  la  fottigliezza 
dell’  umano  ingegnocreda  efier  giun- 
ta ad  introdurfi  nei  penetrali  più 
fegreti  della  Natura  ad  ifcuoprirne 
il  meccanifmo? 

Non  è meno  prodigiofa  quell’Aga- 

ta 


(a)  Lib.  37.  cap.  1.  Hift.  Nat.  Non 
arte  , \ed  fponte  natura  ita  difcur- 
rentibus  maculi s. 
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ta  Orientale,  che  lì  conferva  nella 
Gallerìa  Cefarea , nella  grollezza  del 
cui  fondo  è incavata  una  Tazza, 
il  cui  diametro  è di  un  braccio  di 
Vienna  , meno  due  dita  . 

Nel  concavo  di  elfa  li  legge  que- 
lla ifcrizione , adombrata  da  natu- 
rale concorfo  , ed  unione  di  mac- 
chie, che  formano  quelle  lettere: 
B.  XRISTO  R.  S.  XXX. 

Chi  defiderallè  leggere  la  interpre- 
tazione, può  vederla  nel  primo  To- 
mo dei  Commentari  della  Libreria 
Cefarea  di  Pietro  Lambeccio  . Il 
quale  le  applica  il  palio  di  S.  Luca 
al  v.  40.  del  cap.  19.  per  renderla 
milleriofa . 

Ho  veduto  due  Pietre  rapprefen- 
tanti  il  profpetto  di  due  Città  , o 
piuttollo  due  raccolti  di  Cafe  con 
qualche  torre  fenza  ricinto  di  mu- 
ra, non  però  molto  efprelle  ai  na- 
turale ; coiìcchè  le  chiamerei  uno 
fcherzo  informe  della  Natura . 

Il  Boyle  commemora  un’  Agata, 
che  aveva  in  fe  una  macchia  movi- 
bile  , come  una  nuvola  • Anche  il 
de  Boot  ne  fa  menzione  di  un’al- 
tra , nella  quale  era  benilllmo  rap- 
prefentato  unVefcovo  colla  fua  Mi- 
tra . Quantità  grande  di  Salii  fi 
trovano  nell’  Egitto  fuperiore  con. 
belle  macchie,  rapprefentanti  varie 

cofe 
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co fe  naturali*.  Nelle  vicinanze  di 
Baden  nelBAlfazia  nel  podere  di  un 
Signor  di  quel  luoco  fi  trova  nella 
terra  (fe  creder  dobbiamo  alle  re- 
lazioni) molta  quantità  di  faftòlini 
cubici  di  varie  grandezze  , di  fei 
facce  quadre  , ed  uguali , (òpra  ognu- 
na delle  quali  fono  fegnati , e rego- 
latamente diftribuiti  i numeri , quali 
fono  nei  Dadi  artifiziali.  lo  ne  ho 
veduti  alcuni,  che  fono  flati  porta- 
ti in  Venezia;  ma  non  ofarei  dire, 
che  fodero  così  formati  dalla  natu- 
ra, più  tofto  che  dall* arte,  fe  non 
per  rapporto  all’altrui  fede. 

I curiofi,  che  di  tali  fcherzi  pren- 
dono piacere,  devono  alle  volte  ap- 
pagarli di  certi  delineamenti  , che 
più  da  vicino  fi  accollano  all’ob- 
bietto,  cui  fi  confrontano.  A qual- 
che divario,  che  necefiàriamente  ci 
fi  ravvifa,  fupplifce  lafantafia,  che 
corregge,  o almanco  minora  i difet- 
ti della  Natura  : fe  pure  non  fup- 
plifce anche  troppo  . Nelle jnuvole 
agitate  da  venti,  miriamo  talora, 
o ci  par  di  mirare  ftravagantifiimi 
apparimenti,  ed  in  ifpecie  giganti. 
Centauri  , ed  animali  feroci  , effi- 
giati da  una  forte  impreffione.  Ma 
h imaginativa  eccede  ogni  limite, 
e con  prefla^  congiettura  fa  molte 
confiderazioni  oltre  il  rapprefenta- 

to. 
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to,  quando  alcune  ftraordinarie  ap- 
parenze dal  terrore,  e dalla  fuper- 
ftizione  fono  fiate  concepite , come 
prodigj.  Le  Aurore  Boreali,  di  cui 
tanti  portenti  fono  fiati  narrati  da 
Scrittori,  delle  cofe  tìfiche  poco  in- 
formati , e particolarmente  , che  fi 
azzufaffero' in  cielo  eferciti  di  mo- 
firi  , combattenti  con  armi  infuo- 
cate , ne  fanno  pruova.  Ho  udito 
dire,  che  in  Germania  fia  fiato  ftam- 
pato  un  libro,  che  illuftra  una  Pie- 
tra naturale,  in  cui  era  effigiato  un 
Crocifitto;  ma  non  ho  mai  veduto 
il  libro,  nè  faputo,  chi  ne  fia  l’Au- 
tore . Può  e He  re  , che  egli  tratti 
piamente  , ed  anco  filolòficamente 
di  quello  venerando  Fenomeno.  Io 
confeffo  di  ettère  alquanto  forprefo 
nell’ offervare , che  nell’ età  del  Gen- 
tilefimo , gli  abbozzi  naturali , Ram- 
pati nei  gruppi  , e nelle  radici  de- 
gli alberi,  o nei  marmi,  a pulitura 
ridutti  , rapprefentavano  le  Deità 
in  quei  tempi  venerate  , come  nell* 
Agata  di  Pirro , memorata  da  Pli- 
nio, e nei  tempi  del  Criftianefimo 
fi  rinvengano  Crocififiì , e Madon- 
ne, o quache  {imbolo  della  nollra 
religione  . Nettuno  fi  perfuaderà  , 
che  la  Natura  in  macchiando  le 
pietre  operi  alla  moderna  , o vada 
alla  moda,  ed  abbia  imparato  a di- 
pia- 
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fingere,  adattandoli  ai  tempi  , ed 
alle  circoftanze. 

Uguale  confiderazione  potrebbe 
cadere  fopra  il  mio  Calcedonio  , il 
qqale  preflò  gli  antichi  Greci  , o 
Romani,  che  non  ufavano  lebafet- 
te,  nè  la  barbetta  , ed  a quali  af- 
fatto nuovi  farebbero  riufciti  gli  ab- 
bigliamenti, e quella  foggia  di  ve- 
ftimenti,  arebbe  perduto  di  pregio. 

Io  non  voglio  lafciar  addietro  un 
penderò,  che  mi  raggira  perlafan- 
tafia  , il  quale  mi  fuggerifce  , che 
da  sì  divertì,  sì  vaghi,  e sì  mira- 
bilmente ordinati  accozzamenti  di 
macchie,  bella  e certa  induzione  , 
e confiderazione  far  fi  polla  , che 
tutto  ciò,  che  ha  formato  in  que- 
llo Globo  terracqueo  la  Natura  , è 
indrizzato  o al  bifogno  , o all’  uti- 
le , o al  comodo  , o al  diletto  de- 
gli Uomini  : e che  veggendo  noi, 
ed  ammirando  tante  belle  opera- 
zioni , che  alla  giornata  opera  la 
Natura  , le  quali  dalle  cafuali  of- 
fervazioni,  o dalle  curiofe  invelti- 
gazioni  fi  fcuoprono  , fenon  arri- 
viamo a conofcere  fcientificamente 
1’  artifizio  , con  cui  fono  formate 
(credendo  io  fermamente  , che  le 
Leggi  della  natura  fìano  immutabi- 
li, perpetue,  e femore  collanti , e 
confervino  fempre  lo  Hello  tenore 
'■  * nel 
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nel  Tuo  operare  ) ci  dobbiamo  in- 
durre almeno  a lodare  con  perpe- 
tui encomj  il  Creatore  di  effe,  con- 
feffando  non  effe  re  .effetto  alcuno 
in  Natura,  ancorché  minimo,  ,aljà 
cui  intera  cognizione  arrivar  pop 
fano  gli  ingegni  più  fpecolativi  . 
Onde  quando  vediamo  quelle  im. 
-magini , e configurazioni  :di  fem- 
bianze  ( a ) Umane  , di  Città  , di 
fortificazioni  , di  Paefi  * di  bofca- 
glie  ; o leggiamo  in  Plinio  di  quelle 
Agate , che  rapprendano  arhofcel- 
li,  chiamate  con  nome  Greco  Ben- 
drachates  ; e di  altre,  nelle  quali 
erano  formate  apparenze  di  fiumi, 
di  bofchi  , di  animali , di  Cocchj , 
di  Carrette.,  di  bardature  di  Caval- 
li, e di  altre  cofe  , che  dalle  mac- 
chie naturali  di  alcune  pietre  fono 
dimoftrate,  non  occorre  ftupirfi,  fe 
in  combinazioni  preffochè  infinite 
di  figure,  e di  tinte,  talorale  cau- 
fe  fortuite  , e naturali , dalle  quali 
■non  va  mai  dilgiunta  la  volontà  della 
Natura  , eh’ è la  creatrice  di  ogni 
cofa,  abbiano  il  fuo  ingegno  , e ci 
fi  affacci  un  difegno  regolare  , che 
a qualche  cofa,  da  noi  conofciuta^ 
più , o meno  fia  fomigliante . Il  che 
deve  facilmente  intervenire , perchè 

innu- 


(<r)  Hill.  Nat.  lib.  37.  cap.  io. 
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cT  una  Pietra.  *87 
innumerabili  fono  gli  obbietti  , ai 
quali  gli  abbozzi  fortuiti  poffòno 
paragonarli.  Ovvero,  fe  abbacando 
un  poco  , ed  umiliando  il  noftro 
fpirito  anco  nella  contemplazione  di 
quelli  giuochi,  e bizzarie  , volem- 
mo creder  , non  aver  dimoftrazio- 
ne  alcuna  , che  convinca  il  noftro 
intelletto  della  loro  formazione  col 
mezzo  d’una  ingegnofa,  e mirabile 
combinazione  , e condenfazione  di 
materie  petrifiche  , e di  fughi  va- 
riamente colorati,  ed  in  conieguen- 
za  confettare  di  faper  poco,  o nul- 
la le  cagioni  di  quelli  effetti  , che 
chiamiamo  maravigliofi  , e ftupen- 
di  , almeno  in  relazione  alPaffolu- 
ta,  ed  infinita  fapienza  , di  chi  li 
ha  creati  , di  cui  nimis  profonda 
fatta  funt  cogitationes  ( a ) ; non  aref- 
fimo  punto  a vergognarli  del  noftro 
corto  intendere . 


r 


(a)  Pfi  91.  v.  J. 
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DE  D UOHUS 

PS  ALTERIIS 

FOROJULIENSIBUS 

DISSERTATIO 

IN  QUA  ETIAM  ANTIQUA 
TABULA  SCULPTA 
EXPLICATUR 

Cujus  precipua  Imago 

DO  M.INUS  NOSTER 

JESUS  CHRISTUS 
CRU  CIFIXUS. 


Opufc.  Tom.  XLVUI.  N 


£l7y£  piFFlCILIA  SUNT  AD  CON- 
TE MP  LAN  DUM  , DIFFICULTER 
ET  EXPLANANTUR  , NEC  FA- 
CILE COMPREHENDUNTUR, 

S,  Orili,  Alex,  Ep.  ad  Acacium  Meli- 
tenie  Ep*  ‘ ; 
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L E C T O R I. 


NE  mircris  9 Li  bel- 
imi bunc  fecundis 
curis  9 lucem  ite- 
rum  afpicere  ...  Mireris  potius 
,s,  errore s,  quibus  Fiorentina  edi- 
tto undique  Jcatet  plurimis  5 
iifque  non  levibus  ; quorum 
tantummodo  caujja , nova  base 
editto  paratura  .Hac  occaftone 
p aucul as , brevefque  additiones 
fuis  locis  Jepofutmus  . Gratias 
ìgitur  babemus  Viro  clarijs . D. 
Jlngelo  Calogeri  5 //>- 
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te  ri  s in  dies  benemereri  per - 
gens , libellum  bnnc  ab  errori- 
bus  vindicatum , inter  fua  Opu- 
fcula  Scientifica  locum  haber? 
perbumaniter  yofaif* 
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ìllufirifs . ac  Reverendifs . Vrtcjuli 

CAROLO 

REZZONICO 

Ùtriufque  Signatura  Referendario 
g.  d.  n.  B E N E D I C T I xiv.  P.  m. 

AB  HONORE  CUBICULI  (a) 

LAURENTIUS  A TURRE 

Praspofitui  Congr.Orat.  S.  Phil.  Utin. 

QÙotqùot  vitse  mese  ratio- 
nem  confiliaque  norunt  , 
jure  mirentur  , quod  Te 
unum,  CAROLE  REZ- 
'ZON1CE  , hujus  Epifto- 
laris  mese  Diffèrtatioflis  Patronum 
habere  voluerim.  Non  ignorant  fa- 
né illi  quidem  nec  ufu,  necgratia, 
nec  honore  me  ullo  unquam  tem- 
pore apud  Te  aut  valuifle,  aut  ef- 
fe commendatum.  Atqui  accidit  for- 
tunate, cumTu  duobusfere  abhinc 

N 3 an- 


( a ) Edito  hoc  libello  , Summi  Pon- 
tificis  munificentia,  atque  totius  Ur- 
bis plaufu  Auditor , ut  notant Rev- 
Camera  Apoftolicse  renuntiatusfuit* 


294  Epiflola  De  die. 
anni s , BENEDICTI  XIV.  P.  M.- 
atque  Opt.  deteftu  , Utinum  fum- 
mx  ciati  fiìmaeque  dignitatis  inngnia 
Cardinalatus  DANIELI  DELPHI- 
NO  Patriarchi*;  Aquilejenfi  meritif- 
fimo  probatiflìmdque  delaturus  ad- 
ventares;  accidit,  inquam,  feliciter, 
ut  tuum  tunc  vultum  mihi  videre, 
Teque  alloqui  Temei  atque  iterum 
coram  liceret.  Quid  ?'  tantum  fuit 
Te  ex  vuitu  cognofcere , & aliquan- 
do  fari,  ac  occulta,  nefeio  qua  vi* 
quae.  ex  illa  eximii  animi  tu!  imagi- 
ne  fefe  prodebat,  capì  y atque  alli- 
ci.  Ex  eo  namque  die  mihi  femper 
jucundum  , fuaviffimumque  fuit  de 
Te,  ILLUSTRISSIME  PR^ESUL, 
recorda  ri;  & cuni  iis  quiblifcum  fa- 
miliariter  vixifti  r inftituere  fermo- 
nem  .•  Qui  quidem  minime  miran- 
tur,  me  ex  illa  fermonis,  oris,  ro- 
ti ufque'  denique  corporis  tui  linea- 
mentorum  conformatione  morum' 
tuorumhoneftatem  praeclaramque  in- 
genii,  virtutìfque  tuae  indolem  cito 
agnoviffe,  & propemodum  incredi- 
bili erga  Te  voluptate  affici  potuif-- 
fe  . Etenim  .nobiliffimse  Gentis  tuac 
jani  a prima  adolefcentia  inftitutis, 
pracceptifque  optime  imbutus  , Ro- 
mam  petilli  feientiarum  omnium  , 
atque  optimarum  artium  procreatri- 
cem  acquafi  parentem . Quo  , quid 
» fòle?»  . 
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folertia,  atque  Audio  Tibi  non  com- 
pararti ; aut  quas  ad  pietatem  erga 
Deum , aut  qua;  ad  facrarum  reruni 
rtudium  & difciplinam*,  aut  quas  de- 
nique  ad  omne  litterarum  humana- 
rum  genus  referri  porte  videantur  ? 
Neque  hoc  fané  mirandum , Te , tam 
celeri  ac  brevi  curfu  tantarum'  vir- 
tutum  Iaudem  adeptum*1  Exemplar 
ad  imitandum  Tibi  propofuirti  reli- 
gione clarum  , . pietate"  veréndum  , 
dottrina  atque  litterisexcultum , Vi- 
rura  fummum  CAROLUM  REZ- 
ZONICUM , Patruum  tuum , Epi- 
feopum  Patavinum  S.  R.  E.  Cardi- 
rialem  artìpliflìmumi  Virumjinquam, 
qui  in  Urbe  rerum  domina  multis- 
pro  Eccleiìa  Dei  perfunttus"  labori- 
bus,  ad  celfiflìmas  hafee  dignitatis,- 
atque  honoris  fedes  confcendit . In 
quo  fìagrans  ad  omnia -pietatis  ope-. 
fa  rtudium  ctimfity  vigilaritia , pru- 
denza , confilio  commirtam  fibi  fa- 
cram  Provinciam  adminiftrat  .•  Qui 
tandem  rerunr  gerendarum-  magni* 
tudine  numquam  frattus,  decertòres 
fuos,  fanrtiflimos  viros,  fed  & Ror- 
romaeos  ,*  Salefiofque  ftudet  imitati  . 
Verum  non  eft  hic  lócus  tanti  Viri 
merita  perfequendi  : hoc  enim  in 
fumma  preclara  Rezzomcae  gentis 
aude  pòfitum  eft,  pietatem  colere. 
Certe  vel  unum  mihifatis  effetmc» 

N -4  mo-  - 


ZG~$  Epiftóld  Eie  die* 
morare,  ( a ) Aurelium  Patremtuutnf 
( quem-vel  egomet  vidi  ) ad  omnia  pie- 
tà tris  officia  effufuro  , precipue  erg* 
pauperes  egenofque  in  Nofocomiis' 
degentes  ; quos  nunc  pecunia  recrea- 
te , nunc  piis  verbis  folari , nunc 
juvare  docendo  , aut  vili*  quoque 
in  oculis  hominum  fubire  minifte- 
ria , in  deliciis  habet  . Hifce  porro 
domefticis  exemplis  excitatus  ; quo 
etiam,  Prìsul  Illustrissime,-  e# 
compofito  ingenior,  & ad  bonum  di- 
fciplinafque  omnes  comparata  natu- 
ra -,  pietatem,  blandofque  mores  fa- 
cile induifti  r quos  omnes  in  Te  fu- 
fpiciunt , admiranturque . Sed  de  Te 
etiam  , ne  fingulari  modeftias  tuae 
moleftus-  hac  mea  laudatione  effi- 
ciar,  filere  mihi  prarflat,  judicium- 
que  omne  a fu-pra  laudato  Pontili- 
ce  Opt.  Max.  quaerer-e;  qui  , e a qua 
pellet  virtute  , «Se  ingenii  acumi  ne 
in  aliorum  meritis  decernendis , Te, 
astate  adhuc  florida  , nondum  fex- 
tum  luftrimi  attingentem,  fupra  sta- 
terà conlìlim,  fcientiam,  morefque 
^ — ' feniles  admiratus,  in  Romana  Curi* 
ad  Iabores  vocavit * tamquam  ad  pre- 
mium* 


{a)  In Senatorum ampliffimum  or- 
dì nem  cooptatus  fuit  an.  MìDccli* 
menfe  Aprili** 


Epiftola  mette.  tyj 
lffmat#  Idque  effecit  , cum  Teinter 
Protonotarios  adfcripfit  ; cum  utriuf- 
que  fignaturae  Reffcrendarium  dixit; 
cum  in  nova  ab  fé  eretta  peculiari 
Congregatione  veteri  Cardinaliun» 
Concilii  Tridentini  Interpretum  ad» 
jetta*  proexcipiendis,  examinandif- 
que  Epifcoporum,  aliorumque  rela- 
tionibus  , Te  quoque  adfcivit  ; Se 
tandem  cum?  ab  honore  fui  Cubicu- 
li effe  voluic.  Quibus  ego  tuis  vir- 
tutibus,  atque  honoribus  morem  ga- 
lere certiflime  mihi  videor  ,■  dum 
Epiftola  rem  Differtationem  hanc 
quam  Vir  dottiflìmusy  atque  erudi- 
tiflimus  FrancifcusGorius,,  ad  quem. 
illam  literarise  confuetudinis  foven- 
dx  cauffa  jam  miferam  ,,  nunc  vult 
in  lucem  prodire  , tuo  Nomini  in- 
fcribo.  Ea  ftquidem  de  rebus  agit, 
quibus  nihil  fanttius,  nihil  facratius 
habet  noftra  Ghriftiana  Religio;  qui- 
bus praeterea  nihil  Te  dignius  inve-’ 
niri  poteft  . Ex  quo  qiiidem  tantus 
illi  honos  accedit  , ut  publicam  lu- 
cem fubire,  hominumve  judicia  mi- 
nime vereatur. 

Tu  vero,  Pr.esul  Ornatissime  . 
perge  ut  coepifti  per  divina?  femitam 
fapientia?  tibi  laudem  quaerere  : mo- 
rum , inquam , probitate , eccleftafti- 
cx  difciplinae  cuftodia,  facrarum  feien- 
tiarum  Audio , aemulatione  denique  » 
N 5 Se  con?' 
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jQVsE  D1FFICILIA  SUNT  AD  CON- 
TEMPLANDUM  , DIFFICULTER 
ET  EXPLANANTUR  , NEC  FA- 
CILE COMPREHENDUNTUR . 

S.  Orili»  Alex,  Bp»  ad  Acacium  Meli- 
teme  Ep, 
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« 

NE  mireris  9 Lì  bei- 
■lum  hunc  fecundis 
curis  i lucem  ite* 
rum  afpicerc ...  Mireris  pot'tus 
errore Sy  quibus  Fiorentina  edi- 
tto undique  Jcatet  plurimis  , 
iifque  non  levibus  ; quorum 
tantummodo  caujja , nova  b<sc 
editto  paratura  Hac  occafione 
pauculas , brevefque  additiones 
fuis  locis  Jepofuimus  . Gratias 
igitur  habemus  Viro  clarifs . D. 
Angelo  Calogeri  , de  Ut - 

N 2 ww 
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300  De  duohus  Vf alterni 
fervantiam  publico  teffunonio  com- 
probatamapud  pofteros  relinquerem. 
Cum  tu  me  in  amicitiam  tuamper- 
amanter  , atque  honorifice  adfcive- 
ris , & per  litteras  de  ftudiis  noftris. 
mecum  agere  benevole  volueris,  non- 
ne  id  tanti  apud  me  effe  debet,  ut 
tam  flngularem  tuam  humanitatem  > 
& quas  inde  in  me  redundat  , utih- 
tatem,  obfcurare  nulla  unquam  pof- 
fit  oblivio  ? Quod  vera  in  eruditiffì- 
ma  illa  Epiftolari  Diffèrtatione  ,, 
quam  ad  perveterem  nollru.mutriuf- 
que  amicum  dottiflimum  Jofephum 
Blanchinum,  Òrat.  Rom,  Presbyte- 
i*um  fcripfifti  > ut  vetuftoru-m  Codi- 
cumSanftorumEyangeliorum  deferi- 
ptionem  exhiberes , quamque  ille  fe- 
cundo  ^Wi«4r»?M’fuarum  Sac«  Scri- 
pturas  Volumine  in  vulgus  edidit-, 
publicis  me  laudibus  ornaveris , tuam- 
que  erga  me  benevolentiam  omnibus, 
patefeceris  uri  ingenuo  quodam  pu-- 
dorè  me  fuffundi-.  featio,  ita  tam  li- 
beralem  erga  me  voluntatem  perpe- 
tua profequi  rccordarione  me  debe- 
r.e  intelligo.  ' 

Quare  vix  te  V«.  C.  nihil  optare 
cupmius , atque  adeo  ardentius  ex- 
peftare , quam  ut  ne  tot  v.eter  amo- 
numenta y quibus  tum  facra  , tum 
profana,,  ftudia  poffent  promoveri  , 
aut  in  tenebri*  diurius  delitefcerent, 
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aut  cafamitofo  aliquo  fato  piane  inter- 
ciderent , intellexi  , Se  te  facrorum 
Diptychorum,  Se  TahellarumChri- 
ftianas  imagines  exprimentium , quas 
ab  injuria  temporum  antiqui  Codiiéès 
defenderunt,  &fartasteftasabomni 
detrimento  confervarunt , curam  prae- 
cipue  tangere-,  ex  tuis  litteris  cogno- 
vi  ; cum  flati m voluntati  obfecutus 
tu»,  nonnullas  tibi  adhanc  fpartam 
ornandam  in  utroque  genere  mitten- 
da  curavi.  Ea,  quas  ceteras  antiqui- 
tate  facile  fuperabat,  Tabella  qua;- 
dam  eburnea  fuit  Urli  Langobardi. 
Ducis  Cenetenfis  juflii  elaborata 
Hanc  , ut  conftans  fama  eft  , idem 
Urfus  infigni  Civitatis  Forojulienfis 
Canonicorum  Collegio  dono  dedit  • 
<£uod  lòculi  vih.  monumentum  il- 
li ad  harc  ufque  tempora  cuflodien- 
tes,  Pacis  nomine  appellant  ; quod 
eo  ad  pacem  Fidelibus  communi- 
candam,  qui  fimul  ut  divinisofficits 
intereflènt  , convenerant  , majores 
fili  utifolerent.  Hujus  Tabella;,  feu 
mavis  , facri  Diptychi  mentionem 
fecit  Clarifs.  Philippus  Bonarrotius 
) ; ied  prxterquamquod  ejus  eély- 
pon  noflris,  oculis  minime  fubjecit  , 
t in 


(a)  OfTerv.  fopra  gli  antichi  Vaft 
di  Vetro  OfTerv.  fopra  un  Ditt.ptfg*. 


3o t De  duobus  Pfalteriis 
parce  admodum  illam  nobis  edam' 
verbis  declaravit.  Nos  quoque  eam, 
in  quadam  de  Evangeliorum  Codice 
Forojulienfi  ad  Eruditifs.  Blanchi- 
mjm  data  Epiftola  obiter  attigimus  , 
quam  edam  in  laudato  Vindiciarum 
Òpere  ( a ) is  legendam  exhibere  , 
atque  ita-  verecundias  noftras  vim 
quodammodo  afiferre  voluit.- 
Pifturas  etiam  in  duobus  Pfalteriis' 
membranaceis  contentas  adjeci , qui- 
bus  utraque  S'anda  Elifabet  Andrea; 
II.  Hungaria?  Regis  filia  , & Thu- 
ringias  Landgravia,  ufa  eft.  Non  ea- 
dem  tamen  setate  fcripta  funt  . An- 
tiquius  enim  , idemque  pulcrius  ,• 
exeunte  feculo  x.  exaratum  fuit  ; 
ineunte  verofec.  xir.  alterum,  curri 
adhuc  illa  in  terris  ageret  . Ambos 
hofce  nobiliflimos  Codices  fupra  lau- 
data Forojulienlis  Civitads  Canoni- 
corum  Ecclefise  ipfa  fancìiffima  mu- 
lier  largita  eft  ; a quibus  una  cum 
facris  aliis  vetuftis  monumentis,  iif- 
que,  de  quibus  fupradiximus  , qua; 
neminem  de  Collegii  jllius  antiquif- 
fima  dignitate  dubitare  finunt , con- 
fervantitr.  Pofterius  hoc  Pfalterium 
egregio  integumento  obvolvitur,  quod 
preclari  Diptychi  forma  , Domini 

noftri 


l*)  Append.  pctg.  dxli.ii. 
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Noflri  Jefu  Chrifìi  Cruci  affixi  ima-' 
ginem  in  primis  exhibet  ; quam  li- 
neamentis  expreflam  jam  tutti  ad  te 
mifi  •,  atque  modo  arre  incitarti  ob 
oculos  pono.-  Cum  vero  Diptychum 
hoc  obfervationibus  illuftrare,  ineo- 
.que  hasrere  condimenti! , da,  quaefo, 
mihi  hanc  veniam  Vir  humanifli- 
.me  , ut  antequam  id  aggrediar  , 
priorem  ìllum  Codicem,  utpote  an- 
tiquitate  pntlìantem  , charafteruni 
formis  nitidiorem,  pi&urifque ,-  qui- 
bus  pallini  ornatur,  altero  hoc  multo 
pretiofiorem  , quam  bfeviffime  po- 
terò, tibi  defcribam*  v 
• Ut  vero  noftra  Pfalteria  per  haec* 
atque  alia  differunt  inter  fe  *,  ita  no- 
minis  etiam  appellatione  , appofita 
yeluti  nota,  placet  illa  feparare,  at- 
que diflinguere,  ZcGertrudianum  hoc 
appellare.  Neque injuria  \ antequam 
- enim  in  ufum  & arbitrium  S.  Eli- 
fabet  cederet  , Gertrudae  cujufdam 
principis  feminae , proprium  fuilfè 
conftantiflime  creditur. 

Formam  habet  quadrata^  fimilem: 
exmembranistenuiflimis  compaélum 
eft  : quadrato  etiam  charaftere  pere- 
Icganter  & affabre  defcriptum  : nul- 
lis  inciforum  notis,  fed  punctis  in- 
terdum  diltinftum  : paucis  pras  ve- 
tuftate  litteris  evanefcentibus , iniis 
racjentior  manus  apparet . Titulos 

pr.*-. 


3<?4  D*  duobus  Vfafàrns 
prarfert  Pfalmorum,  Se  in  fine  veiV 
ficulorum  kvox  Diapfalma  aureis  liu 
teris  frequens  occurrit  ; de  qua  in 
primis  confulendus  eft  B.  Hierony- 
mus  ( a } Epiftola  ad  Marcellam  , 
ubi  & aliorum  fententias  , & fuarn 
profert  : fed  Se  legenda  altera  Epiu 
ftola  Origenis  ibi  ad  calcenr  pofita 
a do&iflìmo  Vallarfio,  cum  ejus  lat- 
tina interpretar  ione.  Pralterium  to- 
tum , centum-  fcilicet  Se  quinqu agili- 
tà Davidis  Pfalmos , Ganticaque  illa , 
quas  Pfalmis  addi  folent,  contine?: 
kacc  hymnus  TeDeum,  quem  S.  Am- 
brofius  , & S.  Auguftinus  ìnvicem  cort- 
dìderunt , excipit  fequitur  Oràtio 
Dominica,  Symbolum  Apoftolorum, 
Se  fiib  nomine  SV  Athanafii  Quicum- 
que , nullis  ulla  in'  re  ab  interpreta- 
tione Vulgata  difere  pantibus  leftio- 
nibus  .•  Continenti  fcriptione  non 
vero  in  columnas,  ur  vocant,  divi- 
fam,  exaratum  eft  ; Pfalmorumque 
verficuli  alii  ab  aliis  per  capita  funt 
fcparati  . Capacilììmam  membrana: 
faciem  auro.  Se  Arabicis  pi&urisor- 
mtiflima;  implent  quatuordecim  ma- 
jores  litterae  , qurbus  ordine  inter- 
rupto  totidem  Pfalmorum  initiadu- 
cuntur.  Idem  cereria  in  Pfalmis,  Se 
llt- 

( a)  E p-sxvu*.  ceU  x 3$.  Tom.  I~ 
tdiìK  Veron., 
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Kfteris , immo'  etiam  vcrbis  verficu- 
lorum  omnium  principibus , auro  ubi- 
que  duttis,  fervatum  eft;  eo  tameir 
difcrimine  , ut  hacc  illis  aliquanto> 
minores  fint.  In  ipfa  Pfalterii  fron- 
te Davidìs  imago  oculis  fubjiciturj. 
tum  poti  certum  Pfalmorum  num&- 
rum  quatuordecim  Trevirenfes  Ar- 
chiepitcopi  , Goelicolis-  adferipti  , 
Pontificiis  veilibus  ornati  , optimis 
coloribus,  auroque  iliitis , nobis  re- 
prasfentantur . Mediani  inter  hos  B. 
Virgo,  Graeco  more  depitta,  locum 
tenet  . Quamquam  non  a Pfalmis 
Codex  hic  nofter,  fed  a Calendario 
quodam  in  menfes  omnes-  tributo, 
initium  fumit  : in  quo,  licet  setatis 
tam  antiquse,  pauciflimos  dies  va- 
cuos  eft.  viderev  Praeter  vetuftioris^ 
totique  Ecclefìas  communis  obfervan- 
tiac  Santtos,  ex  Galli#,  Germaniap- 
que  Provinciis^Epifcopi  , ut  pluri- 
munì,  ac  Monachi  numerantur. 

His  proxima  S.  Petri  Apertoli  ef- 
fìgies  , inter  alias  quafdam  media, 
de  quibus  mox  agemus,  ordine  fuc- 
cedit.  Devota  Oratio  ad  S.  Vettum 
in  utraque  e}us  imaginis  columna 
deferipta  Jegitur  aliis  per  plures 
niembranas  fubindefcquentibus.  In- 
ter  has  Calendario  , ut  ita  appel- 
lem,  locus  eft,  in  quo  Aigyptiorum 
notantur  dies  , qui  ad  Lunas  ratio- 

nem 
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nem  fafti , nefaftive  habebantùr , fu-' 
perftitiofa  quadam  credulitate  ani- 
mos  hominum  ad  ea  ufque  tempo-, 
ra  imbuente . Hujufmodi  preces  tres 
itidèm  grseco  artifìcio  du&as  imagi- 
nes  exornant . Sub  finem  Diaconi  cu- 
jufdam  effigies  exhibetur  librumpor-' 
rigentis  per  haec  verba:  Donum  fert 
Ruodpretb  : at  in  oppofita  membra- 
na parte  Archiepifcopi'  manus  ad 
accipiendum  Volumen*  extendentis 
imago  confpicitur  , verbis  rem  ex- 
primentibus  Quod  Trafili  fufcipit 
Egbretb . Haud  ita  multo  poftpiau- 
ix  alias  duas  , fuperioribus  fimiles 
confequuntur  \ quarum  altera  in  ad* 
verfa  membrana;  parte  V altera  in  ea , ' 
qua;  e regione  illi  refpòndet  , polì-  ' 
ta  eft  . IHa  Archiepifcopum , librum 
dóno- ferentem  ^ repracfentat  , lem- 
màte  fuprafcripto  : Quod  tibi  dat  mu- 
mus  ; haec  S.-Petrum  Ap-v  munusfuv 
fcipientem  refert  , hemiftìchio  appo- 
rto: Dele  fibi  Tetre  reatus  . Oratio- 
nes  deinde  alias  ufque  ad  finem  Pfal- 
* terii  lèguntur  : imo  Pfalterium  to- 
tum  orationibus  refertum.eft,  ahis 
infimo,  aliis  etiam  in  mediis  mem- 
branarum  fpatiis , ubique  alia  manu 
defcriptis..  Poftremae  omniunt  longif- 
fimae  Sanctorum  Litania  precibus' 
adjeftis,  veniunt  , quorum- plurimi 
Epifcopi , & Monachi  funt  ex  Gallia>» 

Ger- 
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Germaniaque  vetuftiffimi  ; quemad- 
modum  exjis  quoque  majore  ex  par- 
te conflatum  elle  Calendarium  fupra 
docuimus . Illud  porro  eli  in  his  Li- 
taniis  animadverfione  dignum  , quod 
xxii.  Trevirenlium  San&orunr  Ar- 
chiepifcoporum  nomina  , quadratis 
auratifque  exprefla-  litteris  infcribun- 
tur.  Quod  vero  maxime  dolendum 
eft>  tum  prima',  tum  poftréma  fui 
parte  Codex  hic  mutilus  eft  & im- 
perf'e&us,  (integro  tamen Pfalterio) 
nonnullis  membranis  ab  invida  ne- 
ccio qua  manu  ,•  qui  ex  tam  Claris 
monumenti  Forojulienfium  Cano- 
nicorum  nobilitatem , antiquitatem-  « 
que  teftatam  pofteris  segre  admodum 
ferebat,  ut  poitea  certis  argumentis 
compemim  eft,  abfciflis.inde  , at-‘ 
que  avulfis.  (<r) 

Verum  antequam  manum  e ta- 
bula fubducàmus  , duo  infuper  mi- 
hi  praeftanda  eflè  video  ; alterum 
ut  a quo  , alterum  ut  quo  tempo 

re 


(a)  Bina  Calendaria  duobus  hifce 
rohris  Pfalteriis  prarfixa  , una  cum 
aliis,-  jam  jam  integra  vulgabit,  eru- 
ditiflimis  Notis  illuftrata  V.  C.  Ab. 
Federicus  Altanus  Comes  de  Salva- 
rolo  y qui  aviti  generis  nobilitatem 
majorum  fuorUm  exemplo,  pietate,. 
& dottrina  mirifice  exornat. 


De  dùóbuJ 'Pfalte'riij 
fe  Pfalterium  hoc  defcriptum  fuerit'^ 
coner  eruere . Id  faftumfuiffe  exeun- 
fe  feculo  x.  & a principe  quadara 
femina,  Gertruda  nomine,  in'  ufum 
poteftatemque  S.  Elifabet  Landgra-* 
vix  Thuringi*  pervenire  , fub  ip- 
fum  hujus  Epiftol*  initium  prò  cer- 
to affirmare  minime  dubitavimus 
An  hsec  ita  feprorfushabeant,  Phij 
lippus  a Turre  , Adria;  Epifcopus , 
difputationem  omnem  fuftulit  ; qui  r 
cuti*  anno  muccxw  ut  autumnali 
otio  perfrueretur  , m patriam  Ur- 
-fcem  fecefliflèt  , antiquos  Tabulari* 
Capitularis  fcriptos  Godices  excute- 
te  percommode  potuit  • Is  igitur  in' 
vacua  membrana  Pfalterii  Gertru- 
diani  , adnotationem  , quam  mox 
fubjiciemus  , literis  propria  manu 
fcriptis,  confignavit,  & ad  pofteros 
tranfire  voiuit.  Hanc  Bernardus  de 
Rubeis  ( a) , Vir  editis  libris  Clarif- 
fimus,  aliud  patri*  mese  Urbis,  at- 
que  adeo  totius  litterariae  Reip.  fplen- 
didiffimum  lumen  , eruit  , publici- 
que  juris  fecit.  Ecce  illam  tibi  ite- 
rum  V.  Clariflìme:  Ex  verbìs  adver- 
fa  paginee  abrajts  , qua  fere  omnia 
reftitui  ( nofque  paullo  poli  dabimus  ) 

■ patet 


(a)  Mommi.  Eccl.  Aqjuil.c.  lxix, 
n.  iv.  col.  Gfl'jv 
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pjtet  bunc  facrum  Codicem  donatiti» 
fuijfe  a S,  Elifabet  noftro  Capitalo  Foro* 
julienfi  , bottata  Bertoldi  Patriarchi , 
qui  frater  erat  Gertrudi  ex  Duci  bus  Me - 
rama , ejufdem  Elifabet  Genitrici*  s Co» 
dex  vero  ante  ducentos  annos  fcriptus 
fuerat  in  ufum  alterius  Gertrude  , cu - 
jus  genus  in  obfcuro  latet  : quamquam 
ex  Principum  progenie  fuijfe  ex  eo  liquefa 
quod  non  femel  ipfa  orat  prò  Petro 
mio  meo  unico  , & exereitij  ejus. 
H<cc  Codici s atas  deducitur  ex  pagina, 
duodecima  , in  qua  vifitur  imago  pi&a 
ejus  , qui  librum  fcripfit  , offerenti s li - 
orum  ipfum  Egberto  Prafuli  ut  ex  verfu 
bine  inde  exprejfo  : Domim  fert  Ruod* 
preth  - - quod  Prajful  fufcjpit  Egbreth. 
Non  alias  hic  ejl , quam  Egbertus  Tre - 
virorum  Archiepifcopus  , qui  eam  rexit 
Ecclefiam  ab  anno  979.  ad  993.  Nano 
SanBi , qui  piftis  imaginibus , éf  aurei s 
litteris  in  Litaniis  repnfentantur , funt 
pariter  Epifcopi  Trevirenfet.  Ergo  inter 
memorato s anno s 979.  & qq^.Codex  no* 
fier  exaratus  fuit  : & quidem  in  Urbe 
Trevirenfi  , vel  loco  alio  ejus  Dioecefis , 
in  qua  edam  Gertrudam  Principatum 
babuijfe  fuum  fufpicari  licet . 

Verba  autem  , qtia2  non  temporis 
edacitate  abrafa  , ut  Cl.  de  Rubeis 
tt^didic  (a) , veruni  de  induftria ob- 
li- 

...  ■ ■■  ■—  wmm w 1 ■ ■ m*  H 

(4)  ioc.  cit. 
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literata  (quod  omnibus  patet)  Phi- 
lippus  Epifcopus  fe  in  integrum  re- 
ftituifle  teftatur  , haec  funt  : quse, 
etiamfi  .certa  fama  defìceret , de  mu- 
nificentiffima  donatione  nullum  no- 
bis  dubitandi  locum  relinquerent  : 
Santi#  Helifabetb  Hangar  i a Regis  fi- 
lice , Landgravi i Ducis  Tburingice  con- 
jugis  munto . Quod cum  bortatu  Ber th oi- 
di Patri arcbce  Aquile j e nfts  ejus...  ( Avun - 
culi)fingulari  in  Deum...  dedit  boneftijftmo 
Canonicorum  Forojulienfium  Collegio  , 
jampridem  ejus  in  orando  ajjiduitatem 
cum  pietate  conjunffam . . . ( adrriirata  ) . 
Quse  duo  verba  lineis  utrinque clau- 
fa  appofui , ea  ego  novo  iludio  fum 
affecutus . { a ) 

Iis  , quse  de  anno  , quo  fcriptum 
Pfalterium  hoc  fuifTe  perhibetur , ha- 
ftenus  difta  funt , nonnihil  de  mihi 
addere  liceat . In  Calendario  itaque, 
quod  priorem  locum  occupat  , Pa- 
fchalia  Fefta  ad  diem  xxvir.  men- 
fis  Martii  ita  cenfentur  ; vr.  K. 

(Apri- 

A * * • 

■— ' - ""■■'<  — .i—ii  mi  ....  . ii  - 

(a)  Ex  hujus  donationis  verbisy 
facile  mihi  perfuadeo  S.  Elifabet  in 
Forumjulium  adventaffe , Avunculi 
fui  invifendi  gratia  ; quod  iter  etfì 
_a  nonnullis  oppugnari  feiam;  haud 
erit  difficile  etiam  tenipus  ejus  ad- 
ventus  iHtuere»  1 • * ; 
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(Aprilis)  Refurre&io  Domini  , littera 
B Dominicum  diem  defignante . Quis 
igitur  inficias  :jérit , annum  hunc 
fu ifle  a Chrifto  nàto  norigentefimum 
oftogefimum  primum , quo  Pafchalia. 
Fefta  hac  ipfa  die  xxvir.  Martii  ce- 
lebrata fuere  ? ,Quod  profeto  magis , 
ac  magis  fententiam  Epifcopi  Adrien- 
fis  , nojirum , fcilicet  Codicem  inter  me- 
morato s annos  ,979.  & 993.  exaratum 
fui/fe,  corroborat,  atque  confìrmat. 
Neque  enim  ego  Librarium  Pafcha- 
libusFeftis  ex  arbitrio  potius,  quarti 
ex  ejus  anni,  quo  exfcribebat  , ra- 
tione,  diem  appofuirte  mihi  perfua- 
deo.  (a) 

Quse- 

— ■-  — ■ - . . 

(*)  Cum  haecmea  dubitandi  ratio 
a viris  do&is  minime  probari  intelli- 
gam  , cum  jus  fentire  mihi  fèmper 
perhonorificum  erit.  Itaque  Refurre - 
Bio  dominica  in  hoc  Calendario  Ti- 
gnata vi.  W.  Aprii,  haud  erte  mobile 
Feftum  contendo;  fed  ad  hancdiem 
prò  arbitrio  , live  de  more  fixum  • 
Vetuftiflìma  Calendaria  , & Mac- 
rologia apud  Bollandiftas  , Mabillo- 
nium  Liturg.  Gallic . lib.  1 1.  n.  8.  Rui- 
nartium  in  S*  Gregor.  Turronenfem 
lib.  x.  n.xxxi.  & apud  alios  id  pia- 
lle evincunt  ; tametrt , eadem  ipfa 

« - die 


g-i-i  De  duóbus  Pfalteriìs 
Qua? nam  autem  Gertruda  illa , quif- 
nani  ejus  Filius  Petrus  fuerit  , prò 
quo  ipfa  toties  Deura  orat , & il- 
luni , feque  ipfam  proprio  nomine 
compellat,  difpicere  ncque  hujus  lo- 
ci eft  , neque  hujus  a me  inftitutae 
.difputationis;  quamvis  multa  dehac 
re  in  adverfariis  meis  jamdiu  fepo- 
fuerim.  Nec  pra;termittam,  meeru- 
ditiflimumVirum  Nicolaum  de  For- 
lofia,  quem  honoris  cauffa  nomino, 
Caefareac  Vindebonenfis  Bibliothecas 
Praefedlum  confuluifle , a quo  huma- 
niffìmas  accepi  Epiftolas  ; nec  non  & 
amicum  aeque  ac  doftum  Virum  Jo- 
fephum  Liruti,  qui  multis  editis  fcri- 
ptis  Patriam  hanc  Forojulienlem 
egregie  illuftravit  ; quamquam  ex  do- 
ftiffimis  eorum  animadverfionibus  , 
nondum  tantum  luminis  accepi,  ut 
in  obfcuro  adhuc  non  lateat  utriuF- 
que  , Gertrudis  nempe , & fìlii  ejus 
Petri  genus  & imperium.  Hoc  tan- 
tum dicam  » in  marginibus  , & ad 
quemque  fere  Pfalmorum  verficulum 
haec  lìgia  auratis  quadratilque  lìgna- 
ta  litteris  faepiffime  occurrere  G.R.  H. 


die  xxvii.  Martii  mobile  FeftumPa- 
fchae , feu  Refurreftionis  juxta  CyclI 
difpofitionem  , celebrari  poffe  , du- 
bitici nullum. 
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in  quibus  facile  agnofcas  & legas  . 
Gertruda  Regina  Hungaria  . Verum 
hic  quoque  hauti  parum  difficultatis 
ineft  ,..&.alterius  fortafle  temporis 
otium  a nobis  depofcet.  Quajigitur 
in  altero  Pfalterio,  feu  potius  Di- 
ptycho,  quod  ejus  tegumento  inhx- 
ret  , animadverfione  maxime  digna 
exiftimo,ea  tandem  in  medium  pro- 
fera m. 

Codex  liic  alter  eli  forma  primo 
ilio  aliquanto  brevior  : membrana- 
ceus  & ipfe,  quamquam  craftìor  Se 
rudior  , licet  & latine  deferiptus  ; 
eius  tamen  litterae  minime  teretes  , 
(i'ermanicum  .Scriptorem  facile  indi- 
cane Omnes  Pfalmos  , quos  habet 
interpretatio  Vulgata,  continet.  A 
tribus  orationibus  exorditur  . Poft 
has  Calendarium  proxime  fequitur, 
quod  aureis  pitfturis  ornatum  , co- 
lumnas,  ut  ajunt,  in  morem  exfcri- 
ptum  eft.  In  fuperiore  margine  qua- 
tuor  anni  tempora,  & Zodiaci  Tigna 
figurantur:  at  in  columna  la;va  my- 
fteria  quardam , aut  eorum , qui  majore 
tunc  eo  menfein.veneratione  eflent, 
Sanftorum  egregia  facinora  prarmon- 
ftrantur . Alia;  poft  veniunt  pia;  pre- 
cationes,  quas  hujufmodi  Teutonica 
lingua.,  latinis  tamen  litterisferiptam 
admonitionem  prxfeferunt:  Diet  ge- 
bet  Salonam  [preche  nach  deme  erim 

Opuft.Tom.XLVIIL  O Agnus . 


3T4  De  duobus  Tfalteviis 
Agnus  Dei  ; h.  c.  tum  ante , tum  pofi 
crationem  dicqtur , Agnus  Dei . Hisprae- 
miflìs,  Pfalterium  initium  habet;quo 
expjcto  confueta  .Mofis,  Ezechia?  , 
Anna?  , Zachariar,  trium  ■Puerorum 
Cantica,tandemque  Hymnus  Te  Deum 
leguntur.  Tum  Defunttorum  Offi- 
cium,  abeo,  quod  polt  correttionem 
Pianain  in  ufu^eft,  piane  diffimile  ; 
deinde  Symbolum  Fidei  : jOuicumque 
tfc.  quod  S.  Athanafio  tribuicur . Pó- 
flea  membranis  in  columnarum  fpe- 
ciem  divifis , altera  quidem  Santtorum 
Litaniae  recenfentur  ; altera  .vero 
complures  ipforum  imagines  „conti- 
nentur;  quarum  alia?  fumraa  etiam 
in  membranarum  parte  fu nt  colloca- 
ta; . Poliremo  per  duo  Santtiffima? 
Virginia , Santtique  Simeonis  Cantica 
Codici  finis imponitur . Pittura?  non- 
nulla? ante  ipfum Pfalterium  , bean- 
te Pfalmorum  quemque , ecrum  hiflo- 
riam,  aut  fignificationem  declaran- 
tes , pofita? . , Quod  . ut  magis  pateat , 
exemplis  .illuftrabimus . In  principio 
Pfalmi  xxvr.  Dominus  illuminano  me  a 
tre.  humani  generis  Reparatorem  ocu- 
los  ca?ci  nati  manu  tangentem , vide- 
re  eli.  Ante  Pfalmum  lxxJc.  Exul~ 
tate  Deo  [aiutati  noftrotfc.  ex  una  qui- 
dem parte  Jacobus  Patriarcha  filio 
fuo  Jofepho  benedicit,  titulo  fuper- 
pofito : ride,  fi  (urtila  profpera  [unt  ; 

ex 


Di 
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ex  altera  vero  Jofepho  ejus  JFratres 
veftes  detrahunt,ut  eum  incifterna 
detrudant.  Alia;  item  Pitturse  in  fine 
habentur, 'fed  rudis  pennicilli;  quas 
una  cum  ceteris  ex  Codice  Gertru- 
. diano  delineatas  ad  te  .V.  C.  perfe- 
rendas  curavi  ; tum  ut  tuo  Antiqua- 
rum  rerum  defiderio  facere  fatis pof- 
fes,  tum  ut  etiam,  fi  ita  tibi  vide- 
retur,  eruditis  Commentariis  lucem 
iis  pofìfes  adferre. 

Ad  aetatem  ^Pfalterii  hujus  quod 
attinet,  ìllud  ineunte  feculo  xn.fcri- 
ptum  fuifie,.ut  fupra  etiam  indica- 
vi, non  videtur  ambigendum.  Sed 
&ad  Elifabet  Landgraviam  quondam 
pertinuifle , antiquiflima  ad  nos  ufque 
dimanata  traditio , nos  docet . Hanc 
porro  xertam  conllantemque  homi- 
num  opinionem  infcriptio  vetuftis  exa- 
rata litteris,  qua?  ad  menfem  Februa- 
rium  in  Calendari  calce  legitur  , 
maxime  confirmat.-  Santi  <e  Elifabetb 
Landgravi  i T buri  ngi  <e  Conjugis  tnunus  fub 
mccxx.  Neque  ullum  m i hi  ; profeto 
negotium  faceflìt,  appellari  hi cSan- 
tlam  , quo  anno  Elifabet  adhuc  in 
vivis  erat:.aut  Conjugem , eo  tempo- 
re, quo  nondum  matrimonio  copu- 
lata; fed  tantum  fuerat  defponfata. 
Etenim,  qui  notam  hanc  appofuit, 
ftatim  ac  rite  a SummoPontifice  in 
Santtorum  albo  fuerat  defcripta,  hoc 
• O j fe- 
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fecifie  videtur  ( etenim  munus  dì- 
gnius  habetur , quo  illud  a digniori 
gccipitur  ) atqqe  adeo  in  nota  nu- 
merali errorem  irrepfilfe,  ut  ex  in- 
fra dicendis  , clarius  patebit  . Sanr 
tforum  autem  Faftis  adfcripta  fuit 
Elilabet  Perujùe  an.  mccxxxv.  vi. 
Cai.  Junias , ipfo  Pentecofies  die  in  Cce? 
Tiobio  Fratrum  Pnedicatorum , ut  teft ann- 
uir VVadingus  ( a),  atque  alii  prae- 
fertim  ejus  Vita;  Scriptores,  curan- 
te & prarfente  Gregorio  ix.  P.  M. 
quinque  annis  ab  ejus  morte , quarti 
obiit  in  Oppido  Hajftte  Marpurg  , die 
xviiii.  Novembri s an.  £b.  mccxxxi. 
non  mccxxxii.  ut  habet  Aiuflor  An- 
nali uni  Landgraviorum  (p). 

Ve- 


(a)  Annal.  Min.  adan.123j.T0n1. 
X*  pag.  528.  Jo:  Trithemius  Chron. 
Monaft.  Hirfaugen.  ad  an.  mccxxxi. 
Xorn.  I.  pag.  545.  Codex  Conflit,  prp 
Canoniz.  Sancì,  pag.  75.  Theodorir 
cus  Thuring.  apud  Canif.  antiq.  Lee. 
P.  II.  pag.  143.  Jacobus  Montan.  in 
Vita  S.  Elifabet  apud  Surium  Tom. 
vi.  die  19.  Novemb.  Lambec.  in 
Bibl.  Csefar.  pag.  874.  Chrontc.  Elvva- 
gen.  inter  Rer.  Gerrn.  Script.  Frehe- 
ri  Tom.  II.  ad  an.  1236.  pag.  4 y 6. 

( b ) In  Addit  ad  Lambert.  Schafne- 
burgen.  Inter  Scrip.  Rer.  Germ.  apud 
Pifìor. ad ann.  Mccxn.pag.  2*7. 
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Veruni  hoc  loco  prsetereundum 
riunirne  puto  aut  érgaNeptem  fum- 
mum  ftudium  ac  religionem  ; aut 
erga  Canomcos  Forojulienfes  , quo- 
rum pietatem  , & in  prando  a(H- 
duitatem  ipfa‘  Vivens  fuerat  adini- 
rata,  liberalitatem  Bertoldi  Patriar- 
ch.  Aquilejeri.  ejus  Avunculi  , qui 
ut  tanta:  Neptis  cultum  promove- 
ret  , certos  reditus  tum  Forojif- 
henfibus,  tum  Aquilejenfibus  Cano- 
nicis  quotidiediftribuendos,  Feftutn 
ejus  diem  celebrandi  onere  illis  ad- 
dito, affignavit . Et  fané  adhuchu- 
jufmodi  viget  confuetudo  , diefque 
in  Sanila?  Élifabet.  honorem  folem- 
fìis  agitur  xni.  Cai.  Decembres  , 
non  tenui  largitionis  fpe  propofita:- 
Atque  haec  quidem  largitio  eft:  Dat. 
<tpud  Sacellum  in  Ecclejta  amo  Domini 
mccxlv.  Ind.  ni.  xiii.  Cai.  Fe- 
bruarii , extatque  in  Tabulario  ipfius 
Capituli  . Edidit  hanc  V.  C.  Ber- 
nardus  de  Rubeis  (a)  una  cum  alia 
non  abfimili  , Capitulo  Aquilejenfi 
faóta,  qua?  jamprid'em  in  Ital.  Sacr. 
( b ) publicam  lucem  viderat  eo- 
dem  loco  , & anno  adfcripto  , fed 

O j dìe- 


(a)  loc.  cit.  c.  lxxii.  ri.  iv.  & vv 
pag.  718.  Se.  feq. 

(■  b ) Ughell.  Ital.  Sac.  T.  5.  col.  j-i. 


3 1 S De  duobus  Pfalteriit 
diebus  aliquot  Forojulienfi  pofterior  ' 
data  enim  fuit  Cai.  Februarii . Alte- 
rarli hanc'  donationem*  confirmavit 
Clemens  iv.  exemplum  fecuttis  de- 
ceflòris  fui  Gregorii  , qui  eam  Vi- 
terbii  xv.  Cai.  Oftob.-an.  mcclxvi.- 
.ratam  habuerat , ut  videre  eft  apud 
laudatos  Ughellum,  & de  Rubeis  , 
ex  quadam  Necrologia  Aquilejenfis 
».  adnotatione.- 

Ur  autem  res  clarior  fiat  de  hu-  ' 
jus  Pfalterii  ulu,  atque  largitione  , 
duas  Tabulas  ad  ejus  calcern  piclas 
tibi , Doctissime  Vir,  fub  oculis, 
qua  maxima  poterò  perfpicuitate  fub- 
jiciam,  de  quibus  quemadmodum  de 
reliquis,  peneste  judiciumefto.  An- 
te pedes  igitur  e Cruce  pendentis 
Reparatoris  noftri  in  genua  provolu- 
ta; duse  Adolefcentum  imagines,  Tem- 
pluiti'  illi  manibus  exhibentes  , ja- 
cent  , cura  epigraphe:  Renbersburden . 
Ad  latus  Adolefcentis , dexterum  cor- 
nu  tenentis.*  Herman  Landgraviì'.  ad 
latus  vero-  PuelJas  lasvum-  occupan-- 
tis  , Sopbia  legitur. - Sanftorum  Lita- 
nia; inde  fuccedunt  ; tum  in  niem- 
branas  quartat  medio  unde  folitae 
preces  , Peccatores  &c.  exordiuntur , . 
Agnus  cum  vexillo  Se  Cruce  in  ta- 
bella qtiadam , ovali  forma  repra;fen- 
tatur.  Ex  utraque  parte  Angeli  duo 
adftant , verfìculó  infcripto  : Agne  Deiy 

mi - 


• - » ^-4*. 


Digilized  by  Goo^Ie 


F orojulitnftbus  • 319 

mìferis  mìferere  pstentibus  iflis  . Duas 
prasterea  imagines , qua;  partem  mem- 
brana; dexteram  occapant , infra  po- 
fitas  funt . Superior  adòlefcentem  Prin- 
cipemea;ruleo  pallio  amiduiir,  vitta- 
que,  feu  diademate  frontem  prscin- 
dum  refert  ;■  Senem  promififo  capil- 
fo  pi  ledo  acuminato  caput  obnu- 

bentem,  veftitu,  qui  gravem  virum 
dèceat  , inferior  pra;figurat  : rubeis 
calceolis  litri  tifque  pedes  ornantibus* 
Eodem  prorfus  flatu  ex  parte  altera, 
quse  lseva  eft  ,>  effigies  duas'  vidèas  > 
quarum  fuperior  Adòlefcentem  cum 
infula  , Pallio  Pontificali*,  & nigro 
calceolo;  inferior  Pùellum  aperto  ca« 
pitè,  amidu  règio,  rubeifque  calceis 
prasfefert  Atque  his  quidem  PIdu- 
ris  quinque  alia;  re  dò  & continuo  or- 
dine inferius  fuccedunt  Prior  pod 
illàm,.  qua;  dextéri  cornu  fecónda 
ed,  Princeps  juvenili  forma  ed  cum 
galero , pallio , calceoque' purpureo; 
altera,  Mulier  veftitu  inculto  & firn- 
plici  : tertia item  Mulier  pallio  cce- 
ruleo  :■  quarta  vero-  rubro  amidu  : 
dènique  poftrema  Mulierem*  caput 
diademate  ornatam  , palliuni  indu- 
tamcandidum  , librumque  pras  ma» 
nibus  ferentem  exprimit:  omnes  au- 
tem  fupplicum  in  morem  pofitis  ge- 
ni bus  depidae  funt . Adolefcentis  Prin- 
eipis  qui  primus  in  redilinea  info- 
ca 4 rio-' 
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De  duobus  Tfalterììs 
riori  a Iseva  vilìtur,  fuper  caput  Uste 
eli  infcriptio  : Herman  Landgravii : 
& ad  caput  ejus,  qua;  laevam  tenet, 
& eli;  in  hoc  ordine  quinta1,  Sophia 
legitur.  Ad  caput  vero  teftias , Lu- 
ebart  ; & ejus  , quae  hanc  excipit  , 
Hi l degir t . Refiquae  nominibus  prorfus 
carent  . Verum  antequaTn  harum 
omnium  imagitfum:  explicationem 
aggrediamur  , ut  nonnulla  pra:mic- 
tamus,  neceffe  eli. 

Ludovicus  v.  LandgraviusThurifi- 
gia;  vi.  infigni  pietate  Princeps , Chri- 
ftian®  Religioni  amore  irrcenfus', 
Conjiigifque  fandiffimarfemina;  pre- 
cibus,  tum  etiam  Corradi  Hildeftf- 
menfis  Epifcopi  confilio*  excitatus”, 
alionimqiie  Principimi  > Optimatum- 
que  -Virorum  Gomitati!  ftipatus1 , 
Crucis  VejJillum  explicuit,  & Hie*-' 
rofolymam  a Barbarorum  fervitute 
in  libertatem  vindicatrurus  , Cala- 
briam  profeclus  eli;  ubi  a Federico 
IL  Imperatore  magno  cum  honore, 
ac  benevolentia  exceptus  fuit.  Ve*- 
rum  ibi  repentino  morbo  correptus 
eodem  anno  III.  Id.  Sept.  Sacra- 
menti Ecclefiae  munitus,  ad  plures 
abiit  , fummo  Imperatori,  totiuf- 
que  Chriftiani  exercitus  mocrore  la- 
cry  mifque  decoratus . Anno  infequen*- 
ti,  qui  Mccxxvrir.  erat,  ejuy  cada- 
veri , funebri  magnificaque  pompa 

Thu,- 
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Thuringiam  delato  , r.eligiofiffim& 
Conjux  excelfo  inviftoque  animo  r 
qui  Chriftiananr  virtutem  maxime 
decebat,  obviam  venit  ; illudque  ad 
Coenobium  ufque  Reinhardsbornen- 
fe  , quod'  S.  Benedici  legibus  & in- 
ftitutis  ftat  adhuc  vigetque,  «^/(Mo- 
nachi ejufdem  Monafterii  Reinhard- 
sbornenfis  , qui  ha?c  eadiem  narrat  , 
funt  verba)  multh  cìar et  miraculìs  , 
conftantilTìme  profecuta  eft.  Si  quis> 
plura  de  ejus  preclare  afta  vita  te- 
ftimonia  videre  cupit,  is  alios  apud 
VVadingum  (a)9  & Annalium  Seri- 
ptores  maxime  Germanicos  adeat  , 
qui  referunt , ait  illé , miraculis  claruif- 
fe  ; ejufque  diem  fejìum  Hierofolymis  ce- 
lebrai um  , atque  adeo  Chrifiìanijftmuyn  y 
& BeatiJJìmum  Principem-  appellante 
De  hocReinhardsbornenfi  Thurin- 
gize  Coenobio  , in  quo  Landgravio- 
rum  Sepulcrum  erat , preclarumma- 

O 5 nu- 


(<*)  loc.  cit.  Trithem.  Annal.  Hir- 
faugen.  ad  an.  Mccxxvnr.  Tom.  L 
pag.  57^.  Sifrid.  Mifnen.  in  addit.Scaf- 
neburgen.  Lib.  II.  ad  an.  izi2.  pag. 
694.  Thuringia  Sac.  C.  lvi.  Epitaph.. 
Lud.  & ibid.Reyher.  Monum.  Landgr- 
Thuring.  ibiq.  Monachus  Reinhardsb» 
adan.  1228.  edit.  Francof.  iiyi»< 
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numentum  Federico  Scannato  (a) 
debemus . Is  enim  largitionem  quan- 
dam.  nobis  fervavit  Landgravii  Hen- 
rici  , qui  fratri  fuo  Ludovico  v'.fuc- 
ceiTìtr,  & in  Romanorum  Regeman. 
mccxlvi.  Innocentii  iv.  p.'  m.  (qui 
eutn  anno  fuperiore  in  generali  Con- - 
cilio  Lugdunenfi  anathemati  fubje- 
cerat regnoque  privaverat  ) autori- 
tate  & prsefidio  eledus  fuit  'r  quique' 
infequente  an.  mccxlvi  i.  vitamcum 
morte  mutavit  . Largitio  itaque  fa- 
tta ab  eo  fuit  huic  Monallerio  , in 
ipfius  Elifabet , fu  am  » uxorifque  ae- 
ternam  falutem  , eodem  anno  , quo 
mulier  fan&imonia  vita;  infignis  in 
Beatorum  fedes  convolavi . Eam  por^ 
ro  non  gravabor  ex  parte  referre  : 
Cbarta  Henrici  Landgravii , qua  Rcin- 
hardsbornenfi  Ceenobio  decem  manfos  in 
Ludisburnia  concediti  In  qua  fic  Iegi- 
tur:  Vcfterorum  igitur  recor dationi  vo- 
lumus  effe  memorabile  , quod  adunati s 
manibus  Ma  tris  noftr<e , éf  Conradi  fra- 
tris  noftri  prò  falvatione  animte  dileéhe 
Conteftabilis  nojìne  Hehfabetb , ipfo  die 
bumationis  ejusy  Ecclefi<e  nofirae  in  Re - 
inherabornin  contulimus  decem  manfos 
Ttojlr a proprie  tatis  in  Ludisburnia  fitos .... 

quos 

(a)  Vindici*  Liter.  five  Mommi. 
Germ.  Sac.  n.  xxv. pag.  iotf. 
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qtios  in  eadem  villa  in  tumulatione  oj- 
Jttim  Fratris  noftri  Ludovici  Landgra- 
viì pr <efato  C cenobio  dedimus  ....  quatenus 
fratres  pr tinominati  Mon afterii , t am prò 
rioftrti  6“  nojfrorum  y quam  prò  car<e 
Conjugis  noflrti'  anima  fa  Iute  jludeant 
famulari  ÓY.-  Aflum  Reinberisburni  An- 
no grati  ti  Mccxxxi.  Indiél.  iv.'  Coe- 
nobium  hoc  ab-'  Ludovico  IL  qui  Sal- 
ta toris  cognome#  i n venera t , anno 
mlxxxv.  erettimi  fuerat,  in  quovix 
cuculluni  induit,  cum  an.  mcxxiii.- 
mortuus  eft  (a).- 
Nec  vero  multis  conjetturis  opus 
ette  videtur  * ut  in  iis,  quas  deferi- 
pfimus  , imaginibus  Thuringia;  Fa- 
miliam  recognofcamus,  quae  fortatte 
extrema  pietatis  officia  Ludovico  V. 
pérfolvit,  cum1  is  fatofunttus  ex  Ca- 
labria in  Ccenobium  Reindersbonen- 
fe  anno  mccxxviii.-  quemadmodum 
fupra  innuimus,  deferebatur , ut  in- 
ter Majorum  fuorum  cineres  con- 
quiefeeret  . Landgraviorum  Scriptor 
Anonymus  ( b ) ejus  corpus  ex  Ca- 

O 6 la- 


( a ) Rer.  Germ;  Script,  apud  Piftor. 
Addit.  ad  Lambert.  Schafnaburgen. 
pag.  253.  Chron.  Citicenvad  an.  1065. 
pag.  775.  Et  in  Genealog.Lantg.  Pifto- 
rii  ibi d.  in  fin.  pag.  96 1. 

( b ) In  Hift.  Erfefphond.  de  Landgu 
Thuring.  C.  xl.  pag.  923. 
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3 24  De  duobus  Pfaheriis 
labria  ìnGermaniam  fuiffè  deiatum, 
ubi  Ludovici  virtutes  ac  merita  prae- 
clara  laudationeprofequitur,  his  ver- 
bis  teftatur  lucuìentiffime  : & fepul- 
ta,  (offa)  inquit,  in  [epulcbro  paren- 
turn  in  Reinherfoborn  anno  Domini 
mccxxvj  i i'prtffentc  Ma.tr e , Uxore  * 
& Fratribus  , Filio  fuo  Her- 
manno  primogenito . Prior  igitur  Pi- 
ntura filios  duos  Elifabet  Herman*- 
num  & Sophiam  exhibere  difcimus, 
Temphim , fiveMonafterium , in  quo 
ipforum  Pater  tum  recens  fepultus 
fuerat , offerentes . 

Sanftam  Elifabet  ann.  Mccvn.or- 
tam  effe,  omnesqui  ejus  vitamcon*- 
fcripfèrunt,  ceterique  Chronologi  af* 
firmane  Parentes  habuit  Andream 
IL  Hungarise  Regem , qui  quodTer- 
ram  Sandlam  adierit  cum  exercitu, 
Hierofolymitanus  cognomento  diceba- 
tur,  ac  de  quo  in  quadam  fuaCon- 
flitutione  Innocentius  III.  meminit 
(a).  Se  Gertrudam  Bertoldi  Mera- 
tùse  Ducis  filiam  > Bertoldique  Pa- 
triarchi noftri  Aquilejenfis,  necnon 
JEgberti  Bambergenfis  EpifcopiSoro- 
rem  . Anno  mccix.  Ludovico  Thu- 
yingix  fexto  Landgravio  , qui  tum 


.0*  — , ■ 

' f , t , 

* -(*)  In  cap*  Kcet  de  Vot.  Se  Vou 
Kedempt. 
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duodecim  agebat  annos  , dèfponfata 
eft.  Anno  autem  mccxxi.  Sanftum 
cum  Sanfta , Innocentem  cum  Innocen- 
te, ut  Thuringii  verbisutar  (a),  in 
matrimonium  coaluifle  fcimus  . Au- 
xit  eo s Deus  Opt.  Max.  -filiis  : fed 
quot  ii  fuerint  , quibuiique  nomint- 
bus  certo  compellarentur  , quo  ve  in 
Monafterio  ex  filiis  una  religiofam 
vitam  duxerit  , non  fatis  convenit 
inter Scriptores . Haec  ego  difcutien- 
da  aliis  relinqu©  , eofque  qui  iabo- 
rem  hunc  velint  fufcipere,  adHifto- 
ricos  , Annaliumque  Scriptores , pra»- 
fertim  vero  ad  noviflimum  Thurin- 
gias  Sacra;  Audorem  Samuelém  Rey- 
nerum,  qui  rem  ex  inftituto  pertra- 
dat,  remitto.  tilud  vero  firmimi  eft', 
atque  receptum , filili m , cui  nomen 
Herraanno,  anno  quidem  mccxxi  1 r* 
Ludovicum  ex  Elifabet  Gonjuge  ha- 
buifiè tum  filias  duas  , alteram  , 
qu*  Duci  Brabanti»  nupfit,  Sophiam 
nomine,’  Gertrudem  alteram,  qusein 
Monafterio  Aldemburgenfi  Xreviren- 
fis  Dicecefis  Ordini  Pramonftratcnfi 
nomen  dedit  ; cui  etiam  Antiftita 
praduit , atque  ex  hac  vita  deceflit, 
conciliata  fibi  fanditatis  opinione  , 
Ut  ex  fepulcrali  Elogio  eruitur  , quod 

nobis 


(<*)  Vita  S. Elifab. Cap.viii. 


Ve  duobus Pfalteriis 

nobis  Petrus  Diederichius,  Canoni- 
ru5  Regulariss  in  Romefdorft , in  La 
talogo  Magiftrarum  hujus>  Cocnobii 

nobis  tradidit  (a  ).'  _ a(r 

Redeamus  , unde  difceflimus  , ad 
Pifturas  * nempe In  altera  igitujP 

fturav  prima  & fecunda  ,_quae  in  det- 
tero cor  nu  co  nfpiciun  tur  figurae, 

raduni,  atqu tHènricum  demortui Lu- 
dovici fratres,  fortaile  haud  temete 
dixeris.  A beva  fuperior  imago  i 
fcopum  refert:  quem'ego  Erchenber- 

tum , BambergenfemEpifcopum  >Eh- 

fabet  patruum  qui  etiam.  m fumi, 
Ludovici  , dum  folenni  PomPa  ^/. 
retur  , pròceffit:  aut  certe  Bertbol- 
dum  ejus  fratrem  , Epifcopum  ohm, 

Colocenfem,  tunc  ver°f  at^arCh^' 
Aquilejenfem , eife crediderim . Ado- 
lefcentula , qua;  ftatiw: infra  c lepicla 
eft  , Sopbia  erit  Ehfabet  fina  , 
vero  ex-  quinque  pifluns  infenor. 

area  fìtis  prima4  eft, 

Elifabet  quoque  fìburn  e (Te  non  du 
bitoy  cum  ex  appolita  utrifque  epi- 
graphey  tum-  ex  vultus,  veftiun  q 
fineamentis qu«;  primx  pittura;,  f 
qua  fupra  ornnino  relp°ndent_.  i 
altera  mihi  videor  vider e S. Elifabet, 
qU  nuira  regio  decoratur  amiilu  , 


lA)  Apud  Samuel.  Reyher.  loc.  cit. 
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cum  fciamus  mortuo  marito  Itatim’ 
pretiofis  veftibus  vale  dixifle  , vul- 
garibufque  deinceps  indutam  . Ter- 
tiam,  quas  infcribitur  Lucbart  , non 
abs  re  erit  credere  defundi  Ludovi- 
ci- fororem  , Henrico  Auftriae  Duci 
nuptam  aliis  Riccardam  , & etiam 
Agnetem  Principis  imaginem,  quas 
quarta-  ordine  eft,  cum  appofitaepi- 
graphe  Hir degir d , Irmengardam  puto 
quae  aliis  etiam  Margarita  eft  ; & 
ipfam  defuncti  Ludovici  fororem 
atque  Henrici  Anhaldini  Principis 
uxorem  ~ Quintana  denique  poftre- 
mamque  eftigiem  Sopbiam  effe  ma- 
rron defundi  Ludovici  Landgravii 
VI.  prò  certo  habeo  \ quam  hoc  ipfum 
Pfalterium  prae  manibus  tenere  , & 
Jefu  Chrifto  illud  offerre  non  dubi- 
to precefqu e fuas  exhibere,  quibus 
a fublato  Filio  , aliifque  agnatis  in 
Monafterio  Reinhardsbornenii  fepul- 
tis,  pcenam  dcprecetur  quodque  hoc 
ipfum  Pfalterium  hac  occalione  Eli- 
fu  bet  ejus  focrui  elargita  fit  r facile 
m i hi  perfuadeo.  Sed  & adipf  usSo- 
phiae  ufum  confcriptum  fuiffe  , ex 
precibus,  quae  initjo  leguntur  , quas 
proinde  heic  in  medium  proferre  pla- 
cet, nullus  dubito.  In  hac  porro  Pi- 
dura defiderari  videntur  unus  Lu- 
dovici demortuì  frater,  nempe  Her- 
mannusy  duaeque  Sorores  , Hedvviga 

nem- 
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nempe  , aliis  Sophia  , & Jutta . Dé 
Hermanno,  ratio  eft  inpromptu;  is 
enim  diem  extremum  clauferat  an. 
mccxvi.  duas  autem  illas  Sorores  , 
minime  fupremo  fratris  funeri  inter- 
fuilfe , par  eft  credere . 

Beatiflimam  ergo  Virginem  Ma- 
riam , Sophia  orat  his  verbis  : Ut  mi- 
hi  famula  tua  impetres  a diletto  Filio 
tuo  gratiam  Spiritus  San  Hi  &c.  Ad  fa- 
crofan&um  vero  Miftae  Sacrificium 
ita  precatur  In  prafentia  Corpcris  , 
& Sanguìnis  tui , Dòmine  Jefu  Cbriflc-^ 
commendo  famulum  tuum  Hermannum . 
Et  alibi.  Eumdemetiam  fervum  tuum 
Hermannum  , quamvis  multis  crimt- 
nibus  & peccatis  irretitum , tamen  a te 
cteatum  &c.  Profedo  Hermannum  cwm 
dicit,  virum  fuirm  intelligit,  quian. 
mccxv.  fato  }am  cefterat  . S.  Tbo-' 
mam  Cantuarienfem  Archiepifcopum, 
mi  ego  opinor  , ita  eadem  alio  loco 
alloquitur:  Sanile  Pater , & Protcélor 
nofter , egregie  Cbrifti  Martyr  Thoma  — 
ego  paupercida  & peccatrix  — fufciperc 
dignare  Domine  Deus  Omnipotens  hos 
Vjalmos  tuo  nomini  confecratos  , quos 
ego  indigna  & pece  atri  x decantare  cu~' 
pio  &c. 

Habes  itaque  V.  C.  in  hac  Pifttr- 
ra  totam  Landgraviorum  Familiam , 
quae  Ludovico  V.  funus  ducit  inRe- 
ijjhardsbornenfi  Gocnobio  -,  nempe', 

ut 
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ut  Anonymus  fcriptum  reliquit,  ha-  * 
bes,  inqtiam,MATB.EMSophiam, 
xorf.m  Elifabet,  FRATREsCorradum 
& Henricum,  Filium'  Ermannum  . 
Sed  addi"  debet  & Sophia  , ejufdem 
Ludovici  filia  ; non  autenr  Gertru- 
da,  qua;  inclufa  Monalterio  interef- 
fc  minime  potuit  Adde'  Se  Engber- 
tum  Epifcopum;  & tandem- duaset- 
iam  ejufdem  Ludovici  Sorores  . Sed 
aliquando  hujus  noftri  Pfalterii  te- 
gumentum,  live  Sacrum  Diptychon 
oblervationibus  illuliremus . 

Antequam  vero  ad  ipfum  veneran- 
dum  Godicem  aecedam,  quia  adsd. 
Vi  r (ìlarissime,  me  prò  tua  in  me 
lingulari  humanitate  hortatus  es , pro- 
lubet  heic  nomina  omnia  recenfere 
co  ordine,  utadnotantur  antiqua  ma- 
nti in  Kalendario1  Codicis-  Gertrudia- 
ni  *,  quod  eo  conlilio  facio  , ut  faci- 
lius  expilcari  quis-poflit,  in  quasma- 
nus  delatus  lìt  Codex,  poftquam  il- 
lum  dono  accepit  Egbertus  Profili  : 
in  quo  peculiari  obfervatione  digna 
fune  adnotata  h*c  nomina  Diepoldus 
Marchio  — Sophia  Comitiva  — Bertholdus 
Comes  — Boppo  Comes  — Agnes  — quse  bis 
nominatur,  atque  ejusobitus— Salive 
Duciffa  — Heinricus  Comes  , & Mona- 
chus  y Bolich,  live  Bolislaus  Dux  &c. 
De  his  quum  diligenter  quarreremad- 
notanda , in  Cbronico  Laucishan- 

feni 
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feni  a pud  Freherum  pag.  143.  occur- 
rit  mihi  Bobbonus  Comes,  & pag.  146. 
iterum  nominatur  curri  fratre  fuoS^r- 
tbolfo.  In  Chronico  Auftriaco  aclan. 
dccccxxvi  1 1.  nominatur  Luipoldus pri- 
mus  Marchio  in  Au/ìria  -,  & ad  annum 
m 1 v.  habemus  Bolislaum  Ducem  Scla- 
vorum  Aliis  in  locis  Luipoldus  re- 
cenfetur,  cujus  obitus  ad  an.  mxcvi. 
adnotatur.  En  igitur  praelaudati  Ka- 
lendarii  Schema.- 

J A NUARIUS 

O 

III.  N.O£l.  I.  Ioan  Ev.  Judinda 

FEBRUARIU S 

Vili.  K.  Cath.  S.Petri  Heinric . 
in  Antiochia 

o 

IÌII.  K.  Alexandri  ep.&  Hiltirit  * 

Conf.' 

MARTIUS 

XV.  K.  Alexandri  ep.  - Lvvigart 

O 

XII.  K.  Benedici  ab  Odalricus  0- 
APRI LIS' 

VI.  10.  SS. VII.  Virg.>  Diepoldus 

Marchio  O' 
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JUNIUS 

VI.  K.  Joh.  & Pauli  Sophia  Corniti*. 

s 

III.  K.  S.  Pètri  & Pauli  Bertbol,  co . . • • 


JULIUS: 


Vi  ID.  Translat.  S.  Be-  Boppo  Comes 
nedi&iab. - 

. . o 

idus.Reinfvinda;  v.  abonoldus 

Winoldus  o 

XIII.  K.  Gabini  & ma-  Adiibert . m*  • 


ximii  mr 

VI.  K.  Acontii  Se  Eme-  Salme  ' 

riti  mr  Duciffa  Q 


ÀUGUSTUS- 


IIII.  N.  Stephani  Pap.  Adilbertus  Abb • 
&mr' 

VII.  ID.  Afre  v.  S.  Do-  Diepoldus 
nati  mr 


SEPTEMBER' 

Vlir.  ID.  Magni  mr.-  Sophia  © 

Vili.  K.  Conceptio  S.  Hsinricus  Come. 

Ifah  - & Monacbus  Q 

V.  KT.  Cofme  & Da-  Ricbmba 


mianimr.- 


OCTO- 
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OCTO  BER 

KILK.MeviolfiDiac.  Benha  0 
& conf. 

V.  K.  Nat.Apoft.  SI-  Bolìh 
monis&Jude  Dux  0 

’ NOVEMBER 

Vili.  K.  Crifbgoni  mr  mahthilt 

IL  K-.  Andree  ap.  margarete- 

DECEMBER 

K.  DEC.  Candidi  mr.  Adilhett  Corniti . 

III.  ID.  Damali  pape  Boppo  Comes  0 

XVI.  K.  Ignatii  epi  & Gernot  nt* 
mr 

Codex  igitur  hic  duobus  ligneis 
operculis  leu  pufcro  > folidoq.  buxo 
tegitur  , quas  fori  argentea  lamina 
ita  circumdat  , ut  ex  una  quidem 
parte  aream  in  medio  relinquat,  quse 
ìculptas  Imagini  Jefu  Chrifli  Cruci 
aflìxi,  aliifque  fìguris  excipiendis  fit 
fati  ;;  quemadmodum  ex  sere  incifa 
Tabula  ejufdèm  magnitudini  , quarti 

tibi 
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tibi  V.  C.  ob  oculos  pono  , poteris 
cognofcere  ( a ) . Alterius  vero  oper- 
atili duo  ammalia  medium  fpatium 
anguftius  occupant;  Leo  fcilicet,  & 
Gryphusad  manfuetudinem  ita  com- 
porti, ut  bipedum  in  morem  eredlis 
cruribus  fe  fé  amplexantes , quali  in 
gratiam  -invicera  redire  videantur: 
arcanum  fortaffe  heic  latet  , quod 
Oedipo  interprete  egeat  . Lamina 
autem  argentea  fex  orbicularibus  fpa- 
tiis  ex  sequo  difpofitis graphio  le- 
viter  delineati , ornatur..  In  hac  Ta- 
bella facie  fuperius  quidem  Aqul- 
lam  , Leonem  inferi us  ; in  reliquis 
veroquatuor  e lateredifpofitis,  Dra- 
cones  , feu  Bafilifcos  alatos  videas . 

Redeo  ad  primam  , itemque  nor 
biliorem  Tabulam.  Hsec  in  fuperio- 
re  orbiculari  fpatio  argentea  lami- 
na Agnum  diademate  ornatum  exr 
hibet  ; qui  pede  dextro  a terra  eie- 
vato  flexoque  Crucem  fufìinet , cui 
parvum  Vexillum  appenfmn  jeft.  Ne- 
minem  prxterit,  eum  hoc  hierogly- 
phico  Agnum  fignilìcari , de  quo  Ifajas 
(b),  & Jeremias  (c)  Prophetas mul- 
to ante,  velut  in  anigmate,  loquu- 


( a ) Hanc  vide  in  principio  hujus 
DiiTertatjonis,  ( b ) c.  16.  v.  1.  Se  c# 
53.  v.  7.  (c)  c.  11.  v.  19. 
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ti  lunt  ; queraque  Joannes  Baptifta 
clarius  nobis  monftravit  bis  verbis 
(a):  Ecce  agnus  Dei  , ecce  qui  tollit 
peccata  mundi.  Veteres  porro  .Chri- 
ftiani , Sacr.  Scripturarum  Interpre- 
tes  fidiflimi,  fub  hac  myilica  fpecie 
frequentiffime  .Jefum  Chriftum  inpi- 
óhiris  , Se  mulivis  , quibus  veteres 
Romana;  Bafilicae  abundant,  fibiipfi 
reprsefentabant  ) fed  & fub  Boni  Pa- 
ftoris  typo  eas  ornabant , ut  tibi , & 
Eruditis  omnibus  manifeftum  eft.. 
Cujus  myfterii  penitiflimam  ratio- 
nem  viri  doctiflimi  afferentes,  inter 
arcana  noftrae  Religionis  cenfuerunt, 
ut  Crux  Sanóìijftma  cccultaretur  genti- 
bus  , quibus  vi  fa  efi  ftultitia  (b),  fed 
quis  , utar  ad  meam  eruditionem  Cla- 
riflìmi  Ciampini  verbis  \c  ) , vel  le- 
viter  in  / aera  Hifloria  verfatus  ignorata 
Chriftianos  .antiquos  hujufmodi  jmble- 
matibus  potiora  Fidei  facr amenta  ab  in- 
fidelibus  irrifbribus  vindicafje  ? — fimul 
itaque  exponebatur  Dominici  Vafftonis 
veritas , Imagi  ne  Cbrifti  Domini  in  Cru- 

,ce 


( a ) Matth.  i.  29.  ( b ) Arringh. 
Rom.  Subter.  JL.  iv.  c.  xiv.  pag.  109. 
Se  L.vr.  c. xx.  pag.  556.  Tom.  II. 

( c ) Vet.Monum.c.  III.  pag.  27.  c. 
38.  Tab.  xv.  Se  c.  xxm.  Tab.  liy# 
jpag.  22j.  Se  jeap.  xxvit  pag.  240. 
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.ce  pendenti s , propofita  fimulejufdem  in- 
nocentia  ; idque  conquifitis  ad  hoc  aptif- 
fimis  Symbolis  Sacra  Vagina  graphics 
exbibsbatur  . En  duopulcherrimi  ver- 
ficuli,  quos  idemdo<ftiftìmus  Vir  de- 
fcripfit  ex  Porta  S.  Pudentianas,  ex 
pano  marmore,  atque  elegantiflimae 
ftrinfturae  ,\quique  Chriftum  pattimi 
triumphantemque  fub  utroque  typo 
Pattoris,  & Agni , oftendunt * 

7^  Hic  Agnus  Mundum  reftaurat  /an- 
gui ne  lapfum 

Mortuus  & vivus  idem  fum  Va - 
fior  & Agnus 

In  eo,  quod  in  inferiore  laminae 
parte  pofitum  eft,  orbiculari  fpatio 
Mulieris  eftypon  vides  . Hujus  ca- 
put infida  tegitur  : manu  dextera 
palmam  , calicem  finiftra  fuftinet  : 
yeftitu  am’nfta  regio , Pontificali  pal- 
lio peftus  ornata  eft.  Quis  non  vi- 
dee hicSan&amMatrem  Ecclefiam  in 
omni  decore  fuo  & in  fuse  plenitu- 
dine poteftatis  ? Haec  feilieet  eft  illius 
Agni  Sponfa,  ex  cujus  pede  Sangui- 
ni flumen  decurrit,  quod  torrenti 
inftar  myfticam  illam  CivitatemDei 
fecundat,  &exhilarat.  Teftisde  ilio 
Joannes  (a)  Vidi:  Agnum  fi  antem  tam- 
quam  occifum:  de  Sponfa  vero  mul- 
to ante  David  ceciniffe  videtur(6): 

Flu- 


ida) Apoc.c.  5.V.6.  ( b)  Pfal.45*v*4» 
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Fluminis  impetus  l<ctificat  Civitatem 
Dei.  Corona,  & amittus  regius  seter- 
ni Sacerdotis  Jefu  Chrifti  Sponfam 
optimae  decet:  pallium  vero  arbitrium, 
poteftatemque  ab  eodem  ipli  colla- 
tam  preclare  fignificat-.  Ex  multis 
fymbolis  , quae  palmae  tribuuntur  , 
duo  illi  convenire  maxime  credide- 
rim , ut  fcilicet  tum  vittoriani , quam , 
dum  ad  facram  Baptifmatis  aquari* 
fufcipiuntur,  ejus  filii  fugato  dacmo- 
ne  , referunt  ; tum  eam  , quam  ex 
ejus  hoftibus  , atque  infettatoribus 
ipfa  confequitur,  defignari  intelliga- 
mus  . Nec  fané  alia  de  caufla  do- 
ftis  viris  videtur  a S.  Joanne  infua 
Apocalypfi  ss.  Martyribus  palma  tri- 
buta ; quem  poftea  Pittores  omnes 
funt  imitati,-  Calix  vero  ideo  illi, 
utopinor  , appingitur,utipfum  Agni 
noftraì  falutis  cauffa  mattati  fangui- 
nem  , nullo  pretio  contra  asftiman- 
dum,  collegillè  edoceamur.  Super- 
fedebo,  necquidquam  dicam^  de  qua- 
tuor ‘Evangelii  Scriptoribus,  qn^  utrin- 

Sue  circumpofiti  funt,  cum  pqfttoc 
acros  Interpretes,  Tu  quoque  Jianc 
fpartam  adornandam  fufceperis,  in 
fuperlaudata  Differtatione  V.  Cl. 
Blanchino  infcripta.  Satis  igiturfìt, 
fi  eos  quaedam  veluti  munitiffima 
Ecclefiae  propugnarla  adverfus  ho- 
ttiles  impetus  animadvertamus . Ve- 
'•  ; • ••  ; , - ' . Jiim 
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rum  ad  ea,  qua:  hoc  veluti  ambiti! 
continentur , difpicienda  properemus. 

Crux  in  altitudinem  funame  pro- 
duca , cui  divinus  noftra?  falutis 
Auftor  fuftìxus  eft,  preeminet.  Hic 
J.  C.  prò  omnibus  ^Eterno  Patri 
reum  fponte  fe  fi  flit  : ( a ) oblntiis 
eft  , quia  ipfe  voliti t ; & quemadmo- 
dum  S.  Thomas  (b)  ex  libro  Exo- 
di (c)  defumi  t:  A fluì  Pontifici s , in- 
quit,  eft  3 ut  offcrat  dona  3 ideft  v 0 tu  ti- 
far ic  oblata , non  extorta . Huic  Sacri- 
ficio reliqua;  etiam  duse  SS.  Trini- 
tatis  perfonae  interfunt.  Pater  fcili- 
cet  -dEternus  , qui  fanftiflìmo  atque 
«terno  Sacerdoti©  Filium  afficit , jux- 
ta  Apoftolum  ad  Hebr«os  fcriben- 
tem  (d):  Sic  & Cbriftus , non  femeti- 
pfum  clarifìcavit  , ut  Vontifex  fieret  : 
Jed  qui  locutus  eft  ad  me  ( Aiternum 
Patrem  intellige  ) tu  es  Sacerdos  in 
aternum  fecundum  ordinem  Melchidecb. 
Adeft  Spiritus  Santtus  , & quidem 
jure  optimo,  cum  Jefus  eo  extimju- 
lante  , fanguinem  in  hoc  Sacrificio 
effuderit  , ut  idem  Angelicus  Do- 
Opufc.  Tom.  XLVT1I.  P &or 


(a)  If.  c.  5?.  v.  7.  (b)  In  Ep.  S. 
Paul,  ad  Hebr.  Left.  z.  in  cap.  7. 
Pag.  469»  Oper.  T.  vu.edit.  Venet. 
1747.  ( c ) Exod.  25.  2.  & jj.  j. 
(d)  loc.  cit.  c.  5.  v.  5. 
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&or  (rf)  profitetur:  Spiritili San&us^ 
cuj us  motu  & inflinftu , fcilicet  cantate 
Dei  & proximi  hoc  fecit . In  perangu- 
ita.lignese  Tabuli»  peripheria  , verba 
qusedam  adeo  negligenter , aut  fi  in 
ipatii  brevitatem  culpa  mavis  con- 
ferire , adeo  prede  & ineleganter  ab 
Arcifice  fcriptafunt,  ut  nonnifi  fiam- 
ma cum  difficultate  legi  poffint . Sunt 
autem  in  Diptychi  .vertice.*  pater, 
fili  us.  sps  . scs.  (h.  e.  SPIRITÒ  . 
sanctus  ) . In  cornu  d.  johannes. 
michahel. maria  .In laevo:  matias. 

MATHEUS  . GABRIGEL  . JOHANNES  . 

synagoga.  In  parte autem extrema,: 

LUCAS  . ECCLESIA.  MARCpS. 

An  crucis  fiipplicium  Romanis  „ 
an  potius  Hebrafis  familiarius  elfet , 
omitto  querere  . Satis  enim  multa 
in  hanc  rem  ex  recentioribus  Jufius 
Lripfius.(^  ),  Bartholinus  (c),  Cal- 
metins  \d),  ac  Serryus  (<?),  difpu- 
tarunt:  illud  fiatuo,  Pradìdem  Ro- 
manum  in  Hebraorum  civitate  Cru- 
ci.; fupplicio  , quo  nullum  turpius 

per 


(a)  Loc.cit. (è)DeCrucec.  ir.  12,  . 
Se  13.  Lib.  j.  pag.  1 169.  Se  feqq.  Oper. 
Tom.  nr.  (c)  de  Cruce  §.  3.  pag. 
123.  ( d ) Comment.  inMatt.  c.  27.  v. 
32.  Tom.  vii.  pag.  250.  ( e ) Exercit. 
lui.  de  Cimilo  n.  1.  pag.  3^7. 
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'per  ea  tempora  eflfet  , crudeliffimum 
infiiper,  teterrimumqus , uti  illud  vo- 
cat  Cicero  (a)  Se  Jefum  Chriftum 
affecifle  . Cruceni  porro  hanc  ea-  ' 
dem  prorfus  forma  fui  (le , quam  no- 
bis  hic  artifex  exhibet  , ex  duobus 
lignis  compadlam  , non  decujfatam  , 
non  commijjam , fed  immifjatn  , omnes 
fere  inter  fe  convenire  videntur,  a 
quibus  ne  noftrorum  qui  dem  tempo- 
rum  confuetudo  recedit  . Sed  hac  * 
eriam  de  re  iidem  ipfi  Scriptores 
erudite.  Quamquam  Serryus  ( b ) J. 

C.  Grucem  T grecam  literam  , re- 
tuliffe  contendat,  proindeque  inter 
compatì as  , alterimi  Crucis  genus  * 
redigit  . Tum  in  eo  totus  eft  , ut 
perfuadeat,  eam  immiiTas  formam  in- 
duiflè  , ob  Tabellam  infcriptam  , 
quam  pofteaquam  Chriilus  clavis 
confixus  fuerat,  Pilatus  appenderit. 
Licet  vero  tantus  Vir  fententiam. 
fuam  vetuiliflìmorum  Patrum  , at- 
que  Scriptorum  auftoritate  confir- 
mare conetur  ; tamen  eam  falfo  ni- 
xam  fundamento  non  minus  perfpi- 
cue  , quam  dofte  demonftrat  Profpe- 
rus  Cardinalis  Lamberti nus  (c  ) , qui 

P z a)b 


( a ) In  Ver.  5.  ( b ) Ibid.  n.v.pag.  371. 
( c ) Annot.  fopra  le  Fefte  del  Sign. 
della  Fer.  fefta  n.  cclxxi.  & feqq. 
l’ag.  iz8. 
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ob  praeclaras  virtutes,  & immortali* 
merita  ad  fummum  Pontificatuin 
evettus,  hodie  feliciter  regnat  , at- 
que  utinam  diutiflime  regnet , Be* 
nedictus  xrv.  Is  igitur  Serryi  fen- 
tentiam  oppugnat  , acque  infirmar: 
auttoritatibus,  & argumentis  , qui- 
bus  alii  immiflam , non  commilfam 
Chrifti  Crucem  fuifle  tuentur  , in- 
ter quos  Juftus  Lipfius  , Cafalius  , 
Baronius , Caltnetius , Ayala  , Car- 
dinalis  Gottius.  Et  fané  veteres  Pi- 
tturai facile  id  nobis  etiam  perfua- 
dent;  quamquam  Lipfius  quali  du- 
bitanter  ita  concludat  ( a)t  Tante n 
funt , qui  de  commijfa  , Jftve  de  Tati 
forma  , contendunt  , nec  damno  , et/t 
di/ftdeo . 

Porro  in  noftra  Cruce  Titulus  , 
Tedile  , fuppedamentum  defideran- 
tur.  Équidem  omiffa  difputatione 
quid  de  iìs  dicendum  fit  ( mirifice 
enim  in  hocSanttiPatres&Interpre- 
tes,  aliis  in  alia  abeuntibus  , inter* 
fe  difiident  ) nulla  alia  de  cauflàiJ 
fatturo  exiftimo,  quam  quod  nofter 
Artifex  in  tam  tenui  , Se  eleganti 
opufculo  omnino  ha?c  fervare  mini-» 
me  potuerit.  Forfitan  de  induftria , 
fi  ita  placet , Titulum  non  appo- 
fuit  ; aut  ideo  quod  cum  Romani 

( 


(a)  loc. cit.c.  x.pag.  1169. 
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( quemadmodum  Suetonius  narrat 
(a)  , & apud  Eufebium  ( b ) licet 
animadvertere  > in  ea  fcilicet  intigni 
Epiftola  , quam  Servi  Chritti  apud 
Viennam  & Lugdunum  Galliae  Ci- 
vitates  degentes  , fcripferunt  Fra- 
tribus  per  Afiam,  & Phrygiamcon- 
JHtutis)  ita  rei  collo  tabellamquam- 
dam,  in  qua  paucisejus  mortiscauf- 
fa  innueretur,  fufpendere  folerent, 
ut  ante  peclus  pénderet;  id  ipfum 
in  Chrifto,  dum  ad  fupplicium  dir» 
ceretur,  fervatum  fìt;  non  enim  de 
iis  difputo:  hoc  tantum  dico,  quia 
Titulus  Chrifti  affixus  fuerit  dubi- 
tationi  locum  non  effe , lì  quidquam 
Evangdii  Scriptoribus  credimus  , 
qui  hoc  apertis  verbis  declarant  • 
Quid  enim  S.  Matthaeus  (c)  ? Et 
ìmpofuerunt  fuper  caput  ejus  caufam 
ipjius  fcriptam.  Quid  S.  Marcus  (</)> 
pofteaquam  illum  in  Crucem  fubla- 
tum  defcripfit  his  verbis  , crucifixe - 
runt  eum , Itati m fubdit:  & erat  ti- 
tulus caufte  ejus  infcriptus  . Quid  S. 
Lucas  ( e ) ? Erat  autem , inquit  , & 
[uperfcriptio  [cripta  fuper  eum.  Quid 
P 3 deni- 

(a)  mCaKgul. c. xxxiii.  pag. 6r. 
Se  in  Domit.  c.  x. pag.  113.  (è)Hift. 
Eccl.  L.  5.  c.  r.  p.  155.  edit.  Mogunt.. 
Gì.  L.  (c)c.  17.  V.  37.  (^)  c.  2j»  T 

26.  (e)c.23.v.  3S. 
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denique  S.  Joannesocularis  teftis(*)>' 
Scripjtt  autem , ait  titulum  Pilatus, 
61  pofuit  fuper  Crucem.  Quid?  quod 
nullus  Evangeliftarum  de  hoc  titu- 
lo  ante  Jefu  Crucifixionem  fcripto, 
aut  tamquam  ab  ejus  collo  penden- 
te, loquantur fed  pojìeaquam  cru - 
cifixerunt  eum , illud  Cruci  affixum  , 
aut  , fuper  caput  e j us'.  vel,  fuper  eum\ 
denique  fuper  Crucem  pojìtum  ex 
Prtefidis  voluntate  fìnguli  cornine- 
morant.  Qui  plura  cnpiunt-,adeant 
Jofephum  Caracciolum  , qui  inte- 
grum  libellum  de  Titulo  Crucis  edi-- 
dit.Cur  interim  in  hac  nofìraCru-- 
ce  defideretur  hic  Titulus  , prsete-- 
reo  inquirere  •,  quemadmodum  etiam, 
an  Tabella  firfpenfae,  & in  modum 
columnse,  non  clavis  in  Cruce  con-- 
fixar  infcriptus  eflfeti  CI  Serryiisf#), 
ex  Nicephoro  ( c)  deducit,  non  li-- 
gneann  Tabulam  , fed  Columnam 
fupra  Chrifti  Crucem,  quse  per  fe 
ftaret , fuifte  pofitam  ; cum  aperte  • 
Calliftus  de  Tabula  t'r  tiìn  rì  a*?,, 
in  morem  columna  habeat  *,  quin  de 
frufìra  doftiflimus  Vir  fententiam 
fuam  hinc  conatur  defendere  de 
Cruce  immijja  , & quatuor  angulos, 

l'or-  - 

( a ) c.  19.  v.  29. &2o.  (£)lòc.  cit. , 

{ c,)Hift.  Eccl. Lib. vm.c.  xxix.pag.„ 
3»  editi  Francof.* 


Forojulienjibus  • 343 

fermante  ex  fuperaddita  Titilli  co- 
lumna,  ut  paullatim  immilfae  figu- 
ram  , nulla  habita  Columna;  , leu 
Titilli  diftinttione,  referret. 

_ Quatuor  clavis  confixum  J.  C.  no- 
bis  Artifex  exhibet . Et  fané  , quin 
iis  pedes,  manufque  terrebrata?  fue- 
rint , dubitare  non  poteft  , nifi  qui 
fidem  ipfam  in  diferimen  vocet;  ut 
notat  edam  piifiìmus  , ac  dotti  Ifi- 
mus  Cornelius  a Lapide  ( a ) , qui 
dogma  Fidei  , inquit  , efi , Cbrijlum 
non  funibus  ,fed  clavis  Cruci  fuijfe  af- 
fixum ...  Tette m hujus  rei  locupletif- 
fimum  habeamus  Prophetam  Zacha- 
riam  ( b ),  qui  tanto  ante  J.  C.  in 
Crucem  fublatum  profpexit,  Se  va- 
ticinata ett  in  haec  verba:  6*  afpi— 
cient  ad  me,  quem  confixerunt  , uti-- 
que  clavis  , ut  apertius  capite  fe- 
quenti  declarat  , dicens  : quid  flint 
plagte  ifiaf  in  medio  manuum  tuarum  ? 
Hoc  ipfum  crudelitatis  plenifilmum 
fupplicium'  regius  Vates  mente  Se 
animo  volvebat  , cum  in  perfidia 
Chrifti  loquebatur  (c) , foderunt  ma- 
nus  mcajj  & pedes  meos . Qua  de  re 
ideo  facri  Evangeli!  Scriptores  filuifi- 
fe  videntur,  quod  fatis  aperte  Pro-- 
P 4 phe- 

. ■■■  ...  - — - — ■ ■ 1 1 ■ 1 — 

( a ) Comm.  in  Matt.  c.  27,  v.  35. 
pag.4T3*  (b)  c.  12.  v.  io. &c*  13. v.6., 
(c)  Pfalm.21.  y.  18.- 
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phetae  locuti  efient,  quos  adire  fa- 
cile poflemus,  ut  enidiremur  ; Ifajas 
pra-fertim , qui  quidquid  cruciàtuum 
Chriftus  perpeftiis  fuerit,.  accuratius 
in  antecedi:  defcripfit,  quam  facere 
vix  potuidèt,  fi  ipfemet  oculis  ea- 
dem  haufifTet,  ut  ante  nos  S.  Hie- 
ronymus  ( a ) animadvertit , cum  de 
ilio  pronuntiavit:  non  propbetiammi- 
bi  videtur  texere  , [ed  Ev  angeli  um  * 
Addam  & notifiìmutn  aeque  ac  lli- 
culentifiìmum  teftimonium  S.  Joan- 
nis  (A)  x qui  rem  hanc , fi  in  du- 
bium  revocari  poflet , certilfimam 
redderet  . Ita  enim  ille  Thomam 
Apofiolum,  quiChriilum  refurrexif- 
fe  haud  ita  facile  in  animum  fibi 
poterat  inducere,  loquentem  referti- 
Nifi  videro  in  manibus  ejus  fixuram 
clavorum , & mittam  manum  meamin 
latus  ejus , non  credam.  Nec  ullì  fuf- 
fragatur  S.  Hilarius  (c}%  qui  clavis 
etiam  funes  adb'bitas  aperte  fcribit 
ad  corporis  pondus  relevandum  : qui- 
bus  revera  haud  opus  fuifiè  videtur 
anatomices  peritis  , uti  vid'ere  eft 
apud  Nicolaum  Fontanam  ( d ) infua 

Re- 

( a}  Ep.  LUI. ad  Paulin n.  v 1 1 . col. 
277.  Oper.  T.  r.  ( b ) c.  20.  v.  25. 

( c ) DeTrinit.  L.  x.  n.  13.  col.  328. T. 
Il.edit.  Veron.  ( d)  Exft.  cum  Bar- 
tholin  de  Cruce  pag.  2^4. 
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Rsfponjìone  ad  hanc  ipfam  quaeftio- 
nem.  Quod  fi  fecum  ipfè  reputai* 
fet  S.  HÌTarius,  Chriftum  Dominum 
ftatim  atque  fanftifiimam  Animata 
in  manus  Eterni  Patris  expiravit  , 
a Cruce  ablatum  fuiffe  , ftatuiflet 
profeto,  non  opus  fuifiTe  funibus  , 
quibus  ad  reos  fufpendendos  uteban- 
tur,  qui  licet  clavis  transfixi,  tam- 
diu  e cruce  pendebant  , donec  eos 
tempus  abfumeret.  De  Clavis  Do- 
minicis  confulendi  fupra  relati  Au- 
ftores , fed  precipite  Cornelius  Cur- 
tius, contra  Danielem  Mallonium* 
qui  integrum  hac  de  re  Tra&atum 
vulgavit . 

Porro  Clavos  hos  non  tres  , fed 
quatuor  numero  fuifiè,  tam  clarum 
psene  d‘ixerim,quam  quod  maxime  » 
Sanftorum  Cypriani , Auguftini , G’re- 
gorii  Turonenfis,  & Innocenti  HI. 
quos  laudat  Curtius  ( a)x  deferen- 
dum  efl:  autoritari , atque  aliorutn 
fecum  ita  fèntentìum.  Inter  recen- 
tiores  non  omittendus  , immortalis 
memori*  vir,  Philippus  Bonarrotius 
{b)  , qui  hanc  de  quatuor  Clavis 
fententiam  antiquioribus  Crucifixi 
iconibus  fulciri  maxime  animadver- 
P 5 tìtx 

(a)  De Clav. Dom. c.  ni. & iv.  p. 
17.  & 2$. &c. vi.pag.  76.  (è)loc**iu 
pag.  265. 


Digìtized  by  Google 


J 


346  De  duobus  V f alter  iìs 
tit  & Lambecium  affert  , qui  eo- 
operam  fuam  contulit  , ut  nonnul- 
las,  quas  ex  veteribus  Sacris  Codi- 
cibus  delineatas  imagines  Caefareaj 
Bibliotheca?  inferirà-,  nobis  exhibe-. 
ret.  Quandoquidem  auteni  de  mi- 
niatis  Q>dicibus  incidit  fermo  , ne 
illud  quidem  praetermittendum  mi- 
hi  eft , in  noftro  etiam  G'ertrudiano , 
Pfalterio  Chrifti  Iraaginem  minio 
depistarci  confpici , quas  quatuor  & 
ipfa  clavos  habet,  eftque  adGraeca- 
nicum  ingenium,  quod  edam  nunc 
hanc  de  quatuor  Clavis  Dominicis . 
traditionem  mordicus  tenet  , deli- 
neata . Quamquam  Cl.  Bonarrotio 
non  ita  videtur  reiicienda  fententia. 
altera  , ut  Scriptoribus  iifque  anti-  - 
quis  careat  ...  Ita  enim  , ait  > fenlit 
Nonnus,  qui  ineunte  feculo  v.  fio- 
rirà: ita  auStor  Gracco  Tragoedia;  , 
Cbriftus  patiens  inferi ptse  ; cujus  ta- 
men  awfioritati  parum  vir  ipfe  fidit  ; , 
quod  eam  non.  vetuftis  temporibus , 
fed  recentioribus  infcriptanv  fuilTe 
propugnet . Qiiaerit  interim:  eruditif-  - 
fimiis  Vir , quonam  tempore  initium 
duxerit  confuetudo,  quac  hodie  fer- 
vaturj  pingendi  Crucifixi  Jefu  Ima- 
gines pedibus  uno  fu  per  aliud  pofi- 
ti$  > clavoque  uno  transfixis:  putat- 
que  primos,  qui  ita  eas  pingerent  , 
fuifie  Cimabovem , & Margaritonem, 
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qui"  ambo  f*c.  xm.  inclinante  fio-- 
rebant,  cum  Fiorenti*  in  Tempio 
S.  Crucis  grandes  illas  Crucifixi  Ima- 
gines  coloribus  exprimerent.  Aliam 
tamen  apud  Curtium  (a)  habemus 
hujus  rei  originem  , deduftam  ex 
Luca  Tudenfi  contra  Albigenfes  ; 
nempe,  ab  hifce  Haereticis  manaffe,. 
qui  fccde  ac  impie  Sandlorum-  Ima- 
gines  violantes  , Chrilti  etiam  Cru- 
cifixi utrumque  pedem  uno  tantum 
davo,  confixerint,  cum  antea  binis, 
pingeretur  ; . 

Quari  etiam  a Sacris  Interpreti-- 
bus  folet,  num  J.  C.  nudus  omnino 
in  Crucem  fublatus  fuerit.  Evange- 
lii  Scriptores  haud  obfcure  hoc  li- 
gnificare videntur  per  h*c  verba- 
apud  Joannem  ( b ) Milites  ergo  cum 
crucifixijjent  eum , acceperunt  vejìimen- 
ta  ejus  — & tunicam  : quibiis  conltt- 
nant  & ceteri.Neque  enim  dubium 
eli  de  ea  tunica  heic  fermonem  ef- 
fe , qua;  omnes  corporis  partes  ob- 
tegerét . Pfalmorum  autem  Scriptor 
«x  perfona  Chrilti,  pudorenr,  quem 
fubiit  nuditatis  caulfa , declarat , cum 
ait  ( c ) : ipfi  vero ■ confideraverunt  , 6“ 
infpexerunt  me . Sententi*  huic  ple- 
Tique  SS«,  Patrnm  & Interpretum: 
P 6,  caì- 


( a ) loc. cit. c.  v.  pag.  75.  {b)c.ì$+. 
t.23<-  (c)Pfal.  21. v.  19.. 
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ealculum  adiiciunt,  Chriftum.  Adar. 
rno  comparantes  , qui  peccati  non- 
dum  labe  inquinatili , nihil  totocor-- 
ppre  habe^at  , quod  pudsret , ut  S. 
jAuguftinus  ait  a Lambertino  ( a ) 
citatus  « Quap  cuna  ita  ftnt  , nihil 
aliud  in  caufTa  fuiUè  putandum  eti, 
cur  Artifex  nofter  Chriftum  corpo-, 
ris  pudendis  velatis  exhiberet  , nifi 
quod  hpneftatis  fpeiìantium  parce- 
re  , laudabilemque  ceterorum  inve- 
teratali! confuetudinear  fequi  ma-, 
iuerit,. 

Ex  vulnere,  quod  fu b dextero  In- 
tere hafta  confofTo  hians,,  & fangui- 
ne  manans,  in  hac  noftra  Crucifixi 
Icone  oftenditur , vere  conjicere  po£. 
fumus , illuni  nobis  jam  vita  ex  per-, 
tem  Chriftum  Dominum,  ob  oculost 
ponere  voluiffè.In  quadam Clemen- 
tina anathematis  fententiam  Cle-.. 
mens  V.  (,b)  tulit  contra  eoa , qui 
Tefuni  Chriftum  , antequam  Patri 
fpiritum  redderet  > hafta  peteuftum 
in  vulgus  fpa^gebant,  ut  fanguinenx 
cum  aqua  ex  vulnere  miraculo  de^ 
fluxiffe  negarent.  Opera?  quidem  pre-. 
tium,  eft  hac  de  reconfulere  femper 
cum  ia-ndis  praefatione  nominandutn 

Cai- 


(a)  loc.  cit.,  nu.CCLXXVII.  pag. 
( b).  Clem.ua.  de  Sum.  Trin».  & 
FuECath* 
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Card,  de  Lambertinis  (a),  qui  Ha?» 
reticorum  audadarn  retundens,  mi-* 
raculum  illud  omnino  cum  SS.  Am- 
])rofio,  Auguftino,  Cyrillo  Alexan- 
drino,  & Theophylafto  defendit  $ 
nec  humores  illos  mixtos  exiifle  * 
fed  diftinftos  dijudicat  . Verum  , 
pum  Evangelica: , Chrifìo  jam  mor- 
tilo , latus  ejus  Yufaeratum  fuifle  fa- 
”^is  aperte  teftantur,  quid  ppus  efl: 
jluribus  ? 

PromiiTos  Crupifìxi  hujus  capil- 
los,  & ex  una  tantum  parte  defìij- 
cntes  > ejufque  brevetti  admodum 
“barbarci  fi  confideremus  , antiquiflì- 
jni  Diptychi  Rambonenfis  Crucifi-* 
xum  apud  CI.  Bonarrotium  ( b } % 
£ quamvis  in  eo  omnino  imberbi* 
appareat  ] nec  non  alterum  ex  ve- 
teri  Evangeliorum  Codice  apud 
Lambecium  ibi  defcriptum  recor- 
damur  ; quibus  , ni  fallor  , veter^s 
Otnnes  Imagines  conforma ntur . 

Superefi  modo  ut  vìdeamus,  an* 
quod  a multis  faepe  agitatum  eft  , 
fpinea  Corona  Capiti  impofita  Chr**v 
fius  Cruci  fuerit  affixus  , an  vero 
fecus,  quemadmodum  in  nofira Ta- 
bella pxhibetur . Licet  cium  nihil 

eertì, 

( a ) De  Serv.  Dei  Beatif.  L.  tv.  P. 
5,  c.  xxxi.  pag.  291.  edit.Patav, 

) loc.  ciupag'*  270. 
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certi,  ad  hoc  quod  attinet  , ex  SS.. 
Evangeliftis  erui  poflit;  tamen  do- 
ttiflìmus  Card,  de  La.mbertinis  («) 
pium  ette  , & curri:  ratione  fentire 
eum  autumat,.  qui  credit  Chriftum 
hujufmodi  corona,  non’  caruitte  cura 
Crucem.:  afcendit . Tertullianum  in 
primis  affert  , qui  conceptis  verbis 
ait:  inbarene  Crucis  cormbus  , & co- 
rona [pine a in  capite  ejas  circumdata . . 
Tertulliani  fententiam  Origenis  au-- 
ttoritate  confirmat  qui  coronarti: 
numquam  diritti  capiti  detratta  ni 
fuittè  fcriptis  mandaverat.  Antiquis 
hifce  Scriptoribus.  recentiores  addir, 
Durandum  Mallonium  , Ayalam  , . 
Svarefium , aliofque  ,Jquos  apud  eum- 
dem  fummum  Theologum,  videfis. . 

Ubi  ejus  a.-tatis  V.  C...  qua-  quid 
attum  ttt  , fcire  volumus  , defunt 
Scriptores  , quoss  confulamus  ; ab< 
iis,  qui  propius  vixerunt,  Se  cete- 
ris  antiquiores  funt , non  difeeden- 
dum  ette,  nemo  fanus  non  dixerit  • . 
Quandoquidem- autem  nihil  hac  de 
reEvangeliftas  tradiderunt,  licetaut 
oculàres  tettes  iptt  fuerint  , aut  ea- 
dem  aitate  floruerint  , Tertulliani 
& Origenis  auttoritates  ? utpote  ce- 
teris  in,  hac.  re.  antiquiores,  pluris 

quam 

' • a)  Ànnot.  del  Ven.  Santo  nunu. 
CCLXXVIII.  pag.  i3r,. 
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quam  reliquai  nobis  ette  debent  .. 
Et  fané  iis  maxime  nituntnr  prse- 
ftantiiììmi  illi  Viri  , qui  Chrirtum 
coronato  capite  in  Crucem  fuiffè 
aftum  defendunt...  Eorum  ego  do- 
ftrinse,  & mese  in  illos  fummse  ob- 
fervantise  nihildetraftum  volo,dum 
exercitii  grada  loca,  qtiibus  fenten- 
tiam  fuam  ipfi  tuentur  , tantifper 
perpendo».  Ac  primum  quidemquid. 
Origenes  fcripferit  attendamus.. 

Equidem  ita  fendo  , locum  Ori-, 
genis  (rf)'de  fpinea  Corona  Chrifti 
capiti  [etnei  impofita , ér  nunquam  de- 
tratta , non  folum  ab  illis  afferen- 
dum  non  effe,  fed  contra  fentienti- 
bus  maxime  favere, . Do  itaque  li- 
bens  ultroque  concedo  , coronani 
hanc,  fi  detrahi  debuiffet,  ut  veftis 
non  confuta  exueretur  , dénuo  affi- 
gi  potuifie:  nec  a Mallònio  ( b ) dif- 
fentio  : qui  ita  fenfiffe.  Origenem  eft 
arbitra tus  , ut  nunquam  detrattati! 
coronam  dixerit,quse  vix  ablata  fta- 
tim  majore  cum  cruciatu  reddita 
ftierit j concedo, inquam, haec omnia 
fi  hsec  tantum  Origenis  verba  atten- 
dantur , [etnei  impofita . nunquam  de- 
tra- 


ila) In  Matth.  27. 27.  Hom.  35.  n. 
cx-xv.  pag.  9i9.T.III.edit.  Parif.1740. 
(b  )Elncid.Stigm.Sac.  Sind.  c.  12.  n* 
3 8-  apud  Lamberti  loc.  cit. 
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tratta*  Attamen  fi  locum  integrimi 
excutiamus,  hoc  fibi  voluirtè  Orige- 
nem,  fidenter  negari  porte  mihiqui- 
dem  videtur.  Age  enim. 

Poftquam  Origenes  verba  ab  E- 
vangelii  Scriptore  Matthaeo  mutua- 
tus,  quomodo  Romani  mi'Iites  J.  C» 
veftibus  expoliarint  y ludicrifque  re- 
galibus  infignibus  induerint,  ut  lu- 
dibrium  populo  efièt,quod  invifum. 
Regis  Judteorum  tiomen  affiimpfif- 
fot;,  difigentem  admodum  narratio- 
nem  pertexuerit  >:  hujufce  fatti  n*y- 
fticam  & moralem,  fententiam  ex- 
plicat,  his  verbis:.  Ergo  , <£?  nuncfu - 
Jcipiens  Dominus  coccineam  cblamydem, 
in  [e  [angui nem  mundi  Jufcepit  : & in 
[pi  ne  a,  illa  corona  fufcepit  fpinas  pec- 
cai or  um  noftrorum  intextas \ in  capite- 
fuo  . Tu.m  Sqiiptoris  facri  eodem 
prorfus  modo  narrationem  profequi- 
tur,  & injuriis  ac  contumelijs  ,quas,- 
a militibus  fub  ridicula,  irta  Regis 
fpecie  patient.irtimus  Jefus  profcrre 
C.oattus  fuit , recenfitis  , ei , attrita 
iila  purpurea  verte  detratta  , fjLiajm 
redditam  fuirte  tradit:  dfeindè , & 
de  cblamyde , inquit  , flriptum  eft  , 
quoniam  denuo  fpoliaverunt  eum  cbla- 
mydem coccineam . Et  facros  Eva-n- 
geliftas  nunquam  de  corona  detra- 
tta verbum  fecirtè  animadverten$  , 
luhdi't  :-tfe  coroqaautem fpinea  nibil  tale 
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Èva  nge lift  ce  fcripferunt,  quos  quidem 
hac  de  re  filuiflè  exiftimat:  propte- 
rea  quod  & nos  quecrere  voluerunt  exi- 
tum  rei  de  corona  fpinea  femel  impo - 
Jita , & nunquam  detratta  » Origenes 
igitur,  nifi  vehementer  erro  , non 
id  fibi  voluit,  hsec  cum  fcriberet  , 
ut  corona,  Chrifti capiti affixa,nun- 
quam  inde  avulfa  fuerit  ; fed  nos 
tantum  admonuit  , arcanum  quid- 
dam  facr.  Scriptorum  filentio  obvol- 
vi,  cujus  rationem  in  obfcuro  abdi- 
tam  nobis  expifcari  liceat  . Si  iis 
verbis  haud  dubie  fignificaret  Ori- 
genes, coronarti  femel  impofitam , nun- 
quam fuijfe  dettati  am  ; cur  , quaefo, 
nos  exitum  rei  qucerere  quodammodo 
hortaretur,  de  corona  fpinea  femel im- 
pojita , prout  Evangeliftee  teftantur  , 
& nunquam  detratta  ,quod  ipfi  nobis 
nufquam  fcriptum  reliquerunt  ? in 
hoc  vero  filentio  morale  quidpiam 
Au&or  agnofcit;  putatque  coronam 
illam  idcirco  in  venerando  Chrifti 
Capite  abfumptam  fuiflfe  ; ut  nos 
fcilicet  intelligeremus,  fpinas,  ideft 
peccata,  qux  antiquitus  capiti  no- 
ilro  adhaeferant  , ab  ilio  bonorum 
omnium  Aurore  in  Caput  fitum 
fuifìe  translatas  , ne  quid  amplius 
nobis  nocere  polTent:  Ego  igitur  ar- 
bitrar ( ipfifiima  Origenis  vcrba  ) 
quoniam  fpinea  illa  corona  confumta  ejt 

in  Ca - 
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in  Capite  J e fu , ut  j am  non  fint  fpina ‘ 
nojìrce  antiqua;  , pcftquam  femel  eas  a 
nobis  abftulit  j efus  fuper  venerabile  Ca- 
put fuum.  Neque  vero  video  , cur 
arcanum  quoddam  appellari  merue- 
rit  filfentium  ejus  rei,  quxnunquam 
fuerit.  Quid  enim  mirum  eft  , E- 
vangelii  Auilores  de  Corona  detra-- 
eia  nullam  fecifte  mentionem  , fi 
luec  detraila  nunquam  iit  ? An  non 
'ipfi  illi  difertis  verbis  chlamyde 
Chriftum  exutum  fuiftè  teftantur  ?• 
cur  non  etiam  de  Corona  talequid- 
piam  fcripfiftent , fi  revera  illa  quo- 
que fuiftet  avulfa?  Tantum  abeft  ,, 
ut  hoc  infirmetfententiamnoftram, 
ut  magis  ac  magis  eam  mihr  qui- 
dèm  confirmare  videatur . Cum  er- 
go regias  veftes,  quibus  ad  contu- 
meliam  indutus  fuerat  J.  C.  ponere 
jufiiis  fit , nonne  id  etiam  confequi- 
tur,  omnibus,  quae  ludicram  hanc' 
Regis  fpeciem  conftituebant,  coro- 
na feilieet,  Se  calamo,  quem  quali 
quoddam  contemnendum  feeptrum 
illi  tradiderant  , exui  oportuifte?Et 
tamen.de  polito  calamo  nec  vola  , 
ut  dicitur,  ufpiam,  nec  veftigium.. 
An  vero  r quod  de  ablato  calamo 
nullibi  mentio»  quis  Chriftum  cum 
calamo  confixum  .fuiflfe  poftet  argue- 
re?  Ridicule.  Qiiare  etiam  hoc  de 
calamo  filentium  jure  myfterium  ap- 
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pellat  Origenes . Si  autem  & de  ca- 
lamo , quem  pofuerunt  in  dextera  ejiUy 
ali  quid  dicere  convenit , bujufmodi  di - 
cimus  rat  ione  m . Calamus  ergo  illemy- 
Jìerium  fuit  Jceptri  vani  . Conjeftu- 
ram  hanc  Origenes  ipfe  ( a ) aliqua 
ratione  fovere  videtur  ex  iis  , qua; 
de  Crucis  Titulo  paullo  infra  edif- 
ferit,  illum  Corona;  fubdituens:  five 
occafione , inquit  , five  veri  tate-  Cbri- 
Jlus  Rex  pronunciatur , & omnis  lute- 
rà Regnum  ejus  teftatur , five  Grò; co- 
rum  t five  Romanorum' , five  Hehr oto- 
rum  : & prò  corona  fttper  caput  ejus 
fcriptumy  hic  efl  Jefius  Rex  Judeorum . 
Frofecto  qui  ita- fcribit , fine  Coro- 
na fuiffe  Quiftum  , cum  Titulus 
fupplicii  cauffam  continens  » Cruci 
affigeretur,  fenfìflc  facile  libi  quif- 
que  perfuadeat  . Quid  quod  nulla 
hiftoriarum  monumenta  extant,quae 
tam  barbarum , atque  immane  fup- 
plicii  genus , live  Judxis  , five  Ro- 
manis  in  ufu  fumé  declarent  ? An 
non  hac  etiam  de  cauflà  vere  vide- 
mur  pofi'è  dicere,* minime  credibile 
elle  , vel  Chriftum  fpinis  coronatum  , 
in  hominum  conf;  efìurn  a militibus 
fuiffe  produ&um  ? Suffragari  certe 
videtur  huic  conjefturiE  vel,  Tertul-- 

lianus. 


(a)  loc. cit.n.  130. pag. 911. 


Digitized  by  Google 


De  duobus  ? fattemi 
lianus  (a)  ipfe , qui  licentia  quadam 
militari  illud  facilini  fuiffe opinatur, 
ut  Chrifto  Domino  fpineam  illam 
coronam  in  Pra-torio  per  ludibrium 
impofuerint  quod  fcilicet  Romani 
feu  nirnia  fetida  elad,  feti  in  libi- 
dinem  effufi  frequenter  coronari  fo- 
lerent.  Tamen  nec  illam , inquit 
pietatis  contumelia  coronam  populus  con - 
fcivit . Romanorum  militum  commentimi 
fuit  ex  ufu  rei fa  cubar  is , quam  populus 
Dei  nec  pub  li  co'  unquam  latiti#  , nec 
ingenita  luxurìa  nomine'  admijit  . Licet 
igitur  id  fibi  licuiffe  milites  Rom. 
putaverint  , nimirum  ut  reo  ludi- 
cris  quidem,  fed  regis  tamen  orna- 
to infìgnibus  illuderent  : licet"  ipfe 
Romanus  Prafes  iifdem  indutum  po- 

5u!o  offendere  ferael,atque  iterum  non 
ubìtaverif,  tamen,  praterquamquod, 
ut  ceteri  -Evangeliftae  teftantur  (b)  , 
pofiquam  illujerunt  ei  , ex uerunt  eum 
chiami  de  , & induerunt  eum  vefiimen »• 
tis  ejus , & duxerunt  eum  ut  crucifige- 
rent  : tantum  profeto  licentiae  illos 
arrogale  fibi,  ut  eum  ad  locumfup- 
plicii  per  Urbem  trahentes  , palam 
regio  ornatu  fpedandum  exhiberent 
iis,  quos  ad  Invifum  Regis  nomen 
adeo  iracundia  ac  ftomacho  exarfifle 

vide- 


( a ) DeCoron.  Milit. c.  ix.  p.  io6# 
(b)  Mat.c.  27.  v.  31,  Marc.  ij.  20*  * 
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viderant,  ut  feditionem  ipfe  Prarfes 
timeret:  vix  , aut-  ne  vix  quidem 
licer  fufpicari  • Nova  enim  hujus 
nominis  appellatione  comraota  con- 
cio eft.,  ftatimque  exclamayit  : Tolte, 
tolls  ; crucifige , crucifige  : Non  babemus 
alium  Regem , nifi  Ccefarem  (a);  qua: 
quidem  latis  oftendunt,eos,  qui  vix 
poft  querelam  Praefidis  fententiae  ac- 
quievjflTent  ( dicebant  enim  Filato, no- 
li feri  bere  Rex  Judeorum  : fed  quia  ipfe 
dixit  : Re x fum  Judeorum  ) ( b ) mini- 
me pafTuros  audacia m ifiiufmodi  nii- 
litum,  nec  fibi  temperaturos,  li  for- 
te ii , quum  ceteris  jara  fpoliaflent 
Regis  infignibus  , illum  corona  por- 
ro redimitum  vellent,quominus  im- 
petum  facerent,  atque  invifum  infi- 
gne  reo  ipfi  detraherent . Adeo  tan- 
dem certum  firmumque  Calmetìo 
videtur  ( c ),  Chrirtum  abfque  coro- 
na Cruci  fuifìe  fuffixum,ut  contra- 
riam  Tertulliani , aliorumque  fenten- 
tiam  a vsritatis  [pedo  abborrere  litte- 
ris  mandare  minime  dubitaverit . At- 
que hoc  quidem  Vir  doftifìimus  af- 
ferit  fimplici  apertseque  Evangelici 
Scriptoris  narrationi  innixus  , qui 
militeSjpoftquam  mitiflimum  Jefum 

ad 

( a ) Jo.  c.  19.  v.  15.  ( b ) Ibid.c.29. 
v.  zi.  ( c ) loc.cit.-in  S.  Matt.  c.  27 
v.  35.  pag.259. 


3Jo  De  duobus  Vfatteriis 
ad  fatietatem  ufque  ludibrio  habue- 
runt,  fidlis  regalibus  ornamentis  eum 
fpoliafle,  fuifque  indimmi  veftibus 
ad  Calvarium  duxiffè , perfpicue  af- 
fìrmat  (a):  & poftqaam  illuferunt  ci 
&c.  Nec  fané  inter  ejus  veltimenta 
cenferi  debent  corona  , non  chla- 
mys  , non  calamus , five  fceptrum  . 
Denique  obfcurus  , atque  difficilis 
locus  hic  Origenis  Tillemontio  ( b ) 
quoque  viTus  eft:  ait  enim  : Origene 
paroift  croire  , qiCìl  ( Chrifhis  ) avoit 
cncore  la  couronne  d ’ cpines  fur  Ja  tete : 
additque  in  Notis,  idemvifum  fuif- 
fe  etiam  Tertulliano  , quera  valde 
dubitat  eadem  fenGfte. 

Equidem  is  aliquanto  videtur  ad 
intelligendum  oblcurior  . Ubi  de 
Ifaaco,  montem  afeendente  cuna  li- 
gnorum  fafciculo,  quse  facrificio  ef- 
fent  opportuna,  verba  facit  ( c ) ; 
Hoc  lignum  , inquit , fibi  & IJaac  filius 
Abraham  ad  facrificium  ipfe  portabat , 
cum  fibi  eum  Deus  boftiam  fieri  prcece- 
pit  ; fed  quoniam  h<cc  fuerunt  Sacra- 
menta , qua  temporibus  Chrifti  perficien- 
da  fervabantur  : & Ifaac  cum  Ugno  re- 
fiervatus  eft , ariete  oblato  in  vepre  cor- 
ni bus 


(a)  Matt. &Marc. loc.cit.  (£)Me- 
moiry  Eccl.  art.  xvm.pag.  41.  T.  I. 
edit.  Veron.  ( c ) Contra  Jud.  c.xi  1 1- 
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ni  bus  borente  : 6*  Cbrijlus  fuis  tempo- 
ribus lignum  bumeris  fuis  portavit , in- 
baerens  cornibus  Crucis , Corona  fpinsa 
in  capite  ejus  xircumdata . Si  Chrifti 
Sacrifìcium  exemplo  arietis  , quod 
Tertullianus  affert  , ex  sequo  debet 
refpondere,  rem  certiffin^a  partium 
ftudio,  Se  difputandi  •iii'llicitudine 
dubiam  -facimus  . Quemadmodunt 
igitur  aries  prius  in  dumis  haTit  , 
retentis  impeditus  cornibus,  duduf- 
que  poftea , ab  iifdem  folutus  ac  li- 
ber  , ad  facriftcium  eft.:  ita  etiam 
aduni  omnino  efte  cum  .amantiftl- 
mo  noftrse  falutis  Alidore,  ex  hoc 
ipfo  Tertulliani  loco  poftiimus  ar- 
guere,  ut  non  ante  ad  Crucis  fup- 
plicium  fé  fe  contulerit  , quam  fpi- 
nis  inteftam  coronam  depofuiftet  . 
Quaequidem  Chrifti  cum  ariete  com- 
paratio  fatis  , opinor  , explicat  loci 
hujus  difficultatem  ..  Nili  malimus 
iis  verbis,  corona  fpinea  in  capite  ejus 
circumdata , moralem  fententiam  fu- 
biicere,  ita  ut  de  multitudine  pec- 
catorum,quse  per  fpineam  coronam 
delignantur,  Tertullianus  intellexe- 
rit.  Eodem  piane  fenfu  de  hoc  ipfo 
Abrahami , & Ifaaci  facrilicio  , S. 
Hieronymus  ( a ) locutus  eft:  & vi- 
de ns , 


♦ ( a ) Serm.  de  Refur.  Doni,  col.206. 

T.  xr. 
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tiene,  inquit,  Abraham  arìetem  inte\ 
vepre s harentem  cornibus . Intervepres 
requiramus , qua  Jìt  ifia  novitae  : ideji 
in  multitudine  circumflantium  peccate 
rum . Harentem  cornibus  : ideft  ad  Cru- 
cis cornua  clavorum  confi xione  penden- 
tem , ficut  alio  loco  legimus  : cornua  ;in 
mambus  ejus.  Virorum  doftiflimo- 
rum  de  Tertulliano  judicmm  prae- 
tereo,  qui  ejus  fcripta  propter  na- 
tivi Africani  fermonis  proprietatem 
& elationem  obfcura,  & captu  dif- 
iìcilia  effe  fatentur  ; atque  adeo'mul- 
tis  emendationibus  , & correftioni- 
bus  depravata  ; ut  inter  alios  nota- 
vit  Nicolaus  Rigaltius  ( a ) in  fuo 
ad  opera  hujus  S'criptoris  judicio  . 
Reliquas  nunc  noftri  Diptychi  figu- 
ras  recenfeamus,  explicemufque , fi 
quid  in  ipfis  animadverlione  dignum 
invenerimus. 

Quemadmodum  fupra  attigimus, 
reliquie  etiam  àuse.  SS.  Trinitatis 
perfona*  , Pater  , & Spiritus  San- 
àus  , locum  hic  obtinent  jure  fuo; 
ut  feilieet  ipforum  teftimonio  eum, 
quem  fub  humana  mortali  fpecie 
latentem  cernimus,  divinumFilium 
effe  non  gravate  fateamur  . Ac  Pa- 
ter quidem  ea  manu,  qua?  ex  nube 
in  furama  Cruce  polita,  prodit,  fi- 

gnifi- 


{a)  In Praef. Oper. Temili. 
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gnificatur . Harc  autem  fignificatio  , 
ut  tu,  Dqctissimf.  Gori,  bene  no- 
tti, non  nuperum  inventum  eft,fed 
vetuttiffimum  •,  inde  fortafife  orta  , 
quod  ea,  qua;  ab  extra  , ut  ajunt  , 
operatur  Deus  , znanuum  ejus  opera 
foleant  appellati:  opera  manuum  tua- 
rum  Domine , qua  a (loculo  fnnt  , dixit 
Pfalmitta  (a)  Se  alibi  pallini  . Qui 
fané  dicendi  modus  in  facris  Libris 
'frequentifiTiraus  eft,cum  omnipoten- 
-tis  Dei  mirifica  opera  explicantur  : 
netti  pe,  in  manu  forti , in  brachio  ex- 
tento  , in  manu  excelfa  etc.  Ego  feci 
terrnm , ait  Dominus  per  Jeremiam  , 
{ b ) 6*  homines  & jumenta , qua  fv.nt  fu- 
per  faciem  terra , in  fortitudine  me  a 
magna  , 6*  in  brachio  meo  extento  . 
Qua?  verba  ferme  repetit  paullo  in- 
fra idem  ipfe,  loquens  cum  Domi- 
no : ( c ).  Ecce  tu  fecifti  calum , 6*  ter- 
ram  in  fortitudine  tua  magna  f & in 
brachio  tuo  extento . Stulte  porro  , & 
maligne  criminabatur  Epicureus  ille 
Celfus  apud  Origenem  ( d ) adverfus 
Chriftianos , quali  per  hasD«  manus , 
& lìmiles  Scripturarum  voce.s  , ad- 
fcriberemus  Deo  fòrmam  humana; 
fimilem,•  cum  hsec  figurate  intelli- 

Opufc.Tcm.XLVIII.  Q_  gen- 

(a)  Pfal.  (6)c. 27. v.  25V  (c)  c. 
32.  v.  17.  (rf)Contra  Celf.  Lib.  *v. 
n.  37»pag.  53°? 


Ve  dttobus  Pfalmiir 
tenda  effe  omnes  fciant,  & ad  no- 
ftrum  captum  Scripturas  facras  paf- 
fim  loqui  non  ignorent . Inde  etiatn 
originem  fuam  habuiffe  r-Symboluni 
hoc  doffi  Viri  fufpicantur,  quodipfe 
Deus  Tabula  divina:  Legis  e nubi- 
bus  Moli  tradiderit . HinC  fculptum 
in  nonnullis  Sarcophagis  apud  Arin- 
ghium  (a)  Mofem  , Legis  Tabulas 
a.  Deo  accipientem  videas , qui  ma- 
nu  ex  nubecula  prodeunte  ffguratur. 
Nec  per  abffmile  fymbolum-Abraha- 
mi  facrificium  veteres  reprafentarunt, 
manuni  appingere  foliti , qua  Deus 
Ifaacum  madtari  prohibens  ffgmnca- 
retur.  Videndus  fupralaudatus  Arin- 
•ghius  ( b ).  Sed  & Bonarrotius  ( e ) 
quemdam  ex  Mufiso  Carpinco  Sar- 
•cophagum  affert  ; -nec  prKtereundus 
~:Giampinius  (d).  Appofuit  igitur  in 
-«offro  Diptycho  Patrem  ALtemum 
•Artifex  , ut  dile&um  Biliura  fuum 
’C.odem  prorfus  modo  » quo  eum  in 
monte  Tabor  manifeilavit , nobis 
oftenderet  , ubi  audita  eft  (e)  vox 
■tic  nube  dicens  : bic  eft  Filius  meus  di - 

lefluSf 

Jr(*)  Rom.Subterr.L.II.c.x.T.  I. 

pag.  291-  J9J*  &9-Ì*6;  & al:  1*  > lo?‘ 
cit.  pag*  30$.  ( ( ) loc*  cit.  1 ab.  1* 

Fig*  I*.  pag*  1.  ( Explicat.  duor. 

Jiarcoph.  Rima*  i8j7*  (e  ) Matt. 

rg,  v.  y. 
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le  Bus  y in  quo  mihi  bene  compiaciti  , 
ipjum  audite.  Sed  haec  fatis  nota. 

Adeft  & Spiritus  Sanétus  in  fpe- 
x;ie  Columbi,  inter  Patrem  Se  Fi- 
lium  polita;,  ut  Di vinitatem  Verbi, 
Huraanitate,  quam  afliimpfit  , non 
repugnanté  , confirmet.  Antiquiflì- 
mam  fuiflfe  omnium  Ecclefiarum  con- 
fuetudinem  pingendi  aut  efformandi 
Spiritum  Sandlum  fub  Columbx  for- 
ma, inter  alios  Chriftianus  Lupus 
diferte  teftatur  (a).Prifcis  fané  tem- 
poribus ad  exprimenda  complura 
alia  myfteria  frequenter  Ecclefia  Co- 
lomba: fymbolo  ufa  eft;  fed  ea  ni- 
Jiil  profeto  aliud  pius  Artifex , quam 
tertiam  SS.  Trinitatis  Perfonam  vo- 
luiflTe  hic  indicare,  dare  patet.Sci- 
mus  etiam  tum  fupra  vetera  , tutti 
fupra  recentiora  Baptifleria  Colum- 
bam  appingi;  ut  divinus  ille  Spiri- 
.tus  defignetur  , qui  bonorum  Fio- 
rum  affluentia  eos  ditat , qui  ad  fa- 
crum  Baptifmatis  Iavacrum;  nec  ut 
illum  fub  Columbi  fpecie  in  Cim- 
iti $aptifmate  calo  delapfum  recor- 
xlemur.  De  quo , quemadtnodum  de 
gratiarum  omnium  eppia , quibus  ab 
eo  replendus  Chrifti  animus  erat  , 

z Ifaias 


( a ) DiflT.  de  Lept.  Syn.  Gen.  c.  y# 
pag.  zjj.  Oper. T.  III. 
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Ifaxas  ( a ) multo  ante  pnedixerat  , 
dicens  : Spiritus  Domini  fuper  me  , eo 
quod  unxerit  me  ; ad  anmmciandum 
manfuetis  mifit  me . Percommode  ac- 
cidit,  ut  S.PaulinnsNolanus(é)  S’S. 
Trinitatem  hujufmodi  fxgnis  deferibe- 
ret  his  verficulis: 

Pieno  corufcat  Trinitas  myfierio , 
Stai  Chriftus  Agno , vox  Patris  c ce- 
lo tonatf 

Et  per  Columbam  Spiritus  Sqn- 
Bus  fiuit . 

Ad  Crucem  in  genua  provoluta 
Adolefcentulaqua:dam  ex  parte  dex- 
tera  vifitur^ex  pedibus  Chrifti  fluen- 
tem  fanguinem  calice,  quem  manibus 
lùftinet , exceptura  ; dextera  vero  raa- 
nu  clavem , capite  coronato  altiorem , 
^enet;.  Hafta , in  cujus  fummitate 
Crux  fita  eli,  humero  ejus  dextero 
innititur,  ex  quo  vdlis  pendet.  Li- 
nea tunica  ad  pedes  fubducitur,  an- 
te praecmfta  , pallioloque  , ad  cin- 
gulum  -ufque  perduro,  fuperinduta. 
At  parte  ex  altera,  Hat  alia  Mulier 
obftipo  capite,  vultu  ad  mceftitiam 
compofito , velatis  oculis . Manu  dex- 
tera haftam  praelongam  & ipfa,  fed 
' * •*,  cufpi- 


( a ) c.  6i.v.  t.  (b)  Ep.  12.  adSe- 
ver.  pag.  193.  inter  Òper.  SS.  P.  T.  v 1. 
$4it»Pugd. 
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cufpide  humi  conlìxam tenet;  pen- 
dctquc  ex  frac  quoque  veftis,  nefcio 
quae  , in  terratn  picje&a  . Laeva 
quae  in  dexterum  latus  extenditur  » 
hircum  cornibus  apprehendit  . Laxa 
toga  fluentique  amicitur  ex  lino  ; 
pallio  ad  terram  demi  fio  fuperindu- 
fto.  Imagines  hujufmodi  V.  C.  inul- 
ta obvolvunt  facramenta  , qua;  ta k 
men  nos  prò  ingenioli  noftri  tenui-, 
tate  adequi  & explicare  conabddur.» 

;Ac  priore  qu-idem  Ecclefiam  re- 
praefentari  in  angufta  ligni  periphe- 
ria  fubfcriptum  nomen  Ecclesia  , 
nos  dubitare  non  patitur.  Ideo  ge- 
nibus  nixa  exhibetur,  itt  eam  Chri- 
ilum  Cruci  aftìvum  , Dcuui  Spon- 
fumque  fuum,  venerari  intelligamus. 
Adolefcentiam  facie  prefefert  jure 
optimo  *,  quod  cum  Chriflus  ejus 
Pater,  Sponjus,  Magifter , Caput , Pe- 
tra fundamentalis  y in  Cruce  animam 
efflavit , ipfa  tenella  adhuc  eflfet  (a): 
Chriflus  , inquit  Apollolus  , dilexit 
Ecclefiam , & fe  ipjum  tradidit  prò  ea, 
ut  exbibtret  ipfe  fibi  gloriofam  Eccle- 
fiam , non  habentem  maculam  , aut  ali- 
quid  hujufmodi;  fed  ut  fit  flanfta  , & 
immaculata . Sanguinerà  ex  vulneri- 
bus  Servatoris  fui  manantem  calice 
Q-.  1 ex- 

* t 


( a ) AdEph.c.  5.V.  35.  &Z7. 


) ^€6  Ve  duobusTfalteriis 
excipit*,  quod  ilio,  filali  la£te,enu- 
triatur.  Capaciffimo  vafe  totumfan- 
guinem  ex  pedrbus  & corpore  ma- 
nantem,  ipfa  colligìt  : quod  is  to- 
tus  , virtute  in  SS.  Sacramente  , 
quibus  ipfa  quodammodo  irrigatur  , 
prajfertim  vero  Baptifmate  , & Poe- 
nitentia,  contineatur : de  latere  aqua 
fanguis  Sacramenta  in  aternum  du- 
ratura , qua  untverfam  Ecclefiam  fce- 
cundarent  ; non  minus  fapienter  > 
quam  vere  fcripfit  (a)  S.Cyprianus* 
Quapropter  de  S.  Auguftinus  varns 
figuris,  atque  fignis  Ghriftum  fuiffe 
prarnuntiatum  Judaeis  obiiciens  , de 
Philone  fubdit:  (b):  Nam  fi  ad  Cbrì - 
fium  rranfijfr+y  *bia±a  'velqmine  , Sa- 
cramenta E cele  fiat  manantia  ex  Intere 
hominis  ìlhus  tnvenijfet  • Ncque  hoc 
ìmmerito,  cuftiEcclefia  divini  Spon- 
fi , ejufque  fanìguinis  nullo  pretio 
centra  adlimandi,ac  gratin  merito- 
rumque  omnium,  in  ipfa  Sacramene 
torum  inftitutione,  heres  , nova  le- 
ge  promulgata  f relitta  fuerit . Fon- 
ter  vero  hi , linde  aqua  & fanguis 
hiT>ufm°di  effluxerunt,  ii  ipfi  pro- 
fitto funt , quos  in  manibqs  , pedi- 

bus  , 


(a)  Serm.  dePafiionedom. 

\b  ) Centra  Fauft.  L.  n.  c.  xxix. 
pag.  14'J.  T.  vili.  edit.  Yen. 
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bus^  &*  pecore  Servatoris  a longe 
vidit  Ifaias  ( b ) vaticinans  : Haurie- 
tif  aquas  in  gaudio  do  fontibus  Salva - 
rem  . Diademate  caput  ejus  apte 
admodum  cingitur  iquippe,  quasRe- 
gis  Regimi  J.C.  Sponfa,  atqueadeo 
Regina  : cujus  capiti  virtutum  cho- 
rus  omnis  pulcherrimam  coronala/ 
conftituit;  de  ilio  legitur(£):  Vid&- 
te  Regem  Salomoncm  in  diademate  , qUo 
coronavi t illum  mater  fua  indie  defpon - 
fationis  illius . De  hac  vero  (c):  Veni 
de  Libano  Sponfa  me  a , veni  de  Libano , 
veni  : coronaberis  de  capite  Amana , de 
vertice  Sanie , & Hermon , cubili  bus 

leonum , de  montibus  pardorum  : quos 
montes  ita  S.  Thomas  (rf)  interpre- 
tatur  : eie  bis  ergo  montibus  coronàtur 
Ecclefia  , quando  Principes  [osculi  ad  Fi - 
dem  Cbrifti  convertuntur  6v. 

Clavis  vero  illa  mirifice  auftorita- 
tem  explicat,  quam  Ecclefia  inmy» 
ftico  ].  C.  Gorpore  exercet,  feu  fi- 
liolos  fuo  lìgare  velit , feu  folvere  % 
feu  portas  coeli  iisdem  referare  ma- 
lit,  aut  claudere.Si  quis  autem  fei- 
re  velit,  cur  una  tantum  clavis  ei 
tribuatur,  cum  S.  Petro  duae  fere 
Q_  4 < fem- 


(a)c,  rjiV.3.  (b)  Gant.  Cant. 

( c ) c.  4.  v.  8.  ( d)  In  Gant.  Cani.  c. 
iv.Oper.  Tab.  I.  pag.  539* 
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femper  , & tres  etiam  aflingi  fo- 
leant  j animadvertat  una  tantum  da- 
vi in  antiqua  inufiva  Pintura  S.  Pe- 
trum  confpici  , qua;  Roms  erat 
an.  cccclxxii.  in  Tempio  S.  Aga- 
th®  via  Suburra  . Affermi*  harc  a 
Ciampinio  (<*)>  Se  de  ea  Bonnaro- 
tius  (b)  etiam  meminit . Aliam mu- 
fi  vani  Sanali  Petti  Imaginem  cum 
tribus  clavibus  fuiffe  docet  ibi  Bo- 
narrotius.  Erat  h®c  in  Ottonis  II. 
Sppulcro  , quod  poftea  in  Cryptas 
Vaticanas  translatum,  ab  Aleman- 
no peculiari  quadam  Diffèrtatione 
defciiptum  eftr  atque  illuftratum  . 
Cum  tribus  etiam  clavibus  Sanftus 
ille  Apoffolorum  Princeps , tette  ec- 
dem  Bonarrotio,  depirtus  eli  apud 
Jaudatum  Alemannium  . Ejus  ima- 
go,  fi  eidem  credimus,  ex  Codice 
quodam  Auftoris  Greci  pifturis  re- 
ferto fuit  exfcripta . Huic  porro  fi- 
milem  pitturali! , Se  quidem  Greco 
penicilio,  habes  tu  quoque,  V.  Cla- 
rils.  in  iis  imaginibus  Pfalterii  Ger- 
trudiani,  quas  ego  tibi  perferendas: 
curavi,  ut  fupra  memini.  Rationem 


* (a  ) loc.  cit.  c.  xxxvi ir.  Tab. 
rxxv  ii.  pag.  270.  ( b ) loc.  cit.  pag. 

99'.,  & 100.  & pag.  397.  edit.  Yen. 
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hujus  rei  afferre  fortaffe  poffumus; 
nimirum,per  tres  eas  claves  triplex 
caleftium  , terreftrium  , & infernorum 
imperium,  quod  Petro  Chriftuscon- 
tulit,  preclare  lignificati.  Veruni  ad 
Ecclefiam  quod  attinet,  ideo  illi  in 
nofìro  hoc  Diptycho  unam  tantum 
clavem  tributam  fuillè  cenfeo  , 
ut  unam  eam  effe  , unamque 
ejus  audìoritatem  non  ignoremus . 
Et  fané  non  aliis  illa  notis  in 
Conftantinopolitano  Symbolo  , ut 
vera  inter  falfas  dignofcatur,  quam 
horum  adjunftorum  appellatione  di- 
flingtiitur:  Unam,  Sanètam,  Catholi - 
eam , &.  Apoftolicam . Preterquamquod 
hanc  cura  delinearet,  ad  illud  Ar- 
tificem  noftrum  refpexiffe  videtur  , 
quod  apud  Ifaiam  legitur , cumDeus 
Sacerdoti  Eìiacimo  > qui  Chriftum 
adumbrabat,  Synagogas  principatum 
detulitC^)-  ^ dabo,  inquit  , clavem 
ètomus  David  fuper  humerum  ejus-  : & 
aperiet  , & non  erit  qui  claudat  ; & 
claudet , & non  erit  qui  aperiat  . At- 
que  hanc  fuiffe  caulfam  exiftimo  , 
cur  illam  cumuna  tantum  davi  fu- 
per humerum  ejus  fublata,  effinxe- 
rit;  cum  una,  inquara  ut  fcilicet 

5 Mo-  , 


(*)  If.  c.  ai.  v..  ai». 
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370  De  duobus  Pfalterlis 
Monarcbicum  eorum  Imperium,qui 
Petro  fucceffuri  eranc  , exprimeret: 
Vrimatus  Vetro  datur , & una  Chrifii 
Ecclefia , & Cathedra  una  monftratur ; 
S.  Cypriani  verba  funt  ( a ),  quiin- 
tegrum  folidumque  de  Unitate  Eccle- 
sie Traftatum  elucubravi  . Atque 
tane  Unitatem  ipfe  Chriftus  refpe- 
xit  , cum  tefte  Joanne  (a)  hsepro- 
tulit  : & fiet  unum  Ovile  , & unus 
paftor.  Sed  cum  idem,  Petrum  al- 
loquans,  inquit  (c)  : tìbi  dabo  cla- 
•ves  Regni  Coelorum  ; ideo  claves  di' 
xit,  quod  Petrus  Ecclefiae  caput  > 
non  folum  Ecclefiam , fed  etiam  Mi- 
niftros  ipfius  reprsefentaret  « S.  Mar- 
tyr  Ignatius  in  quadam  ad  Phila- 
delphios  Epiflola  Ecclefiam  unam 
effe  egregie  demonftrat  (d):  Hoc  efi  , 
jnquit  , qua  ad  Patrem  ducit  via  ; 
h<ec  petra  , h«ec  feeptrum  , bac  eia - 
vis , b<ec  pajìor , hac  bofiia  , hac  co- 
gniti onis  oftium  , per  quod  ingrejjus  efi 
Abraham  Ifaac , Jacob , Moyfes , tf  uni- 
verfus  Propbetarum  chorus  , & orb is 
columna  Apoftoli  , & Sponfia  Chrifii  ; 
prò  qua  doti * loco  efi'udit  proprium 

San • 


{a)  De  Unit.  Eccl.  pag,  397. edit. 
Ven.  1718.  (b  ) c.  io.  v.  16’ 

(c)Matt.c.  16.  v.  19.  (d)  Ep.  ix, 

tot  84,  T.  IL  Bibl.  Ycfc  PPi 
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Sanguinem , ut  e am  redimeret  : porro 
hxc  ad  unitatem  unius  & veri  Dei 
fpe&ant  . Et  in  alia  ad  Philippen’* 
{es  (a):  quemadmodum  unus  Deua 
eli,  ita  unam  Fidem,  atque  unam 
Ecclefiam  effe  debere  , docet  : Si 
enim , ait,  unus  eft  univerforum  Deus 
Pater  Chrifti , ex  quo  omnia  ; unus  au- 
se m Dominus  nofter  J e fus  Chrifius  ,per 
quem  omnia ; unus  autem  Spiri  tus , qui 
operatus  eft , & vim  fuam  exercujt  in 
Mojfe  y in  Propòetis,  & Apoftolis  *,  tf 
unum  Baptifma  , quod  in  mortem  Po* 
mini  datar , & una  ete&a  Ecckfia , de- 
bet  effe  & una  fecundum  Cbriftum  Fi - 
dcs  : unus  enim  Dominus , una  Fides  , 
& unum  Baptifma  : unus  Deus  & Pa- 
ter omnium , éf  per  omnia , tf  in  omni- 
bus (b)  m 

Cuna  hatc  fcripfiflèm  ad  manuj 
meas  venit  valde  erudita  Differta- 
tio , Da  2iummo  Argenteo  Benedici  lllf 
P.  M.  anno  eiapio  Romae  edita  a 
Com.  Garampo,  ex  qua  de  una,  df 
piu  ribus  clavibus  S..Àpoftolo  Petra 
tributis,  nonnulla  licuit  delibare  • 
Vifitur  enim  Sergii  Pap*  nummus, 
quem  Tab.  v.  expreffum  refert,  in 
quo  doftifs.  Auftor  putat  repraffen- 

6 tari 


(a)  Ep.  vili.  pag.  80.  ibid.  ' 

\b)  j.Cor.8.Epb.4.Deut.^. 


yji  De  duobus  P fatte  rììs 
tati  Claves  Apoftolatus  S.  Petri  a 
Chriìlo  illi,  ac  fucceffòribus  colla- 
tasi  nempe,per  oblongum  feeptrum, 
in  cujus  fummitate  ex  una  parte 
lìttera  E adjungitur  , ex  altera  R 
quaedam  inverfa.  Quae  tamen  , alt,, 
una  videtur  clavis  , aut  uno  falteni 
iwanubio  formata . Quod  quamvis. 
ar.tificis  imperitiae , autloci  angufti® 
«ribui  polli t ; animadvertit  tamen 
ille  infolens  non  effe,  ut  S.  Petrus, 
una  tantum  cum  clavi  aliquanda 
exhibeatur  . Aflfert  exempla  ex  Ala- 
mannio,  & Ciampinio,  fupra  a no- 
bis  indicata.  Additque  fé  obfervaf- 
fe  inter  Omelia,  quae  affèrvantur  in 
Mufeo  Collegii  Romani  S’oc.  Jefu  ve- 
tuftam  S..  Petri  imaginem  in  lamina 
aerea,  encaufto  obdu&a , una  tantum, 
davi  inftgnitam  .'Aliam  exhiberiait, 
in  quodam  antiquo-  vitro  Mufei  Cap- 
poniani  in  eodem  Ronx.  Collegio  , 
cum  unica  davi.  Denique  aliud exem- 
plum  profert  ex  fuis  Pontificia  num-» 
mis  cum  unica  clava  ad  modum  lit- 
terae-F  efformata,  nempe  in  denaria 
quodam  Agapiti  II.  apud  Vigno- 
ìiiim  (a).  ■ 

- Veftem  porro , quam  ex  hafta  feu 
Cruce  pendere  yidemus  , nihil  aliud 
. v . effe. 


( (t  ) Yignol,antiq.  Pont  dea.  pag.7  ju 
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e/Tè,  quanti  non  confutam  Jefu  Cim- 
ili tunicam  , haud  hapfitanter  dixe- 
rim;  cum  in  ea,  nulla,  nifi  ea  qu<e 
collo  aptatur,  fcifiura  appareat..  E- 
rat  autem  inconfutilis , yt  S.  Joannis 
verbis  utar  ( a)  defuper  contexta  per 
totum . Atqui  hsec  quoque  unam  ef- 
fe Ecclefiam  fignificat  ; quam  noi* 
tot  errores , non  tot  falfae  doftrin©^ 
non  tot  haerefum  monflra  divellere 
valuerunt  , atque  difeerpere  ; quod 
fcilicet  fundamenta  jecerit  primum 
quidem  in  ipfo  angulari  lapide  Chri- 
4io  Jefu  j deinde  vero  in  Sancito  Pe- 
tto Apoftolornm  Principe  , qui  Se 
ipfe  petra  illa  eli:,  fupra  quam  fun- 
data  ellEcclefia,  adverfus  quam  por- 
ta? inferi  nuraquam  pra;valebunt  . 
Quod  autem  milites  vellimenta  Je* 
fu  in  quatuor  partes  fibi  diviferintj 
lignificat  San&am  Ecclefiam  per  to- 
tum Orbem  % nemper  per  quatuor 
ejus  partes  , ubique  regnatura.m  % 
Cum  autem  ad  incon  futile  m ventum 
eli,  miferunt  fortem,  nolentes  eam 
difcindere;ex  quounitatem  ejufdem 
£cclefise  per  caritate.m  colligatse  in- 
telligeremus  • 

Superell  modo,  ut  perpendamus, 
gliquod  myfterium  in  fe  zona  H- 
• • 1 • la  con- 


— " **  ""  1 ■-  ■■  -r  yr 

{a)  c.  rj.Y.  aj. 
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374  Ve  duobus  Pjalteriis 
la  contineat  , qua  Ecclefi^  imago 
hasc  pratcingitur  . Nimirum  ea  pu- 
jitas  éc  fan&itas  adumbratur  , per 
quam  Ecclefiam  incontaminatam  , 
&inquocumque  opere  fanftamagno- 
fcimus.Matri  , ut  fimiles  elfent  fi- 
lii,  Chriftus  praecepit  iis  verbis  (<*).* 
fint  lumbi  vefiri  pracinBi  : praefertim 
vero  ejus  Mimftri  & Sacerdotes  * 
qui  cingulo  femora  circumdatì  Sa- 
erum  peragunt.  Quod  quidem  Gin- 
gillimi puritatis  myfterium  elle  ora- 
rio illa  iudicat,  Precinge  me,  Domi - 
jte  , cingulo  puritatis  etc . quce  a Sacer- 
dotibus , dum  illud  femoribus  aprane , 
ex  Ecclefiae  praefeript©  dicitur:  quam 
fané  oratiunculam , vetuftillìmam  ef- 
fe  docent  Marte  ne  (b) , aliique,  & 
novillime  Clarifs.  Dominicus  Geor- 
gius  Rhodiginus  animadvertit  (e). 

Porro  Figura  altera*  qua?  ad  Crii* 
cis  ejufdem  pedes  a leva  confpici- 
tur,  eft  Synagoga,  ut  ex  infòriptio- 
ne  appofita  aperte  colligitur  . Stans 
ideo  exhibetur,  quod  nec  Chriftum 
tamquam  Patrem  veneratur , n«*c 
ipli  tanquam  Magiftro  & Dolori 

obtem- 


(*)  Lue.  ix.  35.  (b)  De  Antiq. 

Eccl.Rit.  p.  iv.  art.  xn.  pag.490.edit. 
Antuerp.  ( c ) De  Liturg.  Rom.Pont» 
L»  Lctxvii.  pag.  J4J. 
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ottemperai . Neque  enim  eum , nifi 
poflquam  morte  aflecit  , cognovit  : 
juxta  illud  Propbetas  (a):  videbunt 
in  queir*  transfixerunt . Velatis  oculis 
eam  fcite  Artifex  exhibet , in  quo 
ad  illud  alterum  refpexifie  videtur 
(b):  cxcésca  cor  populi  hujus , & aure $ 
CJUJ  aggrava  : & oculos  ejus  Claude  , 
ne  forte  videat  oculis  fuij  . Nudum 
quoyis  ornamento  caput  habet  , Se 
merito  j quod  ornatus  omnes  quan- 
tivis  pretii  amiferit , Se  imperium 
cum  fervitute  commutaverit  . Lon- 
go  pallio  contegitur,  quod  eft  dolo- 
ris  Se  mcefiitias  fìgnura.  Veftis  lon- 
ga  interior  non viactur  ette  illa,quac 
ex  lino  texta,  Sacerdotum  proprior 
tantum  erat . Hoc  autem  facile  co- 
rnicio, quod  nullis  aliir  ornata  fa* 
cris  indumentis  apparet,  quibus,  ut 
Sacerdote*  uterentur  , Deus  prsece- 
perat  in  Exodo  (c),  Itaque  oculis 
vuituque  in  terram  defixo  altum  do- 
Jorem  minime  diflìmuians,  deje&io- 
nem  fuam  deflet , in  quam  conjetfa 
efti  quod  acerbifiima  morte  fuum 
ipfa  Servatorem  [aflfecerit  , & quod 
patientiffimi  Agricolas  labori  , dili* 
genti#,  follici  tudin»,  ingrata  veluti 

vinea, 
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376  Df  duobus  Pfalteriis 
vìnea  , non  uvas , fed  labrufcas  ger- 
minans  , minime  refponderit  . De 
quo  ideo  illa  in  eam  audita  funt  : 
(a)  quid  efi , quod  debiti  ultra ■ f acero 
vinca  mea,  & non  feci}  Cufpis  ve-- 
ro  haftae,  qua  Chrifti  latus  confof-> 
fura  eft,  in  terrari!  defixa  doloris  > 
& pcenitentiae  argumentum  eft*,  Tip* 
que  enim  amplitis  levabit  haftam in 
boftes  fuos . Quae  quidem  Zach£rias 
Propheta  ad  vivum  expreflit,  cuni 
fub  Chiifti  per  fona  ait  ( b)  : afpicienp 
ad  me , quem  confixerunt , & piangente 
dolebunt . Non  pigeat  hic  audire 
S.  Auguftinum  (c),  tutn  Synagogae 
repudium,  tum  celebratas  cum  Ec- 
delia  nuptias  optìme  defcribentem  ► 
Fity  inquit,  viro  dormienti  conjux  do 
Intere  : fit  Chrifto  morie nti  Ecclefia  de' 
Sacramento  fànguinis  , qui  de  latero 
mortui  profluxit  — — Quis  enim  non 
agnofcat  Chrifium  eo  modo  reliquijfe 
Patrem  ( refpick  id  quodlDeus  uxo- 
ris  caufla  dixit  : quamobrem  relinquet 
homo  patrem  etc.)  reliquijfe  edam  ma - 
trem  J udaorum , veteriT efi  amento  car- 
naliter  inbarentem , &■  adbafijje  uxori 
fua  , fcilicet  Ecclefia  . V'eftis  autem. 
qua$-  ex  converfa  in  terram  hafta, 

deji- 


( a)  If;  c.  5.  v. 4.  (e)  Zach.  c.  1 2*. 

-y.  io»  (c ) loc.cit.  c.  vii-i.  p-ag.  xjq* 


Digitized  by  Googh 


Forojulien/tbus . 377' 

dejicitur  ; eam  ipfam  inconfutilem 
J.  C.  tunicam  effe quam  Ecolefiam 
in  altum  efferre  vidimus,  nondubie 
mihi  videtur  effe  dicendum.  Proje- 
cit  fiquidem  Synagoga  unitatem  Tua; 
iidei  , vinculum  charitatis  abrupit  , 
fpei  fortitudinem  promifil  Servato- 
ris  oblita  eft,  cumGentibus  immix- 
ta  omnem  fuperftitionem  adoptavit, 
eorumquc  idola,  & vana  fìmulacra 
impie  adoravit. 

Ad  omnem  denique  trrflitiameam 
vìdeas  compofitam.  Veftem,  geftus, 
perfonam  ipfam  praeter  morem  con- 
fuetudinemque,  uti  apud  omnespo- 
pulos  fieri  confue vit , praefert.  Ca- 
put nudatum,  detonfoque  capillo  , 
pallium  oblongum,  defixos  in  ter- 
ram  oculos,  vultumque  demiffìim  , 
arma  ipfa,  five  haftam  cufpide  ad 
foliim  verfam  tenet  -,  qua  ratione 
apud  Graecos  , Latinofque  profequi 
mos  erat  principum  virorum  ferales 
jpompas  . Virgilius  de  utrifque  te- 
fiatur  in  Pallantis  funere  (a): 

— - — tum  mocjìa  pba- 

lanx 

Tyrrbsnique  dUces  * & verfis  Arca - 
des  armis . 

Et  apud  Tacitum  (6)  funebrijGer- 

mani- 


(a)  iEneid.  Lib.  xv.  v.  92. 
\b)  Ann  al.  Lib.  III.  in  princ. 
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ina  Bici  pompa  defcribitur  : facibus 
«tiara,  qua?  erant  Gonfulum  jnfignia, 
i. viver fis , precedebant , inquit , ìncompta 
ftgna , ver  fi  faees. 

Hirci  caput,  quod  utraque  marni' 
Synagoga  tenet,  plenum  myfterio- 
xum  effe , facilis  eli  conjeclura . No- 
tum  enim  eft,  nec  rainus  notatu  di- 
gnum  , duorum  hircorum  facrifi- 
cium  , de  quibus  multa  in  Levitico 
< a ) . Prarfcripfit  ibi  Deus  , ut  Sa** 
cerdos,  poftquam  fe  ipfum  vituli  > 
& arictis  oblatioae  expiaverit,  San- 
ftuarium  ingrediatur  : Jufcipietque  ab 
univerfa  multitudine  filiorum  Ifrael  dnos 
bircos  prò  peccato  — mittenfque  fuper 
utrumque  fortem  unam  Domino  , <&  alte- 
rarti capro  emiffario  \ cuius  exierit  fors  Do- 
mino , offeret  illum  prò  peccato  ; cujìis  au- 
tem  in  caprum  emijfarium,fiatuet  eum  vì- 
rum  cor  am  Domino , & fundet  preces 
Juper  eo  , <&  emittet  eum  in  folitudi- 
nem  — Cumqne  mattaverit  hircum  prò 
peccato  popu/i  , inferet  [angui nem  ejus 
intra  velum  — Pòfiquam  emundaverìt 
San&uarium  , & Taberriaculum  , & 
Altare , fune  offeret  bircv.m  viventem  , 
<Sf  pofiea  utraque  manu  fuper  caput 
ejus  emittet  illum  per  hominem  para- 
tum  in  deferta m etc . Tarn  hircus  , 
qui  prò  peccatis  hoftia  immolabatur , 

y quam 

(a)  Lev*  t.c.  ibi  v.  5» 


i 


ogl 
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quatti  ille  qui  execratlonibus  dirifque 
omnibus  devotus  in  folitudinem  a- 
maùdabatur,  divinum  noftrum  Re* 
demptorem  praefigurabant  , ut  SS. 
Patres  , facrique  Interpretes  omnes 
uno  oreteftantur.  Hinc  de  Sacrifi- 
cio, quod  J.  C.  perfecit,  loquitur 
Apoftolus  (a):  neque  per  (angui nei» 
bircorum , aut  vitulorum , (ed per  prò* 
prium  fanguinem  introivit  femel  in  fan - 
ila  eterna  redemptione  inventa  : & in- 
fra ( b ) : Habemus  , inquit , Altare  , 
de  quo  edere  non  habent  poteftatem  qui 
tabernaculo  deferviunt  èfc.  denique 
concluditi  exeamus  igitur  ad  eum  ex* 
tra  cafra , improperio»  ejus  portantes» 
Abuterer  patentia  tua  V.  C.  ti- 
bique  mulrlplici  , atque  cxquifita 
eruditione  inftrufto  injuriam  face- 
rem,  fi  quidquid  de  hujufmodi  fo- 
lemnibus'  Sacrificiis  SS.  Patres  fcri- 
pferunt,  doftique  Interpretes  com- 
mentariis  fuis  illufirarunt,  in  com- 
pendium  redigere  vellem.  Legendu* 
tamen  fupra  ceteros  eft  S.  Cyrillus 
Alexandrinus  . Is  enim  i»--d3pi{lola 
ad  Acacium  fcripta  Cc ) oftendit  t 
qua  ratione  ambo  ifri  capri  ChrK 

ftum 


( a ) AdHebr.c. o. v.ja.  (£)ibid. 
c.  13.  v.  io.  de  13.  ( c ) ConciLT.vr. 
col.  1646.  edit.  Yen.  1738. 


a 
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■ ftum  reprofentarent  , acque  eofdem 
anabos  in  Dei  honorem-  fuiflè  ma* 
ftatos;.  eujus-  propterea  verba  refe- 
rani:  Dejignatur  autsm , ait  ,per  utrof- 
qiie  unus  <&  folus  Filius , & Dominus 
Jefus  Chrijìus..  Nomen  itaque  capto 
immolato  erat  Dominus , forteque  maS 
Babai  ut  ; &■  fané! a erat  facraque  vitti- 
ma in  typum  Cbrifti ..  Confiderandum . 
efl  igitur  in  capro  immolato  Emmanue- 
lem  fubiijfe  nomen  fecundum  carnemy 
ad  hoc  ad  mortis  peccatique  deftruBio - 
ttem . In  altero  quoque , hoc  efi  in  vivo 
ac  dimijfo  hirco  eundem  fpeBemus  , 
dum  in  eo  quod  fecundum  humanam  na- 
tive am  patitur  , non  patitur  fecundum 
divinam , & dum  carne  moritur , mor- 
tis viBor  c'vadit . Qux  a me  ideo-  et— 
iam  notata  funto,  ut  falla  ac  pro- 
poli era  eorum , profertim  vero  noii- 
nullouum  Magiftrorum  Judaicorum. 
dottrina  dignofeatur;  quos  affinnare 
non  puduit , ut  cuipiam  & malo  im- 
mundoque  demoni  immolaretur  ine 
deferto  fuifli  amandatum  ; quemadmo- 
dum  idem-  Santtus  Pater  teftatus  eft» 
qui  etiam  panilo  ante  eofdem  probe 
refe  Ile  rat  : idautem , ait , ex  fe.  omni- 
no  fiultum  efi  6*  ridiculum . Quamvis 
autem  Joannes  Spencerus  (a)  , qui 
• - - - “He-  • 

T“! " 

(a)  De Leg.  Hebr.  Ritual. L-  1 1 1. 
Did.  v 1 1 1 . T*  u.  pag.  1425.Ì 
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Heterodoxus  licet,  multa  cum  erir- 
ditionis  laude  in  hoo  ipfo  Levitici 
loco  ili  uftr  andò  verfatus  , nomen 
Azazael , quo  hircus  in  fòlitudinem 
ablegandus  appellabatur  , diabolum 
lignificare  contra  Grxcos  Patres  , 
necnon  Samuelem  Bochartum  (a), 
quem  in  -fuam  fententiam  trahere 
ftudet,  contendat  ; fed  & ipfi  Dia- 
bolo Dei  juflu  amandatum,  impro- 
bat  tamen S. Cyiillum  fecutus,  Chri- 
ftianos  illos,  de  Hebrseo s,  qui  eum 
diabolo  mailari  folitum  fuiflè  per- 
vicaciter  defendunt . Hos  itaque , in-: 
qurt  , infcitice  , & impictatis  arguii 
merito  Cyrillus  in  Epiflola  ad  Acaciutn 
data . Inter  ceter-os  ver-o  recentiores 
Catholicos,  qitos  confutai,  fufe  do- 
cteque  de  hoc  Sacrificio  d’ifputarunt , 
G'ulielmus  Heflius,  Boc-hartus  (/>), 
a Lapide  (c),  Thomas  Malvenda, 
Tirinus  (d)  , Calmetius  (e)  Meno- 
chius,  de  alii  fimul  colletti  in  nova 
editione  Bihlise  facrce  //) . Ego  au- 

tem 


( a ) De  Anim.  Sac.  Scrip.  P. i.L.  1 1. 
c.  liv. col. 650.  (b)  Loc.cit. 

(c)  Comment. in Levit. c.  1 6;  pag. 
543.  ( d ) Ibid.c.  xvi.  T.  I.  pàg.  37. 

(<?  ) In  Levit.  c.  xvi.  pag.  482- 
(/)  Bibl.Sac.Ven.  edit.  ciun  Com- 
ment. Vai*.  * 
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tem  totam  hanc  de  duobus  hircis 
quatftionem  eruditiflìmi  Heflii  judi- 
cio  dirimam , atque  concludam  : Per 
caprum , inquit  ille , Chrifius  fignifi- 
catur , propter  fimilitudinem  carnis pec- 
cati . Fit  autem  hic  mentio  duorum 
caprorum  --  alterius  qui  immola  tur  in 
tabcrnaculo  ; alterius  autem,  quiemit- 
titur  in  defertum  a feris  devorandus  : 
quorum  uterque  Chriftum  fignificat  . 
Prior  Chriftum  pajjum  in  Civitatc  Jc- 
rufalem , nempe  clamoribus , & accu- 
fationibus  Judceorum  ; pofterior  Chri- 
Jìum  pajfum  & crucifixum  extra  Civi- 
ta tem,  idque  mani  bus  Genti lium , tam- 
quam  ferorum  ac  barbarorum  honn- 
num  . Porro  ut  & hoc  addarti  ex 
profana  eruditione , etiam  capri  emif- 
farii  immolandi  ritura,  quemadmo- 
dum  plures  alios,  ut  dotti  Viri  pro- 
be fciunt  , ex  Veteris  Teitamenti 
myfteriis  in  fuam  religionem  Eth- 
nici  tranflulerunt . Si  enimHerodo- 
to  Ca~)  fn  Euterpe  fides  habenda 
eli , ^Egyptii  cum  vittimarti  Diis 
mattandam  agerent,  diris  illam  & 
execrationibus  devovebant  ; ut  fi  quid 
mali  aut  ipfis  immplantibus , aut  uni- 
verfie  /Egppto  futurum  fit , id in  caput 
hoc  ( vittimai  execratse  ) convertatur . 

' Sed 

. t-i  ■ ■ 

( * ) la  Euterp.  L.  i u pag.  jo. 
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Sed  prius  immolata  vi&imas  caput 
in  forum  afportabant , ut  Grccis  ne~ 
gotiatoribus  venderent  ; iifque  defi- 
cientibus  in  flumen  proicerent . 

Utrum  vero  hòrum  bircorum  Ar- 
tifex  nofter  hic  exhibere  in  animo 
habuerit  , quo  Chriftum.  nobis  in 
mentem  revocaret  ( nifi  forte  uno 
ambos  voluerit  esprimere  ) fi  quis- 
forte  quireret , fecundum  ego  facile 
dixerim,  quem  utraque  manuSyna- 
goga  apprehendit  : Et  pofiea  utraque’ 
manu  fuper  caput  ejus  ( hirci  nempe 
emìffarii.,  five  prò  peccato  ) confiteatur 
omnes  iniuuitatcs  filiorumÌ[rael~-  qua 
imprecati s capiti  ejus  emittet  illuni; 
quemadmodum  in  Levitieo  animati- 
vertimus . Et  apud  S.  Paulum  ( a ) 
legitur:  exeamus  igitur  ad  eum  extra: 
caftra  , improperium  ejus  por t ante s ; 
ideoque  I.  C.  extra  por t am  paffus  efl  y 
.ut  ibi  ai t idem  Apoftolus.  (^iweno-- 
lira,  conje&ura  ob  eam  etiam  ratio- 
.nem  minime  nobis  difplicere  debet  > 
,quod  Chriftum  jam  Cruci  fuffixum» 
.hoc  eft  , extra  mosnia  Jerufalem  » 
five  extra  caftra  hic  exhibeatur  » 
Pofierier  enim  hircus,  ut  exHeftio 
difeimus,.  Ckriflum  pajfum  6*  cruci - 
fijfum  extra  civitatem>  lignificar . 

Edi- 


— — r 

( a ) AdHebr.c.  13.  y. 
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Èdito  loco  , Crucique  proximo 
adftant  utrimquelmagines  duas:  qua; 
ex  parte  dextera  fiat  , eft  Virgo 
Beatifìima  ; qua;  .ex  laeva  Joannes  , 
difcipulus  ille,  quem  diligebat  Je- 
fus  , nominibus  utrique  appofitis  , 
Joannes.  Maria  , qui  nimirnm  a 
Crucis  latere  numquam  dilccfterunt. 
Stat  igitur  SS.  Virgo  demiffis  ocu- 
lis  , triftique  vultu  , quem  finiftra 
manu  etiam  fuftentat.  .Eodem  ftatu 
in  antiquifTimis  monumentis  vifitur . 
In  perveteri  Rambonenlì  Diptycho 
apud  Bonarrotium  fupralaudatum , 
ibidem  & Jgi  altero  , de  quo  men- 
tionem  iple  fecit,  noftra; , Ci  vitati  s 
Forojulienfis . Videnda  , fi  placet  , 
& Tab.  II.  Cubiculi  unici  Coemete- 
rii  S.  Julii  Papa;,  five  S.  Valentini 
Via  Flaminia  apud  Aringhium  (<r). 
Qiiod  autem  adilludattinet,  utrum 
Maria  Cruci  liccis  oculis  adftiterit, 
an  vero  fecus^,  aliis  in  alia  abeun- 
tibus , SS.  Patres , atque  Interpretes> 
Te  V.C.  nonlatet , diflentire.  Per- 
vulgatum  eft  illud  Auguftini:  ftan - 
tem  lego , plor  antem  non  vìdeo.  Nec 
defunt  qui  eam  nullo  perturbatam 
animi  motu , (quafi  id  ejus  conftan- 

tiam  * 


^ (a)  Loc. cit. L.  iv. c.  xl 1 1 . T.  1 1. 
pag-3  JJ* 
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tlafn  minime  deceret  ) fuiffè  cofi- 
tendunt.  Equidem  illis  minime  af- 
fentior,  qui  eam  ita  fratto  animo  > 
ut  lacrymis  & mocrore  conficeretur, 
fibi  ipfis  fingunt.  Attamen  illud  ve- 
rum  eflè  puto  , Mariani  Virginem 
■Se  fleviife , & doluiffe  mediocriter  . 
Et  fané  hac  omni  modera tione  eam 
nobis  deferì  bk  Ecdefia  iis  verbis  : 
Stabat  Mater  dolorofa  juxta  Crucem 
lacrymofa , in  Hymno,  ut  fertnr,  ab 
Innocentio  III.  compofito  . Nonne 
•Se  Chnftus  Jefus  vagit  infans  inter 
•arti a condititi  prtefepia  (a)  , eadem 
S.  Ecclefia prsecinente,cum  primtim 
iucis  afpettu  Frueretirr , ut  lacrymis 
tergeret  peccata  noftra  , quac  in  fi- 
nem  vitae,  totiiis  fui  fanguinis  pro- 
fufione  erant  tollenda  ? Nonne  Se 
amici  Lazari  funus  lacrymis  hone- 
ttavit  ? Nonne  cura  Jerufalem  exci- 
dium  animo  longe  profpiceret,  col- 
lacrymavit  ? Nonne  eum  in  paflìo- 
ne  fu  a , cum  clamore  valido , & lacry- 
mis  ingemuifle  S.  Paulus  teftatur 
< b )?  Non  tamen  fi  evi t prò  fé  , ut 
hunc  locum  explicat  S.  Thomas 
( c ) , fed  prò  nobis  , quibus  pajfto  fua 

Opufc.  Tom.  XLVHI.  R prò - 

( a ) Hymn.  in  Nat.  Dom.  • ( b ) Ad 
Hebr.  c.  5.  v-  7.  ( c ) In  Ep.  S.Paul.ad 
Hebr.Lett.  I.  in  c.;-.  Oper,  T.vi  i.edit. 
Vea.  pag.  471. 
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profv.it . Neque  vero  noftram  hanc 
de  lu£tu  Virginis,  quam  fequimur 
opinionem , San&iEvangelii  Scripto- 
res  iilentio  fuo  redarguunt  . Sci- 
mus  enim  ipforum  teflimonio  eos 
multa  prseteriifle,  quse  facta  tamen 
fimt  .Profeto  de  ipfo  fefu  , quem 
ex  S.  Paulo  didicimus  inCrucefub- 
•fpenfum,  & jam  jam  moriturum  > 
.cura  clamore  & laerymis  fefe  ^Eter- 
no fuo  Patri  obtulidè,  altum  apud 
eos  de  laerymis  filentium . Angeba- 
aur  interim  Virgo  San&iflirr.a  , ac 
vehementer  quidem  angebatur  ; fed 
àta  anxietatem  animi  fui  moderaha- 
tur  Fortitudine , & Fide,,  ut  fe  ipfam 
ad  Filii  fui  voluntatem  pmnino  con- 
formaret,  eumque  prò  fiumani  ge- 
neris falute  lubentiflìme  offerret  : ita 
ut  nihil  indecorum  -in  geftu  , aut 
verbo  illam  expreflìflè  communis  fìt 
SS.  Patrum  fententia.  Mirujn  .tan- 
dem yideri  poteft , eos , qui  hoc  ar- 
gumentum  verfarunt , minime  ( quod 
recorder  ) adver,tiffè,teftimonioipfius 
SS. Virginis ,( aut  ego  parum  video) 
totam  hanc  difputationem  dirimi  • 
Nimirum,  ipfa  alias  fe  doluiffe  te- 
ftatur;  cum  ad  modicum  , nempe, 
tempus  dulcifflmum  Filium  fuum  > 
quem  amiferat,  de  fruilra  inter  co- 
gnatos  & notos  requireret . Eum  enim 
cum  inveniffet  dulci  hujufmodi  quere- 
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la  convenit(tf^JF///7 , quidfecifli  nobis  fic> 
ecce  pater  tuus , & ego  dolente?  qn<e~ 
rebamus  te . Quem  igitur  ad  breve 
tempus  amiffum  doluit  : non  dolue- 
rit  crudeliter  interfeftum? 

Joannes  “vero  ex  alia  parte  triffis 
•Se  ipfe  adftat.  Qui  enim  fieri  po- 
terat,  ut  Difcipulùs  ille  , qui  Ma- 
giftrum  fuum  ardenter  amabat  , Se 
a quo  ornali  fe  non  "vulgariter  fen- 
tiebat  , quippe  tanto  ante  fummam 
ejus  dignitatem  perceperat';  qui,in- 
quam , fieri  poterat , ut  tantum  do- 
lorerà arquo  animo  ferre  poffet.^Vo- 
lumen  illud,  quod  ante  pe£his  fu- 
ftinet,  ipfius  Evangelium  effe, quod 
de  Dominici  pe Boris  fonte  fcriptor  po- 
tavit , mihi  facile  perfuadeo . 

In  fuperioribus  Crucis  angulis  An- 
geli utrimque  pofiti  dextera  thuris 
acerram  agitant  ; v^fa  , quibus  fan- 
guinem  e manibu?  fluentem  exci- 
piunt  , finiftra  fuftinent  . Nomina 
ipfis  appofita  haec  funt  . Michael 
Gabriel.  Nemo  porro  nefeit,  Mi- 
chaelem  Archangelum  , quemadmo- 
dum  olim  Synagogam  fuo  fovebat 
patrocinio  , ita  nunc  Ecclefiam  in 
clientelam  fufeepiffe.  S.  Joannes  id 
in  fua  divina  Apocalypfi  aperte  te- 
li i fta- 


(a)  Lue. c. 2. v. 48. 


3 88  De  duobus  Vfalteriis 
llatur  ( a ) , ubi  narrat  , fatium  effe 
pralium  magnum  in  Calo  . Michael 
enim  &■  Angeli  ejus  praliabantur  cu/n 
Bracone  , & Draco  pugnabat , & An- 
geli ejui.  Scio  ex  Harreticis  quofdam 
ita  locum  hunc  accepifle,  ut  non  de 
Michaele  , fed  de  ipfo  Jefu  Chrifto 
fermo  fit . Quemadmodum  apudDa- 
nieleni  de  Verbo,  cujus  principium 
in  ipfa  seternitate  lateret  ; quorum 
porro  infaniam  dottiflìmus  Boffue’» 
tius  (b)  erudite  non  minus  quam 
vere  confutavit  . Teneamus  igitur 
tamquam  Ecclefiae  Patronum  , heic 
Michaelem  fuifle  collocatum  , qui 
prasterquamquod  capitalem  Eccletìae 
hoftem , infidias  femper  eidem  nefa- 
rie  molientem  , contuderit  , atque 
profligaverit  ; animas  etiam  , prò 
quartini  falute  J.  C.  fanguinem  fu- 
dit  > prò  munére  fuo  in  Beatorum 
fedibus  collocat  ; quam  laudem  ei 
tribuit  Sanala  Ecclefìa  (f)  , dum 
orat,  ut  Santi  us  Michael  rcprafentct 
eas  in  lucem  fanti  am  etc. 

Gabrielem  quoque  Angelum  opti- 
ma  ratione  nofter  Artifex  exculpfit  , 
quod  ad  admirabile  lncarnationis  my- 

llerium 


( a ) c,  i a.  v.  7.  ( b ) Prefaz.  all* 
Apoc.  pag.  37.  ( e ) In  Mjflf.  De- 

fila#. 
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fterium  nunciandum  , ipfum  Déus 
clegerit  . Hinc  S.  Joannes  Chryfo- 
ftomus  (a)  Chriftum  Adamo  com- 
p arat  , Virginem  Mariam  Hevse  , 
Serpenti  Gabrielem  Archangelum  : 
Refiauratur , inquit,/>cr  Mariam , quod 
per  Hevam  psrierat  ; per  Cbriftum  re- 
di  mi  tur  quod  per  Adam  fuerat  captiva- 
tum  ; per  Gabrielem  promittitur  quod 
per  diabolum  fuerat  defperatum  . Per 
hunc  Archangelum  internuncium 
fuum  fortafle  Jefusl  hoc  eft,  Serva- 
toris  nomen  Filio  fuo  Pater  -dEter- 
nus  indidit.  Angelus  autem,  qui  de 
Chrifto  nato  Paftores  admonuit  Ar- 
ehangelum  Gabrielem  fuifle  , non- 
nulli affirmant;  eumdemque  masro- 
ris  acerbitatem,  quaChriftus  inhor- 
to  afficiebatur,  leniftè  afferunt  aliij 
licet  Archangelo  Michaeli  hoc  mu- 
nus  injunftum  fuilTe  plerique  tra- 
dant.  Illud  profeto  extra  omnem 
dubitationis  aleam  eft,  Danielis pre* 
cibus  Gabrielem  e ca zìo  miflumfuif- 
fe  , ut  eum  de  myftico  feptuaginta 
hebdomadarum  fo.m-nio  eruairet , qu* 
ad  Incarnationem  Verbi  referenda; 
erant.  Quare  puriflimum  hunc  Spi- 
ritual divina?  voluntatis  ìniniftrun* 
R 3 fem- 


(a)  Sermo  de  Interd.  Arbor.  Oper* 
T.  I.  pag.  aio.edit.  Lugdun.  1687* 
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femper  fuilFe,  ubi  de  altiflimo  hoc 
Incarnati  Verbi  myfterio  ageretur  , 
funt,  qui  facile  fibi  perfuadeant  (a): 
ad  hoc  quipps  minifi  erium,  ut  S.Gre- 
gorius  animadvertit  , fummum  Ange - 
lum  venire  dignum fuerat qui  fum- 
mum omnium  nuntiabat . Porro  quod- 
nambeatiffimorum  horum  Spirituum 
apudDeum  raunus  fit,nemo  eft  qui 
nefeiat,.  modo  facras.  Scripturas  pri- 
moribus,  ut  dicitur,  labiis  degufta- 
rit  « Equidem  apud  Danielem  legi- 
mus  ( b ) : millia  millium  miniftrabant 
ei  ; & decies  centena  millia  ajfiftebant 
idem  & in  Apocalypfì.  habemus(c). 
Sed  & Paullum  Apoftolum  de  Jefu  Fi- 
lio  D?i  fcribentem  audiamus  (d):  Cui 
enim  dixit  aliquando  Angelorum , Filius 
tneus  es  tu*  ego-  hodie  genui  te  ì & tur- 
fus  : ego  ero  il  li  in  Patrem , & ipfe  erit 
mihi  in  Filium  ? <&  cum  iierum  introdu- 
ci Primogenitum  in  \orbem  terra , dicitt 
& adorenteum  Angeli  Bei»  Sancii  ve- 
ro Evangeliilse  Chrilio.  Angelos  mi- 
niftraflè  pluries  commemorant . Hinc 
Dotfor  Angelicus  (e),  duo  ioquit  v 

An~ 


( a ) Hom.  34.  in  Evang.  T.  I.  pag., 
1604.  ( b)  Daniel  7.  io.  (Oc.  5. 
v.  1 1.  (d)  Ad  Hebr.  c.  I.  v.  j.  & 6». 

( c ) In  Ep.  S.  Paullì  ad  Hebr.  leét.  j.. 
pag.  508. Oper.  Tom.  vii. 
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Angeli  funi  duo  Teft amenta  , concorditer 
Cbriftum  refpicientia  : vel  omnes  Angeli 
Cbriflo  fervientes  concorditer  <6f  unani- 
miter  . Qiias  cum  ita  fint,  optano 
confilio  hofce  duos  Angelorum  Cory- 
phxos  in  nollro  hoc  Dypticho  col* 
locatos  videmus,  qui  moricnti  Chri~ 
fio  obfequium  praeitareip  > eumque  , 
tamquam  Qeum,  ac  Dominum  iplì 
fuum  venerarentur . Michael  i gì  tur- 
Archangelus  vetus  hicTeftamentun» 
reprasfentat , quod  in  bovq  perfè&un* 
eft  & abfolutum;  cujus  quidem  per- 
fonara  Archangelus  Gabriel  fufhnet. 
Neque  fruftra  thus  <5c  acerram,  qui- 
bus  Chrillurn,  colant iis  tributarti 
fuifle  cenlebmius,  fi  id  animo  re pu- 
temus,  quod  in  Apocalyplì  ( a ) ferì» 
pttim  Iegimus  i feptem  feilieet  ex- 
cellentiores  Angelos  Ecclefiis  * quas 
corum  curaefuerant  commiffa*,  pras* 
eflè:  6*  alius  Angelus  venit , & fleti* 
ante  Altare  babens  thuribulum  aureum: 
Éf  data  fune  illi  incenfa multa , ut  da - 
rent  de  orationibus  Sanélorum  omnium 
Juper  Aitar*  aureum  ,,  quod  eft  ante  tbro- 
tium  Dei.  Et  paullo  poli:  Et  accepit 
Angelus  thuribulum , & implevit  illud 
de  igne  Altaris  , & mifit  in  terram  * 
Aitare  hoc  nihil  aliud  effe  feimus  > 
R 4 quani 

mw  ii.  T1  , .i  . . i,  ..i.i.ui  i.'.,..  m 

(a  ) c.  8.  v.  3.  & 
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guarii  ipfum  Jefura  Chriftum  , cut 
Angelus,  velut.i  thus.  quoddam , ora- 
tiones  exhibet;  & de  cujus  fantto* 
igne  tota,  terra  ìmpJetur  * acque  il- 
luminatur  (a):  Ignem , aid  ipfe,w- 
ni  mi t ter  e in  terramy  & quid  volo  nifi: 
ut  accendaturì  Atque  hinc  Boffuetio 
(i b ) docente,,  cantra  cav.illatores  Hat- 
reticos  dicere  pofifumus  , unde  thu- 
xis  Deo  in  facris  folemnibus  officiis 
offerendi  Eccle.fise  confuetudo  ori- 
ginem  duxerit.  Quod  ideo  fortatfe 
in  noftro  Diptycho  férvatum  eft  >. 
ut,  dum  hoc  Angeli  przeftant  , eos. 
Ecclefiaj  nomine , qua;  ad  Jefu  Cim- 
ili pedes  proje&a  venerami*,  {angui- 
ziemque  facratilllmum  colligit , prse- 
ilare  intelligeremus  • 

Divinitas,  inquarti , atque  Huma- 
nitas  Ornili  per  Angelos,  qui  Gru- 
cifixo  thymiamata  live  thus  ado- 
knt,  & fanguinem  e manibus  de- 
fluentem  , fuppoiitis  acerris  col- 
ligunt,  proculdubio  deciaratur -.Nul? 
la  enim  efi  Ecclcfiaftica  ceremonialmor 
verbis  Dotti  fimi.  Cardinal»  Bona  X 
cujus  crebrior  mentio  fiat  in.  antiquis 
tecentictribus  omnium  Uturgiis  , quam 

thu- 


{a)  Lue.  T2.4^.  ( b ) loc.  cit. 

{*)  Rer*  Liturg.  L» L c.  xxv.  pag. 
2 4^ 
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thurìs  & thymiamatis , quod  [<epe  inter 
facrificandum  adoletut  : ex  veteri  Te- 
flamento  hic  ufus , rkufve  in  Eccle- 
fia  dimanavit;  cujus  auftor  fuit  Mo- 
fes  , live  Deus  ipfe  per  hunc  fer- 
vimi fuum,  {a)  ut  Veteres  omnes 
Patres  confentiuut  de  hoc  divina 
honore , quo  folus  Deus  videtur  co- 
lendus  . Qui  de  rebps  Liturgicis 
fcripferunc , idipfum  ftatuunt;  inter 
quos  laudatus  Bona , Durandus  (£), 
Martene  (c) , Le  Brun  ( d)>  Mera- 
tus  (e).  Sa  alia  equidem  tres  illi 
fanóli  Viri  r qui  ad  adorandumChri- 
Sum  Dominum  e longinquis  regio- 
nibus  venerunt  y thure  ejus  Divini- 
tatem  agnoverunt,  & tettati  funt  • 
Hinc  S.  Leo  (/)  de  hoG  my Serio- 
agens:  Utque  S'acramentum  fidei  fu<e 
inquic  , intelligenti  aque  manifeftent  r. 
quod  cor  dibus  ere  dunt , muneribus  pro>- 
teftantur  . Thuribulum.  quod  Corpus 
R 5 Chri- 


(4*)  Exod.  30.  v.  34.de  35.de  alibi 
(b  ) De  Riu  Eccl.  L.  I.c.  ix.  pag.55^ 
(c)De Anjtiq.  Ecel.Rit.T.I.  L.  I. 
c-iv-art.  12.  pag,504.  (d)  Explicat*. 

desPrieves,  de  desCerem.de  la  Mefs-.  _ 
T.I.p.  t.  art.  ix.  pag.  146.  (e)-TheL. 
Ssc.  Rit.  T.  I.  p.  li.  Tit.  1 v.  pag.  1 65- 
(/)Serm. I. inEpiph. T.  vii.  Bibl* 
SS.PP.pag.  1004.. 


394  duobus  Tfalteriis 
Chrifti  lignificare  fuperlaudati  Seri- 
ptores  advertunt,  non  uno  nomine 
fuifiTe  appellatum  notarunt  Cangius 
(a)ì'&  Macrus  (b)y  nempe  thymia^ 
mauri um  , Grasce  thuricremium , inceri- 
forium  } fi  ve  incenfarìum  , fumigàto- 
rium . Hinc  Altare  thymiamatis  , fu-- 
per  quod  thymiama  ante  Sanala  San- 
tìorum,  Deus  praeceperat  fibi  offer- 
ii , atque  comburi  -,  & cujus  compo- 
fìtionem  famulum  fuum  edocuerat  » 
Ejus  atque  thuris  etymologia;  pof- 
funt  videri  apud  Macrum , & Nico- 
laum  de  Mortyer  (e),  ut  appareat, 
quam  apte  Deo  conyeniant,  cui  fo- 
li debetur  Vidfcima,  & Sacrificium  : 
Thus  autem  , ait  S«.  Hiero- 

nymus  ( d ) efi  fpiritvalis  thymiama- 
tis , quod  efi  cultus  Dei\  Nonne  etiam 
Ethnicorum  per  va  fe  rat  animos  ea- 
dem  in  litando  Diis  fententiai  cum 
tamen  ab  initio  Ugna, herbas, aliasi 
que  odoriferas  res.  adolerent , Se  fo- 
cis  injicerent?  adeo  ut  fatis  iis  fuif- 
fe  confiat  , fi,  Chrifiiani  , quos  ad 
Idololatriam  variismodis  adigebant» 
thus  immitterent  in  areolam  , aut 
manibus  thuribulum  arriperent , qua- 
li Diis 


( a ) Gloffàr.  ( b } Hierolex. 

* ( f XEtymoIogiaf  Sac.  (d)  Com  in 

Abac.  I»  I.  c.  1 1.  T.  vi*  pag.  $z6. 
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fi  Diis  facrificaturi  ; qui  propterea 
thurificatiy  & facrificati  didi  funt . Vi- 
dendus  Arnobius  (*)>  & precipue 
S.  Cyprianus.  in  Libra  de  Lapfis , & 
alibi  ( b)  , contra  quos  vehementer 
fuccenditur*  Et  Origenem  hac  cul- 
pa non.  caruifTe  refert  Epiphanius 
•(  c ) : injefio  in  tnanum  ejus  tbure , ip~ 
fum  ad  Ar<e  rogum  adduxerunt  : atque 
Jìc  a Confejforibtts  , ac  Martiri  bus , tunc 
re  cognita  re'jeBus  eft,  & ab  Ecclejìa  ex- 
pulfus.  Quod  Grecos  attinet,  plura 
&:  erudite^oannes  Potterus  (di.  Addo 
Rhodigini  audoritatem(<?)de  Ethnico- 
rum  moribusxum  fuis  idolis  litarent: 

■ ait  enim  : Principem  Deum  tribus  coli , 
adora tione  x tburis  facrificio  x bymnis. 
Adoratio  reverenti a cultum  exhibet  ; tbus 
fuavijftma  cognitionis  divina;  difiributio- 
nem  compleBitur  ; hymnorum  jucunditasy 
Coelorum  refert  conce ntum..  Sileant  ita- 
•que  Acattolici qui  antiquitatem  & 
landitatem  hu>us  facri  Ritus  ltulte 
irrident,  & impie  damnant  ; quem 
. a Deo , quem  ab  Apoftolicis  ufque 
temporibus  rite  deducimus. 

R 6 Qua- 


*# 

(<* ) Lib.  vi  1. adverf/Grat..  (b)  Ep. 
$*•  pai*  95..  ( d)Hxr*Lxiv*.pag.  236. 

( d ) Archaeolog.  Grate.,  T.  I.  L.  II.  e* 
iv.  pag.  ?34.  ( e ) Led.  Antiq.  L.xxnu 
C*  tx.  pag.  1234., 


39  6 De  duobus  Pfalteriis 

Quatupr  Sanctarum  Evangelii  Seri'*» 
ptorum  Ecìypa,  qua:,  in  fpatio  la-i 
mina  argentea  circumfcripto  perno-i 
tiffima  do  more  animalia  , adferipta 
cuique  epigraphe  declarantur  » ope- 
rarli noftram  nunc  pofeere  vìdentur. 
Verum  quid  de  iis  in  medium,  affer- 
re  poffumus,  quod  nontritumonmi? 
bus  fit  , & pervulgatum?  Supetfe? 
debo  igitur;  iJlud  obitex  admonen$ 
Artificem  Leoni  Lue  am  , Bovique 
Marcum  ofeitanter.  fubfcriplifle  : obr 
fervanone  tamen  dignum  cenfeo  , 
quod  S.  Joannem  humana  forma  Ar-. 
tifex  expreflferit  j fed  ©idem  Aquila 
caput  aptaverit.  Etiam  in  antiquo 
Aquilejenfi  Baptifterio,  quod  V.  Q. 
& amicus  noiier  Canonicus  Comes. 
Dominicus  Bettolus  iiluftravit  (a), 
Joannes  hac  figura  vifitur  ; quia 
etiam.  S,  Lucas  Kumano.  cocpore  v 
capite  vero  Bovis  ibidem  exhibetur. 
Sed  ad  S,  Joannem  quod  attinec  , 
quemadmoaum  nemo,  quas  Chriftus 
geffìt,  dum  inter  nos  viveret , eo 
diligentius  enarravit;  quippc  qui  iis 
omnibus  ufque  ad  Chrifti  mortem 
ocularis  teftis  interfuerit  (b)  : Hi e 

ejt 


^ ■ "■■■  -l  I I ■ ■ IH  m [ 

( a ) Antichità  d’Aq.  pag.404.  Se  40;.. 
{})  Jo^c^ui.  v. 
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efi  difripulus  ille , qui  tefiimonium  per- 
bibet  de  bis  K & frinì  us , quia  veruni  efi 
tefiimonium  ejus  : iti*  nemo  eo  alcius 
<ìe  Chrifti  Divinitate  perfctipiìt  . 
Hanc  porro  ingenii  fubliraitatem  <3c 
acumen  indicat  Aquila , quo  divinus 
Scriptor  fìgnatur.  Ideo  autem  hu- 
mano  corpori  Aquila  caput  additur , 
quod  fortaffe  in  eo  tum  ChriftiHu- 
tnanitatem , ti>rn  Divinitatem  , de 
quibus  S,  hic  Evangelica  reliquis 
tribus  geftorum  Chrilti  Scriptoribus 
excellentius  di-lputavit  » voluerit  per 
haec  exprimere.. 

Sed  jam  Epiftolse  modum  prater- 
ve&a  eft  orario  mea,  cui  tarnen  an- 
tequam  finem  faciam  , patere  quar- 
to, V’ir  humaniffime  > ut  quidquid 
in  facro  hoc  Diptycho  continetur, 
non  tam  tua,quam  mea  caufla  in  com- 
pendium  redigam  , & per  fumma  ca- 
pita in  mentem  tantifper  revocem. 
Cruentum-  igitur  hic  Sacrificium  re- 
prsefentatjur,  quo  D.  N,  J.  Chriflus 
lefe  prò  Immani  generis  falute  Par 
tri  obtulit:  quodque  illud  etiam  in- 
cruentum  animo  fqbjicit,  quo  ideru 
Chriftqs  fefe  ut  fummum  Sacerdo- 
tem  frcunfium  ordinerà  Mefabifidecb  ^ 
noftrum  , qui  Sacerdotes  fumus  , 
caulTà  , fub  vini  , & panis  f'pecie 
exhibet  : novera»**  S acri ficiorum  Sacer- 
dote^ ( ita  eitm  Tgrtulliamis  vo- 

«at4, 


398  Be  duobus  Pfalteriis 
cat  (<*),  cum  de  hoc  incruento  Sa- 
crificio verba  facit  ) qui  nova  Sacri » 
fida  offerat , & Sacrificiorum  aterno - 
rum  Antifiitem  . In  primo- , hoc  eft 
cruento  Sacrificio,  Crux  fuit  Men- 
fa  & Altare  ::  in  fecundo,  hoc  eft 
incruento  , quod  nobis  ad  cruenti 
imitationem  de  memoriam  traditum 
eft  , Chriftus  ipfe,  & Altare  eft,& 
Sacerdos  , & Hoftia..  Menfam  qui* 
detn  & Altare  eum  antiquiores.  Pa- 
tres  appellarunt.  Menfa  eft  , quia  ibi 
renovatur  / aera  Domini  Ccena  : Altare 
efi , quia  ibi  Sacrificium  Crueis.  myftice 
ve  nera  tur,  Atque  hoc  quidem  noftra-Chri- 
fiian<e  Religioni s proprium  efi  ac  pecu- 
liare , eamdem  Eucbarifiicam  menfam 
Alt  ari s quoque  munere  fungi , quemad- 
modum  erudite  Glarifs..  Muratorius 
in  nupero , de  Rebus  Uturgìcis  Opere 
animadvertit  (6),  quod  fané  praecla- 
rum  opus  utinam  Heterodoxi  legant 
amoto  partili  pi  fiudio  ! Ecclefia  ve- 
ro , quas  in  noftra  Tabula  ita  eft 
compofita ut  Sacrificium  offerre  vi- 
deatur  , Sacerdotium  ipfum  , quod 
Chriftus  inftituit  , praefigurat  ; no- 
vamque  Legem  , quoe  per  Evange* 
Jiiim , quod  femper  in  Miffa  pera- 

gen- 

g . j?»  ; - ’i  * ■ ■ 1 ■■■  ■ ■%. 

( a ) Adverfus  Jud.  c.  vi.  pag.  43* 

(b)  T.I.c^xviii.  pag.  aao« 
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genda  legitur,  lata  eft,  confirmat  * 
Sinagoga  Prophetarum  de  eodem  Chri- 
fto  vaticinia,  quas  itidem  juxta  Apo- 
ftolicam  traditionem  in  facra  Syna- 
ati  leguntur»  exprimit  * Aliam  prae- 
terea  fignificationem  tum  Ecclefiae  , 
tum  Sinagoga?  tribuere  poflumus  > 
ut  fcilicet  prima  Chriftianiim  popu- 
lum  ; altera  Hebraeum  , feu , quod 
idem  eft,  duo  Candelabra  , quibus 
in  facro  peragendo  utimur  , praeli- 
gnet  ; Iia?c  enim  docente  Innocen- 
ti© III.  (a)  utrnmque  populum  fi- 
gnificant  . Per  Angelos  eorum  in 
hoc  Sacrificio  praefentia  & famula- 
tus  defignatur , miniftrorumque  ei- 
4em  infervientitim Et.  quìdem  Ec- 
clefia;  nomine  orat  Sàcerdos  , ut  iis 
Spiritibus,  cceleftibus  miniftns  & in- 
ternunciis  preces , & munera  , ver- 
bo Sacrificium,  quod  tunc  Deo  of- 
fert,  ad  illum  perferantur  ( b):Jube> 
inquit  r.hac  perfetti  per  manus  Jan  èli 
Angeli  tui  in  fublime  Altare  tuum  , in 
(onfpe&u  divina  majeftatU  tua  « Qux 
tamen  verba  non  ita  accipienda  ef- 
fe , quali  Chriftus  egeat  miniflerio  An- 
ge lorum , uti  centra  Bingamum  Ha- 
yeticum  laudatus  Muratorius  ( c ) fei- 

te 


( * ) Lib.  I.  Myft.  Mifs.  ( b ) In  Mifs. 
(y)loc.cit.cap.xxi.  pag.  152. 
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te  obfervat  ; fed-  nihiì  aliud  petit  Ec- 
clefia,  nifi  ut  ad  ccelefte  Altare  £ cu- 
}us  menti o efi  in  Apocalypfi  ] five  ad 
code  fi  em  Dei  thronum , Cb*  Sanfluarium 
JDivinitatis  per  Angelum  ( qui  orationir 
bus  fidelium  vivarum  praefi , eafque  ad 
Vatrem  deferì  y uti  pariter  in  Apoca - 
lypfi  legitur  ) deferantur  or  adone  s , vo- 
ta y & oblatio , five  Sacrificium  , quod 
lune  Deo.  affertur . Quamquam  etiamr 
fi  eam  fententiam  oratio  illa  contir 
neret,  quam  revera  compiedi  con- 
te ndit  Haereticus,  augufta  Filli  Dei 
majeftas  nihil  inde  dedecoris  pate- 
tetur , uti  Clarifs..  ejus  Adverfarius 
egregie  demonftrat  . Adftant  huic 
Sacrificio  & Virgo  mater,  de  Difci* 
pulus  diledus,  ut-  offerant  illud.  A 
.quibus  enim  purius  aufc  fandiusconr 
venit  oflferri  immaculatam  hanc  Ho- 
diam  ^Eterno  Patri  , quam  a>  Sanr 
didima  Virgine  Matre  ; aut  a Dir 
fei  pulo  ilio  , qui  eam  a moriente 
Magillro*  commendatam.  accepit  in 
fuam,  quique  fupra  ceteros  diligi  ab 
ipfo  meruit*  & uterque  ad  Crucis 
pedes  adftantes  cruentum  Sacrificium 
obtulerunt.?  Qyod  autem  Sandi  qua- 
tuor  Evangelii  Scriptoresj  hujus  Sar 
crificii  inftitutionem  nobis  tradide- 
r-unt,  seternique  Jefu  Chrifti  Sacer- 
doti dida  , fadaque  mirabilia  fu- 
gemo,  filmine  audi  deferipferunt , id- 
...  circa. 
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circo  tecurn  & ipfl  hic  merito  obti- 
nent.  Denique  noftrum  hoc  Dipty- 
chum  dum  rntuemury  flatim  ad  SS. 
Trinitatem  mentis  aciem  attollimus  , 
quas  femper  Homini  Filio  prarfens 
adfuit  , non  folum  cum  mortalita- 
tem  induit»  in  humanis  egit,  in  ara 
Crucia  ipfam  exuit  immortalitatem, 
cruentum  offerens  de  fe  ipfo  Sacri- 
£cium;verum  edam  cum  modo  in- 
cruentum  quotidie  ad  illius  memo- 
riam  peragitur,  interdi debitoque 
cultu  ab  omnibus  honoratur. 

Habes  i Eruditiffime  Vir  > non  Epi- 
ilolam  > ut  quidem  initio  meciim 
conili tueram,  fed  fatis  longam  Dif- 
fertationem.  Magnimi,  mihi  crede, 
in  ea  pertexenda  laborum  meorum 
fruélum  me  collegiflè  putabo  , fi 
non  dicam  laudem  meruiffe,fed  cui- 
pam,  te  Judice , vitafie  videbor.*  ma- 
ximum autem , fi  quidquid  a me 
peccatum  di,  tu  emendandi  curarci, 
quod  ut  facias,  etiam  atque  edam 
te  rogo  obteflorque,  benevole  atque 
amanter  fìifcipies:  utilis  enim  femper 
dofli  Viri  allocutio  ; quia  aut  difcit 
audiens , quod  nefcire  fe  noverat  ; aut 
agnofcìt  , quod  ejt  amplius , id  quod  fe 
& nefcijje  nefciebaty  ut  ait  S.  Grego- 
rius,  fcribens  ad  Eulogium  ( a ) .. 

Quod 


(a)  Li v m.Ind.i  .Ép.xxix.col.^  1 6.T.IL 


40»  De  duohus  Pfakeriif 
Quod  vero  ferius ,'quam  oportebat’, 
aut  tu  voiebas,  tuis  ju&ìs  obterape- 
raverim,  id  folliceli  in  oauffà  fuit  , 
quod  timide  , tenuitatis  mese  con- 
fo) us,  ad  opus  filici  piendum  , per-* 
ficiendumque  acceifèrim:  plus  enim 
oneris  , quam  ferre  poffem,  me  fu-- 
bire  intelligebam  » Sed  • tifai:  petenti 
parendum  omnino  fuit,  ne  aut  be- 
nevolèntiam  erga  me  tuam  ignora-» 
re  aut  auftoritatem  afpernari , aut! 
voluntaterrt  viderer  negligere. Vale, 
Dabam  UtinL , ipfo  die  fedo  S, 
Elifabet:  Langravi®  Thuringise  Vili* 
Kal.  Decembr.  MDGCXLVIII, 
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Poiché  V*  S.  Illuftrifs.  mi  favorisce  di 
acquiftarmi,  e fpedirmi  le  Novelle  Let- 
terarie, che  pubblicatili  in  Firenze  dal 
benemerito  Sig.  Dottor  Lami,  ho  pen- 
nato di  darle  qui  per  quatto  favore  un  legno  , 
qualunque  egli  fiali , ai  mia  riconofcenza  coll’ 
«fporle  alcune  mie  piccole  e deboli  oflervazio- 
ni  fopra  una  appunto  di  effe  Novelle,  pubbli- 
cata ad  iftanza  del  Chiarifs.  Sig.  Dottor  Bian. 
chi,  il  quale  in  Rimini,  com’Ella  pure  in  Ve- 
nezia , profeffa  ecellentemente  la  Medicina  , e 
che  inuoltre  è molto  erudito  nelle  cofe  fpet- 
tanti  alla  venerabile  Antichità.  Altre  mie  of- 
Nervazioni  Ella  ha  già  vedute  nel  primo  Tomo 
•delle  Antichità  d’Aquileja,  da  me  indirizzate 
al  Sig.  Conte  Francefco  Fiorio  mio  Concano- 
nico, e buon’amico;  e com’egli  per  fua  gen- 
tilezza gradì  quelle  , così  fpero  , che  anche 
-Lei,  che  con  pari  amicizia  mi  onora,  gradirà 
quelle,  che  a Lei  indirizzo. 

Nella  pofcritta  , che  dell*  lettera  del  prelo- 
dato Sign.  Dottor  Bianchi  fi  ha  alla  col.  5158. 
del  Tom.  XII.  di  dette  Novelle  Letterarie  tro- 
vali regiftrato  quello  frammento 


B E L E N O 
V.  S.  L.  M. 

di  antica  Lapida  efiftenre  in  Rimini,  dedicata 
a Eieleno,  Nume  tutelare  degji  Aquilejefi  , e 
de’Norici,  colà  trafportata  , come  penfa  elfo 
Sig.  Bianchi,  d’ oltre  mare,  benché  altri  pen- 
tì , e forfè  con  maggior  verifomiglianza  , che 
il  divoto,  il  cui  nome  manca  , l’abbia  fatta 
fcolpire  nella  medefima  Città  di  Rimini  £piut- 
tofto  che  prenderfi  l’incomodo  di  trafportarla 
da  paefi  affai  rimoti  da  quella  Città  , in  cui 
egli  intendea  di  rendere  perpetua  la  memoria 
del  voto  da  lui  fatto,  e fciolto.  Così  ancora  al- 
cun potrebbe  dire,  che  il  fupplemento  fatto 
dal  Sig.  Bianchi  di  quel  verfo  punteggiato  col- 
li parola  jlpollini  folle  pi ttoilo  audace  che  ne- 
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cellario  ; mentre  fra  le  non  poche  Lapide,  de» 
dicate  a Beleno,  da  me  {ftodotte  nel  primo 
Tomo  delle  Antichità  d’Aquileja,  tre  fole  ve 
ne  fono  , nelle  quali  fia  unito  il  nome  di  Be- 
leno a quello  di  Apollinea  aggiunto  qui  dal 
Sig.  Dottor  Bianchi  fenza  verun  bifogno  , o 
neceflìtà , potendo  benifiìmo  fiar  nafcofto  in 
quella  laguna  il  nome  di  colui  -,  che  ereife 
quella  Lapida  votiva  a Beleno,  come  in  altre 
Lapide  ad  «ITo  Beleno  erette , nelle  quali  do- 
po il  nome  del  divoto  oflervanfi  terminate  le 
Ifcrizioni,  appunto  come  quella,  col  nomedi 
Beleno,  e colle  folite  figle  V. 8.  &c.  cioè  Po- 
to Soluto  , o Potuta  Solvit  , e tali  appunto 
fono  le  regiftrate  alla  p.  91.  di  detto  primo  Tomo. 

A polline,  e Beleno  era,  tom’  è noto  agli 
eruditi,  un  fol  Nume»  Che  Beleno  poi  fia  un 
epiteto  di  Apolline,  fignificante  Saettatore  , co- 
me alfcrifce  il  Sig.  Dottor  Bianchi  con  quelle 
precife  fue  parole  Apolline  Beleno,  cioè  Sfolline 
Jaettatore  , come  che  quello  lignificato  della 
parola  Beleno  mi  giunse  nuovo  , così  io  non 
oferei  di  garentirglielo  ; benché  per  altro  l’epite- 
to di  facttatote  non  difconvenga  ad  Apolline, 
ben  rapendoli,  aver  egli  con  fue  faette  am- 
mazzato il  ferpente  Pitone,  ed  i figliuoli  di 
Niobe,  ed  edere  flato  da  Ovidio  nel  quinto 
delle  metamorfoli  v.  441.  chiamato  Deus  arci- 
tenens  per  dimofirare  la  di  lui  perizia  nel  faet- 
tare . Ma  avrà  il  chiarifs.  Sig.  Dottor  Bianchi 
dato  alla  voce  Beleno  il  lignificato  di  /nettatore 
derivandolo  forfè  da  Belos  , che  nella  greca 
lingua  può  con  qualche  lliracchiata  etimologia 
lignificare  freccia,  f netta,  e tutto  ciò,  che  da* 
latini  li  dice  jaculum , sniffile  &c.  ond'è  che 
A polline  da  Omero  vien  Copranomi  nato  ecebo- 
lot , cioè  il  lungi  Saettare , come  interpreta  1* 
l’Abbate  Salvini.  Quindi  l’immagine  d’  Apol- 
line è fiata  rapprelentata  negli  antichi  marmi, 
gemme,  e metalli  armata  d’arco  e di  faretra; 
ina  non  però  giammai  quella  di  Beleno  , tal- 
ché anche  a Beleno  fetnbrar  potelfe  convenien- 
te Ja 
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te  la  voee  di  /gettatore . Bensì  più  convenien- 
te parrebbe  , che  gU  farebbe  fiata  quella  di 
lirtjìay  o fia  di  fuonator  di  lira,  mentre  non 
.con  arco , o faette , ma  con  lira  in  mano  in 
.atto  .di  .tuonarla  è fiata  odervata  l’immagine 
di  Beleno  fopra  un’antica  medaglia  riferita  dal 
Seldeno  de  DJ is  J/rii  Syntag-  7.  fatta  battere 
da  Cunobeleno  Re  -della  gran  Bretagna  , che 
volle  render  più  Auguflo  il  fuo  nome  col  con- 
giungerlo a quello  di  quello  Nume. 

Da  quella  Medaglia  congbietturar  potrebbe- 
fi}  che  iJ  culto  di  Beleno  padadè  anche  nella 
Bretagna  forfè  dall’ Aremorrca , o fia  Aquita- 
nia , ora  Guafcogna,  dove  il  celebre  Monfig. 
del  Torre  nella  fua  Didertazione  dt  Beleno  di- 
moftra  , che  e£so  oculto  vi  boriile  , e donde  pub 
crederfi  , che  facilmente  jiadade  nella  Bretagna 
.«lifcoila  .daU’Aremorica  per  non  gran  tratto  di 
mare;  e ia  conghiettura  rinforzar  potrebbefi 
col  dimoflrare,  che  altri  due  -Re  Britannici  , 
oltre  il  fuddetto , doyean  e (Ter  divoti  di  que- 
llo Nume , avendo  anch’  eglino  come  quello 
voluto  e fiere  appellati  col  di  lui  nome.  Bele- 
no, come  fi  ha  nell’ antiche  Lapide,  da  me  e 
da  altri  prodotte  , fu  chiamato  tal  volta  an- 
che Bel  ino.  ■ Ora  ciafcuno  di  quelli  due  Re  vol- 
le e (Ter  chiamato  Belino  , come  fi  ha  predo 
gli  Storici  della  gran  Bretagna  , e particolar- 
mente predo  di  Polidoro  Virgilio  Urbinate  . 
Quelli  nel  lib.  1.  della  fua  Storia  narra  che  un 
Belino  Re  della  Bretagna  era  fratello  di  quel 
valorofo  Brenno  , che  fendo  Capitano  de’ Galli 

{irefe  e faccheggiò  Roma  365.  anni  dopo  la  di 
ei  fondazione.  L’altro  Re  chiamavafi  Cinbelt- 
no  , di  cui  il  medefìmo  lllorico  nel  fine  di 
detto  primo  libro  dice;  ,,  Tum  demum  lux 
„ vera  illuxit  terris  , quando  Cimbelino  re- 
„ gnante  Jefus  Chriflus  Maria  Virgine  ortus 
e*  eli . 

Altro  rinforzo  dopo  fcritto  fin  qui  , che  ri- 
duce la  medefima  conghiettura  in  dimoflrazio- 
ne,  ho  ricavato  dal  Tom.  CCXL1I1.  delGior- 

, naie 
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naie  de’Letterati  oltramontani  , dove  al'a  pag, 
a+.  fi  dà  l’analifi  d’un’  Opera  itititolata  Me- 
meriti  pouf- fervi*  de  prtuvts  a f Hifìoire  E c- 
eltfiajiigue  & Civile  de  Bre lagne , raccolte  da 
Don  Giacinto  Morice  Benedettino  della  Con- 
gregazione di  San  Mauro.  Quello  Dotto  Re- 
ligioso nella  Prefazione  di  quella  fua  opera  di- 
«noftra , non  avere  le  Ifoie  popolato  il  Conti- 
nente , ma  gli  abitanti  dei  Continente  , cioè 
gli  Armorici,  aver  popolate  le  Ifoie  Britanni- 
che, e la  vicinanza  de’luoghi,  la  fomiglianza 
del  linguaggio  e della  religione , e l’unitormitft 
de’coftumi  degli  Armorici  , e de’Britanni  pro- 
vare irrefragabiimente  efsere  una  llefsa  nazio- 
ne. Da  cib  ognun  vede  quanto  di  forza  ac- 
quilii  la  fuddetta  mia  conghiettura  ; a che 
pub  aggiugnerfi  il  continuo  commercio  e traf- 
fico tra  quegli  Ifolani  Britannici,  cogli  Armo- 
rici, o voglianfi  dire  Armoricani  . Quindi  paf- 
fando  il  dotto  Benedittino  a deferivere  l’unì, 
formità  della  religione  , dimollra  fra  l’ altre 
cofe,  che  il  principale  oggetto  del  culto  degli 
Ifolani  Britannici  era  Mercurio  , e in  fecondo 
luogo  Beltno . Ed  ecco  la  mia  conghiettura  di- 
ventata dimoilrazione  , fe  fede  vuol  darli  , 
com’  è ben  giullo  che  diali , alle  memorie  di 
D Giacinto  Morice,  da  lui  tratte  dagli  Ar- 
chivi d’  Inghilterra  , da  que’  di  Francia  , e 
dalle  Raccolte  di  più  Antiquari  . Così  potetti 
io  dimollrarle  come  fono  per  Tempre 

Di  V.  S.  lllullrifs. 
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Divoti  fi,  Obbligatìfs.  Serti. 
Giandomenico  Berteli . 
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Divino  piane  confilio , atque.  ad- 
mirabili  fuperni  Numinis  pro-< 
videntia  contigit,  ut  Sandus  Puer 
Simon/Martyrio  Tridenti  coronatus, 
quemAdmoduin in  acerba  morte  Chri- 
fto  Repàraton  fimillimus  fuit  , ita 
in  primis  gloriai  cultufque  exordiis 
contra  infurgentes  .conatus  , atque 
interpofita  obftacula  , fimilitudinem 
quamdam,  quae  haberi  poteft  , quo- 
dammodo  praefeferret  , nimirum  ut 
triumphi  ejus  confpicua  veritas  eo 
clarior  jfplendefceret , quo  callidius  > 
& pervicacius  tenebris  obvolvebatur# 
Neque  enitn  vafferrimi  Judaù  malis 
artibus  multaque  pecunia  ufi  , im- 
mane fcelus.  admilTum  cognitioni 
hominum  fubducere  potuerunt  , fi- 
quidem  vigil  D.  O.  M.  providentia 
faeviifimos  tenero  Infanti  cruciatus 
clam  intra  privatos  parietes  , atque 
in  tenebris  nofturnis  infliflos  in  aper- 
S -z  tam 
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tim  lucem  adduxit  , ut  condigne 
fontibus  paena  , & meritus  Sanfto 
Martyri  honos  obveniret  > 

Sciendum  igitur  in  primis  eit , Judar- 
os  vefanis  furiis  adlos  barbaram  hanc 
necem  per  nottem  diei  XXIII.  Martn 
patraile,  facrumque  cadaver  triduo 
tantum  poft  fuide  deprehenfum  • 
Qiiaeftionem  tamen  in  foro  cpntra 
Carnifìces  obinterpofitas  appellatto- 
nes,  & infertas  dolis  nummifque 
moras  adeo  protra<dam  fuide. , ut 
Inter  fcelus,  & illatam  fceleri  px- 
nam  ( quae  in  diem  XXI.  {unii  xn- 
cidi.t  ) Trimeftre  vix  non  integrufn 

interceflferit . • . . 

Comperto  itaque  palam  crimine  , 
& vulgato,  quod  jam  fubierant,Tu' 
dasorum  fupplicio  , fama  rei  gefta; 
Jllico  apud  populos  omnes  longe  la- 
teque  manavit , cumque  dexteraDo- 
jnini  prodigi is  neque  paucis,  neque 
òbfcuris  Martyris  veritatem  in  dies 
tnagis  comprobaret,  ipfique  Martyri 
infignem  gloriam  conciliaret  , folli- 
citum  in  Ghriftianis  Provincixs  ftu- 
dium  certatim  exarfit  Judaicamper- 
fidiam  execrandi,  & Puerum  Mar- 
tyrem  rite  colendi.  * 

Inter  caeteras  autem  gentes  , qu* 
vel  confeftim  ,vel  annis  proxime  in- 
fequentibus  honorem  hunc  Sanclo 
Martyri  uibuerunt , veniunt  in  pri- 

BUS 
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mis  Veneti  , qui  triennio  nonduin 
elapfo,  (ut  oftendam  quamprimum) 
Sacellum  illi  dicatum  erexerunt,  Se 
pium  hominum  Sodalitium  fub  ejus 
nuncupatione  , Se  tutela  inititue- 
runt. 

Quamquam  porro  hujus  Martyris 
Veritas  jamdudum  fuerit  ab  omni 
vel  leviftima  falfitatisfufpicione  vin- 
dicata  ; fiquidem  magni  nominis  Au- 
thores  vel  Sinchroni  vel  Suppares 
amplitììma  de  faiviffìmo  Pueri  agone 
teftimonia  protulerunt , Se  ipfe  adeo 
Sebaftianus  Munfterus  ( vir  caetero- 
quin  acatholicus  , Se  apostata  timi 
feveriflìmx  Critices  fcriptor  , cujus 
propterea  auchoritas  uteumque  pò- 
lleriori  aevi  hac  in  re  plurimi  eft  fa- 
cienda  ) aperte  confenfit  . Interea 
tamen  noiìra  hac.propemodum  asta- 
te non  defuit  in  Germania  fcriptor  ' 
clari  in  litteraria  Republica  nominis, 
qui  non  folum  in  dubium  vocare  , 
fed  praeterea  impugnare  non  dubita- 
vit  Se  hoc,  & quotquot  pallini  fe- 
runtur  patrata  a Judaeis  inChriltia- 
ni  nominis  odium  Infanticida . Ex- 
tat  typis  edita  Lipfia;,  & vernacu* 
lo  germanico  fcripta  elucubrano  an- 
no 1705.  Sed  quemadmodum  ipfo  , 
quo  accidtt  , Martyrium  tempore 
Judaei  caufae  fuse  patrocinar!  inani 
prorfus  conatu  adorti  funt,  Se  con- 
S 1 tex- 
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texts  prò  illis  Apologià  irrita  cectr 
derunt,  nec  reos  debitis  tanto  fce- 
leri  pa;nis  fubtrahere  valuerunt,  ira 
noftro  hoc  avo-  ha?retìci  hominis  co- 
namen repreflìt  validiftìme,  ac  di- 
luit  Vir  Clarifilrads  Benedi^us  de 
Cavaleflo  ex  Minorum  , qnos  Re- 
forntatos  vocant^  familia»  qui  foli* 
da  eruditione,  & argumentis  firmif* 
frmis  i a medium  adductis  , & re- 
bus geftis , Se.  fcriptorum’teftimoniis' 
folertifìime  inter  fe  collatis  verita- 
tem  hujus  Martyrii  apertiftime  de- 
monftravit  ..  Opus  laudabile  num- 
quam  fatis,  cui  titulus:  dijfrtatione 
Apologetica  fui  Martirio  del  Beato  Si - 
mone  da  Trento  in  lucem  editum  fuit 
anno  1747.  Tridenti  r in  quo  tamen 
Clariflimi  Authoris  nomea  ob  irditam* 
animi  modeftiam  fupprimitur  . A- 
dum  igitur  agerem  fi  Martyrii  ve- 
ritatem>  & Martyris  gloriam  vindi- 
care  veliera,  quod  abunde  prseftitit 
laudatus  author  in  Apologetica  illa 
difsertatione  , cui  nihii  roboris  de- 
nuo  potelt  accedere.  Quapropter  fu- 
perefl:  ut  authenticis  tantummodo 
documentis  oftendam » quam  prope- 
re ad  Venetos  certa  patrati  facino- 
ris  notitia  pervenerit  Se  interferì 
pueri  culttis  ab  ipfo  fiatim  paffionis 
tempore  in  hac  Venetiarum  civita- 
te  vigere  caeperit. 

Inter 
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Inter  catterà  argumenta  , quibus 
ut  dubiam  paflìonem  Tridentini  pue- 
ri faciat*  utitur  Wagenfeilius , il- 
lud  in  primis  eft , quod  Petrus  Mo- 
cenigo  Venetiarum  Dux  datis  anno 
MCCCCLXXV. die xxii.  Aprilis In- 
dizione vi  11.  ad  Antoniuftì  Ericium 
Pratorem  ( Poteftatem  Veneti  vo- 
cant  ) & Bertuccium  Contarenum 
Capitaneum  Paduas  publicis  epiftolis 
afTertam  pueri  necera  commentimi 
effe  putaverit  ad  pravos  quidem  fi- 
nes  confictum , eo  enim  rumore  cón- 
citati  in  Judasos  populi  illos  nec  pau* 
cis,  nec  levibus  afÉigebant  injutiis, 
ad  quas  juflo  decreto  coercendas 
eam  fub  ducis  nomine  epiftolan» 
icripfit  Senatus  , ne  in  penus  illa- 
ta; Hasbrieis»  uflbuf»  piugiederentur. 
Ad  noftram  ( ita  Ducales  epiftolae  ) 
pervenit  notitiam  inventimi  fuijje  qtiem- 
dam  puerum  necatum  a Judais  illius  locì 
( Tridenti  nx  fcilicet  civitatis  ) ere - 
dimus  certe  rumorem  ipfum  de  'Puero 
necato  commentum  ejfe , & artem  , ad 
quem  fincnt  viderint  , éf  inter pretentur 
alìi  * Epiftolas  Patavinis  ReZoribu* 
mifìfas  , quarum  fragmentum  affert 
VVagenfeilius , nequaquam  vidimus, 
limiles  autem  iis  alias  Ducales  litte- 
ras  leguntur in  publicis  regeftis,  quas 
die  xxvin.  ejufdem  menfis  Aprilis 
Marino  Maripetro  Locumtenenti  Pa- 
S 4 tri* 
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'trias  Forojulii  mifit  Senatus,  dequa* 
rum  fumma  profedo  libi  plauderent 
VVagenfeilius,  Se  alii  * qui  Clarif- 
iìmi  Martyris  triumpho  adverfan- 
tur. 

Petrus  Mocenigo  Dei  gratia  Dux 
Venetiarum  Scc.  Nobilibus&Sapien- 
tibus  Viris  Marino  Maripetro  de  fuo 
mandato  Locumtenenti  Patri*  Fo ri- 
pulii , Se  fuccettòribus  fuis  fidelibu* 
diledis  Salutem,  Se  diledionis  affe- 
dum*  Ad  noticiam  noftr-am  perve- 
nit,  quod  ex  caufa  cu  jufdant  rumo* 
ris  dittìpati  feilieet  in  Tridento  in-* 
ventum  fuitte  quemdam  Puerum  a. 
Judeis  illius  loci  :•  moleftantur  , Se 
verberantur  Judei  habitantes  inTer- 
ris  Se  locis  nottris  ; Se  quod  abfur- 

dius  etiftm  fftfio  ìmpctu  a Crittianis- 

fubditis  noflris-aggredi  illos  Se  pre- 
dati furfum  deorfum  comeantes  que- 
ritur  ufque  adeo  ut  tranfire  de  loco 
ad  lecum  dubitent  ne  cedantur  , Se 
defpolientur  . Cujus  quidem  teme- 
xitatis  Audores  Se  impuftores  etiam 
dicuntur , Se  etiam  ipfi  Zaratani  con- 
tionem  de  his  habentes  in  Populo:. 
qu*  re$  quod  nobrs  difpliceat  quod 
moietta  Se  ingrata  fit  optime  intel- 
ligere  prò  vefìra  prudentia  potettis* 
Credimus  certe  rumorem  ipfum  de 
Puero  necato  commentum  ette  Se 
anem,  ad  quem  finem  viderint>,‘&  < 

in- 
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interpretentur  alii  : Nos  vero  fem- 
per  yoluimus  ut  in  terris  & locis 
noftris  Judei  fecure  & impune  habi- 
tarent , & omnis  vis  & injuria  ablit 
ab  illis  non  fecus  quod  fit  erga  cete- 
ros  fideles  & fubdicos  noftros  ; Et  fi 
quis  eft  qui  aliter  prcefumat  vel  co- 
gitet  male  , nos  , & indignationem 
nollram  novit.  Et  licet  nondubitemus 
quiii  prò  veftra  circumfpe&ione  probe 
intelligatis  irta  non  convenire  ^ & 
prarfertim  hoc  tempore  providentis- 
que  provifurique  fitis  ne  in  ifta  Ci- 
vitate  , & Territorio  noftro  contra 
Judeos  innovetur  quicquid  difta  de 
caufa  . -Tamen  volumus  , & vobis 
mandamus  ut  fub  faeveriffimis  paenis 
providere  debeatis,  Se  talem  operarti 
dare  , quod  fecure  Se  tute  inhabita- 
re  vaieant,  & furfum  deorfum  ire. 
Se  redire  Judei  omnes  iftic  habitan- 
tes  procedendo  contra  inhobedientes. 
Se  obviando  ne  a Praedicatoribus  aut 
aliis  excitetur  Populus  ad  tales  in- 
fultus,  quo  nihil  difplicentius  audi- 
re , Se  intelligere  poflèmus . Has  au- 
tem  noftras  ad  futurorum  memoriam 
regiftrari  faciatis , Se  regiflratas  prae- 
fentanti  reftitui . 

Datum  in  noftro  Ducali  Palatio 
die  28.  Aprilis  Ind.  oft.  1475» 

Ex  hoc  aliove  Veneti  Senatus  in 
eofdem  fenfus  documento  VVagen- 
S 5 feilius» 
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feiìius,  Bafnagius  & alii  arma  fìbi 
iumpfernnt.,  quibus  celeberrimum 
Saniti  Simonis  Martyrium  impete- 
rent,  & illi  quidem  dum  Veneto-  » 
rum  prudentiam  extollunt,  interim 
contra  certiflimam  veritatem  ocùlos 
dolofe  claudunt . Quonam  paito  (in- 
quiunt  confidenter  ) fieri  potuic  , 
ut  in  errorem  turpiter  laberetur  cac- 
tus illehominum,  qui  exquifìtae  pru- 
denti», & integerrimx  juftitiae  lau- 
de merito  commendantur  ? Incredibi- 
le enimvero  efì  profcripfìflè  Vene- 
tos  tamquam  fabulofum  commen- 
ta m vulgi  id,  quod  per  eafdemdies 
communis  famacontigifTe  ferebat  re 
prorfus  incomperta,  & non  explo- 
rata. Sed  quam  male  fidunt  Vene- 
tis  documenti,  quibus  ad  hocMar- 
tyrìum  negandum  abutuntur , con- 
fìabit  quamprimum,  cum  copfequuta 
deinceps  alia  Veneti  Senatus  docu- 
menta in  medium  proferam  . 

Hoc  antequam  pra;ftem,  non  erit 
abs  re  tantifper  immorari  in  Chro- 
nologica  rerum  animadverfione  , & 
attentius  tempora  contemplari , quac 
ìnter  immanem  Saniti  Pueri  ne- 
cem , & p»nam  Jud»is  fontibus  il- 
latam  effiuxere*  Hinc  conficietur  , 
4uam  prudenter,  quam  religiofe  fe 
gefTerit  Venetorum  Senatus  , dum 
'mutata  fententia  eius  Martyris  pu- 
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blicationem  permifit  , quam  paulo 
ante  tanta  cumfeveritate  vetaverat. 
En  igitur  anguftis  Ipatiis  contrattarti 
Martyrii  hujus  enarrationem  appo- 
iìtis  chronicis  notis,  ut  cum  Vene- 
tis  documenti  conferri  pofimt  , & 
inde  Veritas  eruatur. 

Ex  parentibrs  morum  magis  prò* 
bitate,  quam  opum  affluentia  com- 
mendandis  Andrea  Viendorben  , de 
Maria  ejus  conjuge  ortum  habue- 
rat  Tridenti  Santtus  Puer  Simon 
anno  MCCCCLXXII.  littera  domi- 
nicale ED  confinato  die  Novem- 
bris  xxvii.  qiue  fuit  Feria  vi.  feu 
.ut  vocant  , dies  Veneris  . Necdum 
roenfem  quintum  fupratbiennium  ex- 
pleverat  , cum  Judacus  quidam  To- 
bias nomine  clam  eumfurripit  haud 
procttl  paterna  domo  in  vico,  cui  a 
pràrterlabente  rivulo  vulgus  nomen 
fecerat  FoJJ'ato,  Contigit  hoc  Feria 
V.  in  Caena  domini,  quae  anno  ilio 
MCCCCLXXV.  coincidit  cum  die 
xx*  11.  Martii  . Confeitim  in  sdes 
Samoelis  pariter  Judcei  premere  de- 
portata f ubi  aliis , aliifque  ex  per-  „ 
fida  natione  convocatis,  perfummam 
immsnitatem  tenerum  corpus  faevif- 
fìmis  crucia tibus  afficitur  , kniatis 
acque  direptis  undequaque  lento  Mar- 
tyrio  carni bus\a  donec  poft  exantla- 
tos  per  integrato  iemihoram  quot- 
S 6 quot 
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quot  dolores  vaefana  Carnificum  ra- 
bies  invenire  potuit  , Bethleemita- 
rum  infantium  gloriofus  stmulator 
animam  innocentem  inter  tormenta 
truculentiffima  Deo  reddidit  circa 
fecundam  ab  occafu  Solis  horam  , 
nimirum  ea  noéle , quas  Feriam  vi.  in 
Parafceve  pracedebat. 

Interea  parentes  amiflo  puero  fu- 
pra  modum  dolentes  vicatim  illum 
quasritant  pertriduum  vixnon.  inte- 
grimi ; fed  fruftra , cum  nullibi  elu- 
cerent  indicia,  quorum  duftu  pro- 
gredì poflent  . Tandem  inclinante 
ad  V efperas  Dominici  Refurreftionis 
die  nuntiatur  illis  jacere  in  proximo 
aedibus  fuis  rivulo  cadaver  Filii  , 
quod  antea  incaflum  ibidem  quaefie- 
rant*  Suh  idem  tempus  hora  Italis 
xxi ii„  re  jam  vulgata  Judsei  fponte 
fua  Epifcopum  Principem  Triden- 
tinum  adeunt  eique  cnuntiant  fe 
repente,  nec  fine  ingenti  admiratio- 
xie  deprashendifle  in  aqua  proxime 
praeterfluente  cadaver  pueri  , quod 
Simonis  frufira  quasfiti  probabiliter 
efife  fufpicentur. 

Itaque  Praetor  domum  Samuelis 
mittitur,  quam  rivulus  ille  alluebat, 
edu&oque  ab  aquis  cadavere  depre- 
benditur  ^ Puer  , toto  livens  corpo.- 
re,  multifquc  confoflus  vulneribus, 
quorum  duo  vivo  adhuc  fanguin® 
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manabant . Indiciis  hifce  magnani 
fufpicionem  moventibus  addutusju- 
dex  multiplici,  & inconnexa  inter-  \ 
rogatione  modo  hunc,  modo  illum 
ex  Judais  expJorat , cumque  eos  in- 
CQhaerenter  fuifmet  refponfis  fibi  ad- 
verfari  deprahendiffèt , quod  efTet 
criminis  argumentum  , feptemdecim 
ex  illis  comprehendi  jubet  , & fe- 
veram  juxta  legum  & fori  confue- 
tudinem  contra  illos  quaftionem  ado- 
ritur . 

Quibus  conatibus omnem  lapidem 
moverint , quomodo  fe  in  omnes  par- 
tes  converterint  contribules  reorum 
five  ad  fubornandam  Judicum  inte- 
gritatem  largis  munerìbus  oblatis  & 
amplioribus  fuperadditis  promìfìioni- 
bus,  five  ad  infidiofa  federa  inten-' 
tanda,  quibus  addiftos  carceri  dehit* 
pana  fubducerent  accuratiffime  de- 
■ fcribit  author  fuperius  laudata  difler- 
tationis  , qui  narrationis  fu*  verna- 
te ab  integerrimis  fontibus  haufla 
oftendit  incorruptos  Judicum  ani- 
mos  non  fine  indignatione  oblata 
inunera  refpuiflè , Deoque  vindice 
infidias  perfida  nationis,  & ftruflos 
dolos  diffipante  fuiffè  tandem  relcif- 
fas  interpofitas  mora s , & fublata  , 
qua  exfurgebant  pallini  obftacula  • 
Tunc  enimvero  vindex  Juftitia  fee- 
lefii0ìm©s  honainum  fuppliciis  meri- 


4X2  . De  Cui  tu  ' 
th  deilinavit,  quas  fubiri  cseperunt 
dìe  xxi.Junii  eodem  anno  mcccclxxv. 
aliique  deinceps  ex  aliis  paenas  tan- 
to prò  fcelere  luerunt. 

Interea  tempori?  dum  in  Jud*o? 
quseftio  Tridenti  inftituitur  , patra- 
ti  federi?  per  propinqua?  regioni 
quaquaverfus  diffunditur  f ex  quo 
univerfa  Judajorum  natio  adeo  in 
odium  omnium  incurrit , ut  vix  a 
furenti  populorum  impetu  aliquan- 
do  fe  praefervare-^potuerint  , multi- 
que  etiam  in  Veneta  ditione  per  fal- 
lata religioni?  fpeciem  non  fòlum  in- 
durii? , & moleftii?  eos  afficere , fed  àc 
in  itinere  polito?  aggredì , & praeda- 
ri  praefumennrt . Hoc  cum  Senatui 
nuntiatum  eflèt , adeo  illi  evafit  mo- 
Ieftum  y ut  ad  coercendas  furentium 
ita?  Praetoribu?  » quo?  ditioni?  fuae 
locis  praefecerat,  dati?  epiftoli?  die 
xxvxii.  Aprilis>menfe  fcilicet  a de- 
testo facinore  vix  elapfo,  diltride 
mandaverit  , ut  indi&i?  leveriffimis 
poenis  providere  deberent  neHebraei 
in  Veneta  ditione  novas  paterentur 
moleftia?  , neque  a Pr<edicatoribus  y 
aut  aliis  excitaretur  populu?  ad  inji- 
ciendas  in  Judaeo?  feditiofe  manus  . 
Quum  autem  inter  caetero?,  qui  rei 
Tridenti  aftae  hiftoriam  vulgabant, 
etiam  circulatores  aliqui  ad  captan- 
dam  vulgi  auram»  & ad  blandien' 

dam 


\ 


Digitized  by  Google 


Santti  Simonis  Pueri  &c.  423 

dam  hominum  curicfitatem  in  Tri- 
dentinse  Synagogae  viros  inveherentur, 
jure  dubitavit  Veneti  Senatus  pru- 
dentia  rùmorem  de  puer»  intermedio 
commentum  effe  ad  movendos  in 
infenfam  nationem  populoruiti  ani- 
mos  dolofe  confìchim. 

Aft  ubi  addudla  in  lucem  patrati  fce- 
leris  verìtas  liquido  apparuit,  comper- 
tumque  ex  ipfa  reorum  confefiione 
fuit , innocentem  puerum  Dominica: 
Paflionis  cruciatus  in  odium  Chrifti 
Redemptoris  fuftinuiflè,  SenatusVe- 
netus,  ad  cujus  noticiam  nonfolum 
infanticidii  crimen , & fontium  fup- 
plicia,fed  & mirabilia,  quibusMar- 
tyr  effulgebat  , explurium  teftimo 
nio  devenerant  , datis  ad  Vitalem 
Landò  in  patriac  Forojulii  regimine 
Marini  Maripetri  ùicceflorem  publi- 
cis  epiftolis  permittere  deberet  Pne- 
dicatoribus  omnibus , & aliis  concionato- 
ribus  predicati  , & concionavi  publìce 
pofje  de  puero  ipfo,  de  nece  ejus  , de 
ftgnìs  , & aliis  quibufcunque , liceatque 
volenti  bus  Imaginem , & Pitturam  Mar - 
tyris  ditti  Pueri  appendere , & afjigere 
in  parietibus , & aliis  locis  , ita  ut  glo- 
ria Dei  manifeftior  , & pravitas  a dmi fi- 
fi  fceleris  execvabìiior  fiat  . Ne  tarnen  ' 
ex  bono  opere  mala  exorirentur  & 
fcandala  cavit  eodem  Decreto  Sena- 
tus ne  Prsedicatores  in  fuis  concio- 

nibus 


Digilized  by  Google 


424  D#  Cult  a 
nibus  populum  contra  Judseos  con- 
citarent,  hoc  enim  rettis  P.  C.  ani- 
rais  ingratum  foret  , & mìnime  tole - 
randum  . Ducales  epiftolas  , quales 
Vitali  Landò  datae  fuerunt,  afferimus . 

Petrus  Mocenico  Dei  gratia  Dux 
&c.  Nobilibus  & Sapientibus  Viris 
Vitali  Landò  Dottori,  & Militi  de 
fuo  mandato  Locumtenenti  Patri» 
Forijulii  & fucceflòribus  fuis  fideli- 
bus  dilettis  falutem  &dilettionis  af- 
fettum . Proximo  menfe  Aprili  ema- 
narunt  Litterac  noftrac  ad  vos  de 
puero  ilio  Tridenti  attrociter  neca- 
to  , & de  Judeis  fubditis  noftris  , 
ut  feilieet  provideres  ne  Populus 
concitaretur  in  eosper  Prsedicatores, 

& ipfis  noftris  litteris  interpofita 
fuiftè  ha;c  verba  : Credimus  rumo-  ’ 
rem  ipfum  de  Puero  ipfo  necato 
commentum  eflè , & artem  quod 
ideo  accidit  quoniam  tunc,  & nex 
pueri  , & alia  omnia,  qua;  fubfecu- 
ta  funt,  ficuti  incerta,  ita  incredi- 
bxlia  videbantur  * Nunc  vero  cum 
in  dies  magis  increbefcat  necemhu- 
-jufmodi Martyrio  dignam  efte,mul- 
, taque , & meniorabilia  ferantur  de 
Puero  ipfo  ad  Fidei  noftraeChriftia- 
xwe  veriiicationem  , & robur,  cujus 
prò  Chriftianiflimo , & Ortodoxo 
more  ftudiofiflimi  femper  alfèrtores 
fuimus  ^C'funuis,  fcribendum  de  in- 
tegro 


Digitized  by  Coogle 


Sanfìi  Simonis  ‘Putrì  &c.  4 z? 

tegro  vobis  duximus  volentes  , & 
mandantes,  ut  non  obftantibus  di- 
di noftris  Litteris  permittere  debea- 
ti Praedicatoribus  omnibus,  & aliis 
conckmatoribus  predicari  , & coti- 
tionari  publice  porte  de  Pueroipfo, 
de  nece  ejus,  de  fignis,&  aliis  qui- 
bufeumque  ad  fidei  noftrae  gloriam, 
incrementum  & robur  pertinentibus. 
Liceatque  volentibus  Imaginem  & 
Piduram  Martyris  didi  Pueri  ap- 
pendere , & affigere  in  Parietibus  , 
& aliis  locis  prout  libuerit  ; ita  ut 
gloria  Dei  manifeftior  , & pravitas 
admilli  federi  s execrabilior  fiat 
Hoc  autem  volumus,  & vobis  ex- 
prertè  mandamus  ut  comonefacietis 
didos  Predicatore* , & alias  concio- 
nem  habere  volentes  de  pra;didis,  ut 
nullo  modo  in  contionibus  & prasr 
dicationibus  concitent  aut  aliterim- 
pellant  Populus  contra  Judeos  quod 
nobis  ingratum  , & minitne  tole- 
randum  foret  ; Quoniam  quidemex- 
petens  feeleris  expertes  Penae  erte 
jure  debent.  Has  vero  ad  fuccertò- 
rum  veftrorum  memoriam  in  Adis 
Cancellane  Veflrse  regiftrari  fa- 
ciatis  . 

Datum  in  Noftro  Ducali  Palatio 
die  12.  Augufti  Indid.  od.  1475. 

■ Ducalem  hane  epiftolam  enuntiat 
licet  ex  integro  non  proferat  in  fua 
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diftertatione  fuperius  laudatus  Bene-' 
dittus  de  Cavalefio  pag.  18.  eique 
deinde  hanc  addit  àdnotationem . 

{a)  » Quella  fi  è la  feconda  celebrer 
,,  Ducale  lodata  dall’  Hinderbachio 
„ (Joannes  Hinderbachius  Epifcopus 
„ & PrincepsTridentinqs,  cujuspo- 
„ tiffimum  Audio  & pietate  Judaei 
„ jufto  fupplicio  addici  fuerunt , & 
,,  Martyris  piiéri  cultus  apud  Six- 
„ tum  IV.  promotus)  nella  fuaepi- 
„ ftola  al  Giovenzonio  ( Raphael 
,,  Giovenzonius  Tergeftinus  Poeta  ) 
„ indiritta  fotto  il  dì  i.  Ottobre 
»»  *475»  e perchè  i fautori  de*  Giu* 
„ dei  in  Roveredo  congregati  con 
,,  frodi , e menzogne,  cercavan  di, 
„ farla  ritrattare,  onde  fuiìiftefte  la 
„ prima  , quindi  effo  Hinderbachio 
„ refe  di  ciò  avvifato  il  detto  Gio- 
„ venzonio,  e così  Io  pregò  f Inte- 
„ rea  te  rogamus  velis  noftra  ex 
,,  parte  effe  cimi  Secretarli*  Duca- 
„ libus  Illuftriflìmi  Principis  Vene* 
w tiarum,  & aliquibus  fenioribus  ac 
,,  Patriciis,  &r  éos  ex  parte  noftra 
„ rogare  , & hortari  i ut  nihil  te- 
„ mere  credane  , aut  parte  noftra 
„ non  audita  ad  inftantiampraefato- 
„ rum  Legati,  vel  Dottorimi  Pata* 
„ vinorusp,  autPoteftatis  Roveredi, 
„ quidquam  in  ea  re  ftatuatur  , qui 
totis  viribus  illos  flagitiofos  juva- 


Sanftì  Simtnìs  Tueri  &c,  417 
£ re  , & de  tasto  tamque  nefapio 
„ 'crimine  excufatos  facere  moliun- 
, ,,  tur,  & dietim  cum  illis  in  Con- 

„ filio  ( ut  accepimus  ) illic  Rove- 
s,  redi  exiftunt  , timentes  ne  forte 
5,  Legatum  illum,  quamvis  Religio* 
**,  nera  & bonum  , uti  putamus  , 
,,  mendaciis,  & fiftionibus  fuis,  ac 
5,  etiam  muneribus  Deum  , Se  ho- 
„ mines  placantibus  contaminent  . 
„ Si  quid  ad  eumdem  Illuftriflìmum 
„ Principem  aut  ejus  Senatum  per- 
a)  fcriberent,  «Se  priefertim  , ficut  a 
,,  nonnullis  accepimus,  fi  prò  revo* 
}>  catione  illarum  Chriftianifiima* 
„ rum  , ac  Orthodoxarum  littera- 
„ rum  penitus  inftarent  , quas  pri- 
,,  dem  IlhtftriflìmusPrincepsad  Re- 
,,  ftores  Urbium  fuarum  defcripfit^ 
„ ut  omnes  libere  de  Martyrio,  Se 
,,  Miraculis  hujus  Sanati  Innocenti 
,,  predicare  pofifent,  & imaginesaf- 
„ figere , quod  illi  perfidi  omnino 
„ tamquam  viperai  , Se  angues  mi- 
yy  nime  aequanimiter  pati  poffè  vi* 
„ dentur  , & in  fuam  univerfalem 
„ perniciem , & interitum  tendere 
,,  pertimefeunt,  Se  omni,  qua  pof- 
,y  funt  y nequitia , mendaciifque , cor- 
,,  ruptela  «Se  ingenio  pervertere,  ac 
per  Principes  impedire,  & revo- 
,,  cari  ftudent  .....  Confidimus  , 
\ >>  quod  Illultrilfimus  Princeps  , Se 
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„ alii  Confulares , & feniores  ac  fa- 
» niores  Urbis  Patricii  hoc  nequa- 
,,  quam  fieri  patiantur  . Oliare  Se- 
„ cretarios  & alios  virtutis,  Se  Fi- 
,,  dei  Catholicae  fautores  noftra  parte 
„ roga,  & deprecare,  ut  nihil  cir- 
„ ca  hanc  rem  innovetur  ; quinpro- 
„ pediem  fcribemus  IlIuftrifllmoPrin- 
» cipi,  aut  forte  mittemus  aliquem 
j 3 graverò  , Se  maturum  virum,  qui 
„ fuam  Celfmidinem  de  hac  re  cla- 
„ rius  informet,  & Procedimi  Judi- 
„ ciarium  cum  confefiionibus  , & 
„ indiciis  de  hac  re  habitis,  fi  opus 
„ fuerit,  fecumdeferat>  ut  de  piena 
„ & integra  hujus  rei  veritate  in- 
33  formentur , Se  certipres  fiant , Se 
33  omnia  illorum  mendacia  confu- 
a,  tet,  & patefaciat* 

Quae  haftenus  diximus  de  permiP 
fb  a Senatu  Veneto  Tridentini  Mar- 
tyris  cultu  folidiffime  innituntur  pu- 
blicis  documentisi  qiwe  feriemrerum 
Vcnetiisgeftarum,  cum  de  novi  Mar- 
tyris  cultu  ageretur , fatis  oftendunt . 
Age  igitur  varios  eventus , Se  varium. 
Veneti  Senatus  confilium  inter  fe 
comparemus . Polì:  patratum  Triden- 
ti infanticidium , Se  deprehenfos  te- 
terrimi feeleris  authores  illico  tantae 
rei  fama  in  omnes  fe  parteseftudit, 
prodigia  etiam  depraedicans,  quibus 
Deus  innocenti  vi&imae  fibi  immo- 
lata 
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iatae  gloriam  adjungebat  . Hinc  in- 
credibile apud  omnes  ferbuit  ftudium 
colendi  San&umMartyrem,  &atrox 
ubique  gentium  contra  Judatos  pro- 
cella infurrexit.  At  Venetus  Sena- 
tus  fua  prudentia  ufns  populari  vo- 
ci inconfulto  adhaerene  renuit , ut- 
pote  quasi  nullas  adhuc  verae  certitu- 
dinis  notas  prafeferret  , decretum- 
que  tulit  quocavebatur,  ne  intra  di- 
tionis  Venera  fines  Judasi  moleftiis 
feu  injuriis  afficerentur  , neve  Mar- 
tyris  cultus  ex  -arbitrio  vulgi  cui- 
quam  tribuerctur.. 

Simul  ac  vero  argumenta  Marty- 
riurn  conteftantia  prodierunt,  & de 
pcena  reis  inflida  conftitit,  tum  pa- 
nata apud  Martyris  -fejpulcrum  mi- 
racula  l>ene  multa  certa  elle  caepe- 
runt,  continuo  Senatus,  quas  decre- 
verat , retraftavit , & quantum  Lai- 
co Judici  fas  eft,  homintim  devotio- 
ni  libertatem  reftituit  , facultatem- 
que  indulfit  , ut  San&um  Puerum 
colerent , ejufque  apud  Deura  pa- 
trocinia  votis  pracibusque  follicita- 
rent . Quanam  autem  ratione 
patrara  «sedi s argumenta,  & prodi- 
giorum,  quae  deinde  infequuta  funt, 
ad  aures  Veneti  Senatus  devenerint , ~ 
incompertum  eft  ; id  autem  prò  cer- 
to exiftimandum  puto,  P.  C.  mul- 
ti* validifque  rationibus  addudtos 
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fuiflCe  , ut  ab  ea  fententia , quam  pu- 
blicisJitteris  confignaverant , tam  ci- 
to1 & fponte  difcederent  > Nec  for- 
taffc  a vero  aberrabit  , qui  credat 
graves  ab  urbe  Tridenti  a yirisomni 
exceptione  majoribus  mìfias  fui  De 
ad  Venetiarum  proceres  epiftolas,  qui-* 
bus  de  univerfa  rei  ventate  certi  o- 
nes  Tedderentur  .•  Specimen  hujUf- 
modi  iitterarum  in  Veneto  Sancii 
Francifci  de  Vinea  Archivo  forte  da* 
tura  eft  invenire,  dura  fchedas,  <& 
documenta  Monafterii  illius  illuftran- 
di  gratia  perfcrutaremur  j exempluni 
enim  epiftolae  vidimus  , quam  die 
XXIV.  Septembris  anno  1475.  ad 
eximium  quemdam  doftorem  mife* 
runt  Confules  , & Provifores  Rei  • 
publicae  Tridentina,  cujus  Dotforis 
licet  nomen  ìgnoretur , jure  tamen 
putamus  Venetum  virum , vel  fal- 
tem  Venetiis  commorantem , & in- 
ter Francilcanae  familise  alumnos  non 
vulgaris  meriti  fui  fife, pr?fertim  cum  ea, 
tempeftate  multi  Venetiis  fuerint  ex 
Minorum  csetu  Religiofì  viri  fcientia  » 
& Dottrina  praeftantes . Utcumque  ta- 
men  de  viro,  adquem  mifTafuitepi- 
ftola,res  fe  habeat,  attamen  quia  , 
(quantum  fcire  licuit  ) nondum  ty- 
pis  vulgata  eft,  placuit  eam  in  lu- 
cem  proferre . 

,,  Éximie  Do&or,  ac  Frater  ho-, 

„ no- 
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„ norande  : Nulla  te  teneat  admi- 
„ ratio  fi  tardius  quamfperabas  tuis 
„ elegantiffimis  litterisrefponfum  ac- 
„ cepifti . Non  eas  eniin  indignas 
„ refponlione  duximus  , nec  ellati 
„ fumus  adeo,  ut  tibi  Dottori,  at- 
que  Oratori  Clarini  mo  noftrasta- 
„ Ics  , quales  afpicis  denegemus  : 

,,  Sed  amplifliraa  negotia  quibus  qui 
- Reipublicae  confulunt  magis  ac  ma* 
s>  gis  vexantur  in  dies,  &Judeorum 
^ cafus,  qui  nos  fummo  pere  vigiles 
M facit , maxime  admirationis  & mo- 
,,  leftie  non  tibi  forte  rediderunt  » 
,,  Verum  animus  nofter  qui  tecum 
4 facilis  Se  benignus  eft  qui  te  fem- 
# per  prò  tua  in  nosobfervantia , ac 
„ devotione  non  modo  dilliget  ve- 
„ rum  etiam  amabit  in  gratam  mo* 
„ ram  noftram  fincera  voluntate  prae- 
„ venit  «Se  prò  cordi*  affetti»  jam~ 
„ dudum  in  his  tibi  fatìsfecimus  qu» 
30  in  praefentiarum  per  has  noftras 
y,  breviter  intelliges  plurimos  effe , 
qui  religionem  Chriftianam  pro- 
,•  iitentur , compertum  babemus  qui 
a,  vel  nullam  penitus  innocenti  pue- 
„ ro  Simoni  noftro  fidem  adhibent  : 
3>  vel  fi  Chriftiana  pittate  commoti 
,,  aliouantulum  fibi  venerationis  un- 
„ pendunt  non  yeluti  .complices  ac- 
„ cufare  , nobis  illudant,  & impie 
* afflitti*  afflittionera  accumular*  > 

a#  non 
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i}  non  advertentes  quo  luftu  quo  do* 
» lore  qua  follicitudine  cedem  iftatn 
»>  tam  impiam  noftra  civitas  nofter- 
5,  que  in  primis  elementiftimus  Pon- 
» tifex  acceperit  . Erat  enim  Sy- 
j,  mon  infans  formofuscujuslafteum 
a redolebant  ora  faporem  : erat  uni- 
» cus  matri  fuse;  erat  humilimisor- 
3j  tus  parentibus  : erat  folus  inter 
9j  Chrifticolas  fine  invidia  pauper  , 
/»  egenus,  inops,  erat  infuper  mife- 
33  labile  vifii  infortunatos  parentes 
j»  intueri  aperti*  gemitu:  innundan-* 
« tibus  lachrimis  una  ctim  cohorte 
33  pretoria  , filium  totam  quaeritare 
33  per  urbem.  Profeto  non  fuit  ita 
33  ferreuna  pedlus  nec  ita  durus  ani- 
33  mus  qui  fecum  non  collachrima- 
33  ret.  Reftrifti  ergofunt  labentesia 
» urbem  rivuli:  Quelite  Judeorum 
33  latebre  nufquam  ea  luce  inventus 
9i  eft  puer . Jam  tertia  dies  effulferat 
9>  in  quaDominus  Nofter  Viftor  ab 
33  Inferis  refurexit.  Judei  juxta  ve- 
» fperam  divino  nutu  tam  grande 
99  fcelus  occulere,  non  valente*  , 
99  emilFo  Tobia  proditore  repertum 
99  effe  infantem  illum  Hermano  Pon- 
>9  tificis  aulico  retexernnt  inclytus 
9,  Antiftes  nofter  , ut  intellexit  in- 
»,  ventimi  elle  puerum  extinftum  in 
99  judeorum  tabernaculis  maximo  do- 
» J 'ore  perculfus  facr»  pecora  Pre- 

3)  fe- 
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fedum  cum  Pretore  demifit  : Qiit- 
,,  bus  judeorum  fedes  ingreflis,  de- 
„ teda  eft  ingens  fpecies  & 11  m- 
brofe  penitus  paniere cavernai.  Hic 
„ exanimum  Judsei  corpus  oftendunt 
dedudumque  referti  nt  fubter  la- 
,,  benti  rivo  in  domos  fuas  - Quae 
,,  res  nec  parum  fidei  prebujflet,  fi 
in  fuperiere  domo  per  quam  aqua 
,,  illa  fubterfluit  non  extarent  reti- 
,,  nacula  quedam  lignea  quse  exl- 
,,  quam  etiam  ne  -prete rlaberetur 
„ continebant.  Et  nifi  per  geminos 
„ dies  antefuiffent  viri  , >qui  ficco 
;9,  rivo  curri  multo  lumine  puerum 
„ querentes  fluvioli  alveum  penitus 
„ expioraflènt.  Capti  ergo  Judei  in 
flagranti  crimine  fubito  meritis 
„ carceribus  mancipati  funt  . Nos 
„ qui  fummopere  necem  pueri  egre 
„ tulimus  nec  ignorantes  Judeorum 
,,  invidiam  mendacia  fraudes  aftus 
„ odia  interina  in  ecclefia  Chrifti 
,,  & quoniamhac  tempeftate  favoris 
,,  habent  numi  quodque  auro  corum- 
„ punt  omnes  animos  adeo  mature 
„ adeo  graviter  adeo  benigne  fecum 
w egimus  ut  qui  procelTiis  feriem 
„ perluftraverit  nimia  nos  clenien- 
,,  tia,  riimia  manfuetudine  in  canes 
a,  hebreos  ufos  fuilfè  diudicabit  .. 
„ Benedicis  nobis  & rebus  noftris 
„ quia  preclare  fecimus  in  Judeos, 
Opufc.  Tom . XLmi.  T „ & 
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& no s tibi  Chriitiano  optilo  ma- 
ximoque  beiifidicimusfemper*  Det 
’’  tibi  Deus  de  rore  celi  & de  pm- 

, guedine  terra  habundantiam  vini  oc 

!,  oìei  &c.  . 

ISfos  prò  virili  noftra  paterne 

urbi  diligebter  inyigilavimus  &de 
vjperarum  fauci  bus  tanjdemextor- 
„ ftmus  veritatem  ad  laudem  Se  glo* 
m tiam  Nominis  D.  N.  J*  C.  cui 
" omnis  honor  & imperium  & gra- 
Z tiarum  ailio  debentur  >n  fecula 
Obloquantur  nunc  quantum  vel- 
1 line  Tudei  & quod  vi  fuppliciorum 

* infeaum  feelus  ediderunt:  Tho- 
Z bias  proditor  in  fupplicio  ter  vix 
, ellevatus  primus  evomuit  borren- 
Z dum  crimen;  Et  paulatim  omne$ 
„ nefande  rei  feriem  de  loco  tem- 
-,  pore  jnodo quibus  pradentibus  uno 
” ore  retexerunt  purgane  fe  quod 

* eorum  in  lege  fpriptum  eft  non 
Z occides  Majores  eorum  Chriitih- 
-,  dem  magis  ac  magis  yidentes  in 
„ dies  crefeere  congregar is  ex  Judei? 
Z omnibus  qui  fub  cado  funt  pieno 
„ concilio  ftatuerunt  ut  agni  pafea- 
„ lis  loco  cura  fanguine  doraorum 
„ fuarum  limen  afpergebant  Chri- 

ftianus  puer  njafculus  haberetur 
v qui  vii»  annum  omnino  non  ex- 
” cederet:  Cui  in  contemptum  D. 
” N.  I.  C.  fanguineju  haurnent  in* 
» > }ì  fer» 
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3*  ferrentque  mortem  crudeli  fupplir 
ciò  propterea  cum  vino  cruorem 
„ mifcerent  & ilio  in  Pafchate  men- 
,,  Tarn  afpergentes  imprecarenturfu- 
9,  per  Chrifìicolas  x.  illas  plagas  quas 
j,  Pharaoni  deus  contulit  in  egyptq: 
j,  Demumque  ex  eo  biberentomnes 
„ jamque  odiingenti  anni  dillabun- 
9,  tur  quod  improperium  diritti  ita 
99  feviunt  Judei  qui  hunc  horrendum. 
» morem  mira  cum  devotione  dili- 
9t  genter  obfervant  Vendunt  commu- 
tantque  inter  fe  Chrittianum  fan* 
99  guinem , & tanquam  rerum  vena- 
„ lium  fingulariflimtim  ingentispre- 
» tii  ad  exadliones  illas  dumtaxat 
„ exiftimant.  Nec  eft  ut  dent  ipft 
99  nova  Se  inaudita  res  falfoque  Ju- 
,,  deis;  ob  facultates  impofita  cum 
99  itti  exiguàs  fortunas  pofliderent, 
» femperque  fuiflfent  a nobis  & ha- 
9t . biti  & cogniti  pauperes  . Diebus 
99  & noftris  in  Germania  apud  Spi- 
99  ram  civitatem  nobiliffìmara  juxta 
» Rhenum  idem  perpetrarunt  * Fe- 
„ cerunt  fimiliter  & in  VVeftualia 
„ in  urbe  Dorpmunden. Idem  apud 
,,  Trajedlum  in  Ducatu  Galerie  in 
,,  Villa  Dutfch  que  inter  Colloniam 
99  &Aquifgranum  lita  eft,  duospue- 
„ ros  eodem  genere  mortis  confum- 
„ pfere.  In  Svevia  in  Civitate  Pe- 
99  migen  fimiliter  duos  in  bavaria 
T 2 »fupe- 
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»,  lupe  riore  in  urbeAmberch  unum. 
»,  Sub  Pallatino  in  Alezeja  unum  in 
,,  Marchia  Badenfi  in  civitate  En*- 
„ digen  duos  infantes  eodem  funere 
„ perdiderunt  patribus  eorum  cru*- 
„ deliter  trucidatis  in  Bavaria  fupe- 
,,  riore  juxta  Danubium  in  .civitate 
,,  Delrendorf  emerunt  ab  ancilla 
„ Corpus  Chrifti  & nefanda  omnia 
„ fecerunt  in  illud  in  urbe  Bathe- 
,,  rach  que  inter  Magunciam  &con* 
„ fluentiam  jacet  juxta  Rhenumeo- 
,,  dem  funere  quo  edam  tridenti 
,,  ufi  flint  VVarmehim  puerumcon-» 

,,  fumpferunt  qui  maximis  illie  mb* 
„ raeulis  fulget . Adcujus  perheneni 
,,  memoriam  fibi  nobilis  Ecclefia 
„ condita  frequentatur  Nuper  etiam 
„ in  Sacilia  quod  admiferint  tottis 
pene  Chriftianus  orbis  intellexit, 

„ Faciunt,  & iftud  profedo  in  ita- 
„ lia  quot  annis  , fed  adeo  callidi 
„ funt  adeo  fagaces  adeo  maligni  ut 
„ cum  pefulum  fpeluncis  fuis  oppo- 
„ fuerint  ftatim  inftar  contrade  te- 
„ jfludinis  turpia  illorum  extrema- 
„ delitefcunt.  Omnia  enim  mala  de 
„ Judeis  credenda  funt  qui  ufuras 
„ inter  ipfos  peccatum  exiftimant 
Inter  Chriftianos  vero  minime  Li- 
„ cet  fibi  dent  fine  peccato  omnes 
„ imprecationes  omnia  mala  omnia 
fy  peluta  verbra  omnia  fcelera  omnes 

„ frau- 
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„ fraudes  omnes  dolos  omnes  dece- 
„ ptiones  in  Chriftianos  exercere 
„ credentes  apud  Omnipotentem 
Deum  tanto  majorem  felicitatem 
,,  & gloriam  confeqni,  quanto  cru- 
„ delius  fevierint  in  Chriltianos  ne- 
„ gant  Chriltum  Crucifixum  fufpen- 
„ funi  illumlaqueo  referunt  fubHe- 
„ lena  Regina  & feptuaginta  refto- 
„ ribus  Hierufalem  Annam  & Cai- 
,,  pham  & Pillatum  nefeiunt  . Fa- 
,,  bulis  Sacrofanfta  Evangelia  noltra 
„ comparant , negant  omnia , omnia 
9,  implicant  omnibus  Icripturis  noltris 
„ illudunt  omnibus  nobis  maledicunt 
s,  femper  etiam  *x  ftatuto.  Qui  li 
,,  Relufettionem  D.  N.  J.  C.  culto- 
5>  dibus  auro  corruptis  oculere  an- 
,,  nixi  funtnonne  conabuntur  etiam 
,,  ut  fe  innocuos  cedis  gloriofi  Sy- 
„ meonis  noftri Tridentini  Principi^ 
„ bus  Cbriltianis  perfuadeant.  Cre- 
„ dimus  multos  terrarum  Dominos 
,,  elle  qui  Judeorum  tributum  men- 
„ daciifque  corni pti  Martyrium  bea* 
„ ti  Simeonis  inficiantur.  Credimus 
„ enim  paucos  nomine  fed  non  re 
„ Chrilticolas  propter  aurum  confu- 
33  lere  Judeis  & omni  ingenio  atque 
„ omni  arte  niti,  aut  nomen  D.N. 
,,  J.  C.  extinguatur  in  martire  ut 
3,  Catolicam  fidem  pervertant  modo 
33  improbe  eorum  guttur  repleantujr 
T 3 „ ar- 
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„ argento  ••  Nos  vero  conftituìfhtis 
,,  Jefum  Chriftum  proteftorem  no- 
„ ftrum  & quamvis  exigui  numero 
„ prò  veritate  tamen  acpro  fide  tuen- 
„ da  cunftis  adverfantibus  refiftemus 
,,  ìntepidi  Luce  meridiana  clarior 
„ ilta  res  eft  Ceci  vident  Surdi  air 
„ diunt  muti  loquuntur  claudi  incak 
3,  dunt  mortui  reviviicunt  veniatto- 
3,  tus  orbis  veniant  increduli  omn« 
„ veniant  &ipfi  Judei  videbuntenim 
„ in  quem  transfixerunt.  Manifeftiir 
,,  lima  ifta  funt  omnia  clara  funt  fi- 
„ ne  fraude  fine  dolo . Confultant  re- 
„ busfuisqui  hanc  Illuftrifiimam  Ci- 
„ vitatem  fuis  ftudent  ambagibus  in- 
,,  volvere  » De  noviffimls  lacemus  il- 
„ los  ConradiSaye  terribilis  cafus  edo- 
„ ceat  quifalvumcondu&umab  Illu- 
,y  ftriflimoAuftriaj  ducejudeis  impe- 
3,  travit  Dum  Rovereti  apud  ignes' 
3,  confideret  a Sede  in  flammas  di- 
3,  vino  judicio  precipitata  eft  . Nec 
9,  Chrifticolas  heclocaincolentesfibi 
,3  unquam  potuit  conciliare  nec  fani- 
3,  tatem  confequi  nifi  prius  illum  fcele- 
33  ris  peniteret,  & nudis.pedibus  ad  far 
33  crum  corpuiculum  accedens  ve- 
„ niam  precaretur . Habe&  eximie 
3,  Doftor  ex  multis  pauca  quaedarn 
,,  Ncs  cum  tempus  maturum  nafti 
3,  erimus  proceftus  ipfos  qui  novem 
33  funt  fuper  novem  Judeorum  ca- 

„ pita 
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j}  pita  & re  vera  prolixi  ad  te  liben- 
„ ti  animo  tranfmittemus  ut  intel- 
,,  ligasEpiftolam  tuam  apud  nosnon 
„ fuifle  Vulgarem.  Vale. 

,,  Tridenti  vi  ir.  Kalendas  Orto- 
„ bris  1475* 

Confuies  & Provifones  Reipublic* 
Tridentina:* 

T . 

CUra  igitur  Vèneta  Refpublica  # 
quantum  in  te  erat , cultum  ■ 
San&i  Simonis  in  tota  late  Tua  di- 
tione  permifliflet  , fimulque  prodi-' 
già  , & concefi»  carlitus  grati»  ex 
invocano  ne  & meruis  InnocentisMar- 
tyris  in  dies  magis  augerentur,  in- 
credibile diftu  eftj  quam  brevi  pia 
omnium  Ordinimi  veneratio  erga  eun- 
dem  excreverit  . Hinc  uti  diximus 
multi  five  mentis  errore» live  prava 
animi  voluntate  iterum  anfam  arri- 
puerunt  fifcviendi  in  omnes  indifcri- 
minatim  Jfudaeos  non  fine  bonorum 
indignatione , qui  segre  ferebant  ob 
peculiare  quorumdarn  fcelus  Judseós 
omnes  veluti  reos  afiligi. 

Hsc  curii  ad  aures  perveniflent 
Sixti  XV.  Pontificis  Maximi  , ( ad 
quem  provocaverant  a judicioTriden- 
tino  Tudsei  ) non  permifit  jus  tri- 
buendi  nuncupationem  , & cultum 
Martyris  Roman»  Sedis  propriumab 
T 4 ini- 
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5-mperita  multitudine  ufurpari  , Se 
casteros  Judseos  culpae  omnis  exper- 
tes  mifere  protìigari.  Itaque  lato  de-' 
creco , five  enciclica  epiftola  dominis 
& } tidi cibui  per  Italia  parte  s fcripta 
anno  ilio  ipfo  1475. fub  diex.  Otto- 
bri cavit  ne  Martyri , qui  vulgo  fe- 
xebatur , cultus  ille  tribuerefur , querfl 
fola  ApoftolicaSedes  rebus  rite  per- 
fpe&is  , & accurato  exanime  infu- 
turo poteft  xadjudicare  , neve  He- 
braeis  infontibus',  quosEcclefia^  tole- 
„rabat , quidquam  moleftias  >ac  detri- 
menti inferretur. 

Dum  igitur  ubique  paflitny  atque, 
adeo  in  Veneta  ditione,  Se  urbe  ex 
prodigiorum  frequentia  San&i  Inno- 
centis  cultus  in  dìes  augetur.  , ejus- 
que  nomini  & fepulcro  titulus  Se  ho- 
nores  Mart^ris  deferuntur  , repente: 
Roma  nuntiatur  Ghrifli  Vicarium. 
Sixtum  IV.  hujufceMartyris  nomen. 
& venerationem  eo  ufque  inhibuifle,, 
dum  ipfe  caufam  cognofceret  , So 
in  e a rite , & prò  dignitate  pronun- 
tiaret,  ad  Petri  enim  cathedram  id- 
genus  judicia  funt  deferendo.  Con- 
feftim  religio  Veneti  Senatus  morem 
Pontifici*  decreto  geflìt>amnemque' 
venerationis  aftum  privatim,  & pii— 
blice  erga  aflertum  Martyrem  inter- 
dixit  , donec  Oracula  Vaticani  lo~ 
querentuir, 

Pou- 
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Pontificium  diploma  retulit  in  am- 
pliffima  collezione  veterana  fcipto- 
rum  , & monumentarum  Clar.  Vir 
Edmundus  Martene  Tom.  2.  col. 
1516.  ex  quod  illud  in  aureum  opus 
fuum  de  Servorum  Dei  Beatificatone 
& Beatorum  Canonizatione  tranftulic 
AmpliffimusS.R.E.CardinalisProfper 
Lambertinus,  nunc  in  Petri  SedeBe- 
nedittus  xiv.  aliqua  ex  fuaeruditione 
addens  verba  , quibus  diplomati  e- 
manati  caufa  fignificatur.  Illud  ex- 
hibemus , quale  legitur  in  citati  ope- 
ris  Tom.  I.  cap.  xiv.  num.  iv.  pag. 
H2.  Romanae  editionis. 

„ Statini  poftobitum  publicus  cul- 
„ tus  eidem  ( Simoni  Puero  Tridenti. 
„ a Judceis  necato  ) cepit  exhiberi 
3,tamquam  Martyri  , & miracula 
3,  quaedam  vulgata  funtejus  intercef- 
„ fione  a Deo  fatta.  Sed  anneri j* 
« ( fttit  annus  triumphalis  pajftoni* 
„ Santli  Pueri  ) Summus  Pontifex 
„ Sixtus  IV.  per  Epiftolam  Domi-  - 
„ nos , & Officiales  per  Italiae  par- 
„ tes  conftitutos,  ne  haec  fìerent  », 
„ admonuit,  & omnia  prohibuit  ui- 
a>  quequo  certibr  fattus  ettet  de  ve- 
„ ritate  fattorum  per  Commifiarium  , 
„ quem  elegerat  ; uti  colligitur  ex 
„ ejus  diplomate  impreflò  Eom»  2* 
„ ampìiiììmae  collettionis  veter.  ferir- 
M pt.  & monument.  & hiftoric.  Of 
T j ». 
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?)  peia  celeberrimi  P.  Edmundi  Mar- 
„ tene  editae  column.  1516.  en  ver- 
„ ba  Epiftolse.  Diletti  bili  falutem 
„ &c.  Licet  inter  caufas  majores 
„ Apoftolicofit  duntaxat  judiciore- 
,,  fervatum,  quempiam  inter  San- 
„ dos  referre,&  miracula  approba- 
>,  re,  nihilque  adhuc  certum,  com- 
„ pertunive  noftro  judicio,  aut  ap- 
„ probatum  fit  de  quodam  puero 
„ Simone  Tridentino  per  Judaeos,  ut 
,,  dicitur  , interfedo , de  quo  noviter 
„ fieri  mandavimus,&  recipi  plena- 
riam  informationem  : tamen  acce- 
,,  pinnis  , nonnullos  publice  etiam 
„ in  praedicationibusaffirmareipfum 
,,  Simonem  , quem  Beatum  appel- 
,,  lant  , per  didos  Juda?os  in  dida 
,,  civitate  Tridentina  polì:  multa 
„ tormentorum  genera  Cruci  affi- 
3,  xura  , & occifum  , Se  rvlartyrem 
elle,  Se  plurimis  miraculis  dare- 
,,  feere.  Se  alios  defuper  imagines 
,,  depingere,  chartas  in  modum  hi- 
„ ftoriarum  confcribere,  Se  publice 
3,  vendere.  Se  venditioni  exponere, 
3,  Se  propterea  Chriftifideles  contra 
>,  Judasos  omnes,eoruraque  bonain- 
3,  citare  ; adeo  etiam  , quod  multi 
3,  eorum  plura  exinde  fint  palli  pe- 
,,  ricula.  Attendentes  itaque  hacc  , 
3,  Se  fimilia  peliima  fore  praefumptio- 
3,  nis,  talia  per  bandimentum  publi- 

« cuoi 
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„ cum  in  hac  noftra  Urbe  alma  fieri  a- 
„ modo  prohibuimus , Se  idcirco  vo- 
„ bis  tenore  Jpraefentium , motu  pro- 
„ prio , & ex  Paftoralis  officii  debi- 
„ to  committiraus , Se  difìriéìe  edam 
,,  fub  pasnjt  excommunicationis  man- 
„ damus , quatenus  Se  vos  in  locis  Do-» 
,,  miniorum  veftromm  , ac  alias  re— 
s,  gimini  veltro  coramiflìs  eadern  fie- 
,,  ri  fub  paenis,  de  quibus  vobis  vi-* 
,,  debitur,  pul^lice,&  omnino  intera 
,r  dicatis , inobedientes  patna  condì» 
„ gna  pledendo.  Se  nihilominus  Ju» 
„ dads  ipfis*  quos  Ecclefia  in  teftì» 
„ monium  rnortis  Chrifti  tolerat  , 
„ firmo  defenfionis  fubfidio  propter 
„ hoc  aflìftatis,  donec  aliud  anobi$ 
„ receperitis  in  mandatisi  cum  in- 
„ tendamus,  habita  exCoriimiflario 
,,  noftro,  quem  propterea  ad  partes 
iJlas  deftinamus  > rei  veritate  , m 
5,  praemiffis  opportune,  & plenarie, 
„ ut  Juftura  fuerit  , providere:  con- 
„ trariis  non  obft  antibus  quibufeum- 
„ que.'Datum  Roma?  die  x.  Ofìo- 
„ bris  anno  1475*  anno  V.  Compro» 
„ batis  fubinde  probandis.  Se  adira*- 
„ pletis  adimplendis,  faéta  ett  Apq- 
„ flolica  auftoritate  cultus  approba- 
„ tio.  „ Addita  porro  a Venerabili 
authore  verba  non  obfcure  innuunr 
ipfìus  Sixti  IV.  judicio  delatos  fuif* 
T 6 
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fe  Tridentino  puero  cani  Maryrìs 
timi  o edam  honores. 

Pontificiis  itaque  Sixti  mandai 
ti s Senatus  Venetus  » funai  ac  ad 
fm  notitiam  devenerunt  , celerem 
plenamque  prajftitit  obedientiam 
juflitque , ut  inCivitate  Venetiarum, 
psr  latriate  barn , quantum  ad  Cleri  * 
cos  , & per  f*culares  magiftratus  ^ 
quantum  ad  Laicos  voluntati , &jujjui 
Summi  Pontifici s ojbtemperaretur . Ut 
vero  in  cateris  omnibus  civitatibus , 
iocis  Veneta:  ditionis  obedienter  ferva- 
rentur  Pontificia  juflfa  , Re&oribus, 
locoriun,  exemplum-  tranfmiffum  tuit 
Apojìolici  Brevis , atque  eifdem  man-- 
datimi,  ut  per  Ecclefiafticos  Judices. 
quoad  Clericos  , 6*  per  proci  amatane  s ^ 
6*  e dì  SI  a Reftormn  quoad  laicos  Bre- 
ve fupradiftum  in-  omnibus  fuù  parti- 
bus  dilige nter  obfervari  curarent.  Vo^ 
luntatem  hanc  Veneti  Senatus  coni- 
pertam  habemus.  ex  publicis  epifto- 
iis  Vitali  Landa  Dottori. , & Militi 
de  Reipublica;  mandato  Locumte- 
nenti  Patri*  Forijulii  datis  die  V.  in- 
lequentis  menfis  Novembri*,  quibus. 
prseter  alia  ipfo  Locumtenenti  in* 
jungitur , ut  Publica.  Decreta  omni- 
bus Praetoribus  , Se  Ufficialibus  lo- 
corum,  quae  intra, fu*  jurifdittionis 
£ne«  coAtinebantur , indicerct,  illif- 
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que  exemplum  trafmitteret  Pontifi- 
cii  Diplomati,  cuiobtemperare  te- 
nebantur.- Hac  funt  Ducalis  epillo- 
la;  verba  * , 

„ Petrus  Mocenìco  Dei  Grada  Dujc 
„ Venetiarum  &c.  Nobilìbus  , & Sa- 
„ pientibus  Viris  Vitali  Landò  Do- 
yj  dori  & Militi  de  fuo  mandato  Lo- 
„ cumtenenti  Patriae  Forijulii  &luc- 
>}  cefloribus  fuis  fidelibus  diledis  far- 
„ lutem , Se  diledionis  affeftum . Scri- 

p£it  Summtjs  Pontifex  omnibus  Do* 
„ minis  & Potentatibus  Breve  per 
„ quod  declarat,  & jubet  iiib  pana 
„ Excommunicationis,  utPuerille* 
„ qui  Tridenti  a Judseis  interfedus  di- 
,,  «tur,  pinginon  finatur,  nequeil- 
„ la  res  a Scriptoribus.  imprimi , aut. 

a Praedicatoribus  diffamari , infti- 
y>  garique  vulgus  centra J udaeos  ab  Ec- 
„ clefia  toleratos  in  teftimonium  v.e- 
„ ritati s D.ominicas  Palìionis,  donec. 
yy  Sanditas  Sua  eruta  , & invefti- 
>y  gata  ventate  deliberete  quantuin 
,,  libi*  ad  quem  haec.unice  fpedant, 
„ videantur,  Se  delato  ad  nos-hujufr 
„ modi  Brevi  una  cura  LitterisPon- 
,,  tifici!  Commiflarii  veritatem  ipfam 
>9  in  partibus  Tridentinis  yeftigan- 
tis  & perquirentis,.  curavimus , ut; 
„ per  Hev*  D.  Patriarcam  noflrura 
v quantum  ad  Clericos  attlnet  , Se. 
v per  aoltxos  Domino*  de  Node , Se 
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„ Capita  Sexteriorum  quantum  adì 
„ Laicos  voluntati  Se  jufliii  Surnmi 
„ Pontificis  obtemperetur  in  hac  no- 
„ ftra  Civitate,  Se  volentesid  etiam 
„ in  cetcris  omnibus  Givitatibus  Se 
„ Locis  noftris  obedienter  fervari  , 
„ mittimus  vobis  Exemplum  Brevis 
,,  Apoftoiici  fupradidi,  volentes.  Se 
,,  vobis  mandantes  ut  per  Guberna- 
n torem  iftius  Patrìarchatus  quoad 
„ Clericos , Se  per  proclamationes  Se 
„ edida  veftra  quoad  Laicos  perù- 
„ net.  Breve  fupradidum  in  omni- 
„ bus  fuis  partibus  vos  obfervari  di- 
,,  ligenter  faciatis,  & contraFauto- 
,,  res  non  folum  minis  , fed  etiam 
„ animadverfione  in  pcena  conve- 
„ nienti  ad  obediendum  compella- 
„ ti s*  Ne  autem  negligentia  , aut 
„ forte  pertinatia  aliquando  impuni- 
,,  ta  periculum  alterius  illaqueatio- 
„ nis  inducat , hanc  noftram  volun- 
,,  tatem,  ut  praeftetur  Pontifici  obe- 
„ dientia,  notamfacite  omnibus  Po- 
„ teftatibus,  Redoribus,  Se  Ufficia- 
,,  libus  locorum  iftius  Patrias  vobis 
„ commiflfe,  Sé  exemplum  mittite 
„ Brevis  ut  regiminibus  fuis  fubje- 
dos  obedire  faciant  Se  compellant* 
„ Has  autem  litteras  Se  copiam  didi 
, , Brevis  regiftrari  faciatis . Datum  in 
3)  noftro  Ducali  Palatio  die  V.  Men- 
„ fis  Novembris  IndidionelX.  anno 
„ 1475.  Ex 
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Ex  hoc  autem  Ducali  Petti  Mo- 
cemci  Diplomate  in  Apoftolici  Bre- 
vis  obedientiamlato  animos  plus  ju- 
ito  elatìores  rumpferuat  Judari  , at- 
que  in  vulgus  difleminare  paflim 
caeperunt»  fe  a Dominio  Veneto  lit- 
teras  impetrane,  queis filentium  in- 
di&um  iiier'at  Michaeli  de  Medica- 
no Ordinis  Minorum  Obfervantium 
viro  fpeclatilììmo , tunc  Venetiis  apud 
San&um  Francifcum  de  Vinca  de- 
genti» ne  Venetiis  alìisvei  Veneta; 
ditionis  locis  in  concionerà  prodiret, 
quippe  qui  de  Martyrio  Sancir  Pue- 
ri Simonis  , cuierat addiéìiflimus,pa- 
lam  verba  feciffet  * Egerunt  q a idem 
proviribus  Judaei,  ut  id  a Veneta 
Senatu  impetrarent  » non  tamen  ( ut 
teftatur  in  fua  ad  Joannem  Epifco- 
pum  Tridentinum  epiftola  fuperius 
laudatus  Michael  ) effettui  demanda- 
re potuerunt , quod  corde  nequam  cogi- 
taverant  • 

Itaque  ( quod  indubium  » com- 
pertumque  eli,  ) in  utriulque  pote- 
Jlatis  obfequium  fefe  deinde  a quo- 
cumque  publico  Beati  Infantis  cul- 
tu  abftinuerunt  Veneti,  cumqhecon- 
eionatoribus  de  laude  Martyris  in 
publicÌ9  concionibus  indi&um  iuiflét 
lilentium,  privatis  tantum  colloquiis 
mirabilia  quae  in  dies  patrabantur 
nota  faciebaAt  ? ne  populorum  fer- 
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vor  repente  tepefceret  . Ha?c  nobis 
innuit  fragmentum  epiftola; , quam  ex 
Veneto  Sandli  Francifci  de  Vinea 
Convenni  fcripfit  die  XXV.  Septem- 
bris  anno  MCCCCLXXVF  Franci- 
fcus  Raimundus  Venetee  Sandli  An- 
tomi  Provincia  Vicarius  . Fragmen- 
tum in  laudata  differtatione  alktum  » 
nos  quoque  ut potè  ad  Venetos  vi- 
ros  appórne  fpedtans  exhibemus  • 
„ In  hac  civitate  Venetiarum  curr* 
„ nonnullis  primariis,  Se  clariffimis 
„ Viris  ferio  de  hac  ìpfa  re  verba 
„ feci»  qui  omnes  facile  ventati  af* 
„ fentiuntuT-  Verum  quoniam  ne- 
„ gotium  eft  ad  Stimmi  Pontilìcis 
r,  recognitionem  dedudtum,  & pro- 
„ pterea  Illuftriflìmum  hoc  domi- 
»,  nium  praftolaturexinde-  definitio- 
„ nem,  omnes  fufpenfis  animis  ex- 
„ peftant , & cupiunt  veritatis  fe- 
„ riem  audloritate  Pontiiieis  appro- 
„ bari . Tum  demum  Se  nos  » non 
„ fohim  privatis  colloquiò , ut  nunc, 
»,  fed  in  publieis  ad  populum  prae- 
x , dicationibus,  prout  cuique  Deus- 
„ praeftiterit  gratram  , libera  voce- 
»,  proclamabimus , ac  prò  Dei  glo- 
»,  ria  ejus  mirabilia  nota  faeiemus . “ 
& paulo  poft  h?c  adijcit  „ Audivi  prò- 
„ digia  magna , qua:  non  ceflat  multi- 
„ plicare  Altiffimus  obtentu  felicis  il- 
lius.  Innocenti*.  Se  Martyris.Bea- 

a*  Ù* 
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» tir  Simonis  , & qwidem  de  gloria 
„ Dei  , & délucidatione  veritatis  » 
3,  ut  debeo , Iaeta , & quantum  tibi 
» opportune  pollimi  prò  virili  mea 
9}  ad  id  dare  operam  non  defitto  . 
„ Nam  & Feltri  , & Tarvifii  at- 
,,  que  aliis  in  loci»  pluribus-  , quod 
„ rei  veritas  exigit , perfuafi , otten- 
9,  dique  cyatum  illum  , in  quo  ab 
„ impiis  libatus  Fuit  fanguis  inno- 
99  xius,  quem  apud  me  refervo  pr# 
magnis  divitiis*  & iplo  munere  % 
„ Se  muneris  authore  dives.  “ 
Idipfum  apud  Venetiarum  Ducerà 
& reliquos  Senatores  fe  egifle  fate- 
tur  Joannes  Petrus  Serap  hicae  Obfer- 
vantium  Familias , quam  Sanili  An- 
tonii  vocant,  Minitter  Provincialis , 
qui  in  epiftola  ad  Joannem  Hinder- 
bachium  Tridentinum  Antiftitem 
jnifla  die  VI.  Decembris  an.MCCCC- 
LXXVI.  hacc  de  ailis  a fe  fcribit  • 
9,  Pofteaquam  a ReverendilTìma  D. 
„ V.  recedens  huc  applicui,  Reve- 
,,  rendittimis  D.  EpifcopoPaduano, 
„ & noflrp  P.  Generali  lina  cum 
„ innocentiflìmi  Martyris  Simonis 
,,  Reliquiis  litteras  D.  V.  R.  detuli . 
„ Utrifque  tam  litterae  , quaan  Re- 
,,  liquiae  pergratittìmafc  fuere  . Cum 
9,  his  etiam  cimila  , qu*  de  B.  Si- 
,,  mone  & audivi , Se  vidi  ? ferie  , 
9>  Se  devotiflìme  pertrailavi  : unde 
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„ artum  eft  : ut  qui  Simonis  Mar- 
„ tyrio  forte  non  crediderant , meis 
,,  verbis  fibi  dedidliffimi  faéti  fint  , 
,,  prascipue  R.  P.  nofter  Generalis» 
,,  qui  hac  fide  digna  informatione 
,,  notus , hanc  rem  non  folum  in 
,y  noftra  Religione  ab  omnibus  Prae- 
„ dicatoribus  magnificari  curabit  5 
„ verum  etiam  apud  PontificisMa- 
„ ximi  pedes  illam  in  medium  ad- 
„ ducere  pollicitus  eft  . Ego  vero 
„ Venetiis,  non  folum  apud  Sere- 
„ niflìmum  Principem  , fed  etiam 
„ apud  reliquos  Senatores,  quid  de 
„ Beato  Simone  dixerim  , fecerim- 
„ que , Deum  ipfum  adduco  in  te- 
„ ftem  * Et  per  totam  hanc  Provin- 
„ ciam  mihi  creditam  ( quam  ve- 
„ ftram  ette  ultra  offero  ) illuni  pr»- 
„ dicavi , & in  fumnia  haberi  reve- 
,,  rentia  non  cefiabo.  “ Ex  iis  epi- 
ftolarum  fragmentis  manifefte  evi-n- 
citur  , Camobitas  Sanili  Francifci 
alumnos  prae  csteris  omnibus  majo- 
ri  ftudio  conatos  fuiflè  tum  apud 
Pontificem,  cum  apud  Venetos,  ut 
qua  polfe  nt  ope,  caufam  ipfam  San- 
ili Martyris  felici  curfu  ad  optatuna 
finem  adducerent, 

Sed  & laici  viri  tum  in  Senatu  Ve- 
neto , quam  in  aliis  locis  Martyris  glor 
rias,  &Judseorum  perfidi  teftimonia 
luculentifiima  perhibuerunt , inter 

qilOS 
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quos  eminet  Francifcus  Trono  Ri- 
pa; Tridentinse  rune  temporis  prò 
Veneta  Republica  Provifor  , quam- 
quam alias  buie  rei  contrariar  fui  ile  t , 
ut  refert  in  fua  epiftola  Patri  Fsa- 
tri  Mìchaeii  de  Mediola  no  fi  r di  ni  s San- 
ati Francaci  de  Obfervantia  Verbi  di- 
vini Predicatori  famojijftmo  data  die 
VI.  Novembris  an.  MCCCCLXXVI. 
Joannes  Hinderbacbius  epifeopus 
Tridentinus  > cujus  quidem  epiftake 
Éragmentum  ad  Francifcum  Tronum 
fpecìans  hoc  eft  : „ Fuit  hic  nobif- 
„ cum  Dominus  Francifcus  Tronus* 
„ olim  Reipublicaì  Provifor  cum  mul- 
„ tisr  kaliis  Nobilibus  Venetis  , qui 
„ fe  maxime  devotum  oilendit  B* 
„ Simonis  noftri  , & pollicini?  eft 
ìy  nobis , fe  deinceps  velie  effe  pra> 
„ dicatorem  nominis  ejus,  & tellem 
„ hujus  rei  contra  perftdos  illos , turrt 
,,  in  Senatu  Veneto,  quam  aliis  lo- 
„ cis'  publice  , & privatim  quam- 
„ quam  alias  buie  rei  ut  fateturcon- 
trarius  fuerit,  feque , utiB,  Pau- 
„ lunr  quondam  Saulum , primo  per- 
,,  fec uterem  y fed  modo  propugnato- 
rem  hujus  pia;  ac  fandtiflima;  cair* 
fa;  futurum,  quem  Deus  in  bono 
^ proposto  fuo  confìrmet  , & feli- 
" citcr.  “ Nec  tamen  (quamvistot 
ftimulis  ad  Beati  Pueri  venerationern 
excitata  ) ab  inftitutoobedientiatpro- 

pofi- 
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pofito  rcceflìt  Refpublica , a quo 
nuniquam  fe  avelli  palla  eft  , nifi 
prius  ( ut  mox  enuntiabimus  ) ex 
Apoftolica  authoritate  in  hujufcc 
Martyrii  caufa  aliquid  ail.um  agno- 
vifiet . 

Ea  igitur , qua  par  erat  animi  fub- 
millìone  fanftiones  Apoftolicas  , & 
Principis  decreta  venerati  funt  Ve- 
neti, ac  Tridentini,  quos&  prefens 
Beati  Civis  corpus,  & quae  in  dies 
elucefcebant  miracula  ad  ferv’brem  im- 
pellebant,  non  adeo  in  pieno  obe- 
dientia;  officio  contineri  valuerunt  > 
quin  & iaudes  ejus  celebrarent  , & 
fepulcrum,in  quofacrx  exuviaecon- 
debantur,  votis  frequentare^  » quod 
etiam  exteris , ut  prò  devotione  age- 
rent,  permittebant . Exemplum  ha- 
bemus  in  Veneto  viro  ; Ambrofius 
enim  Contarenus  exPerfica  legatio- 
ne , quam  prò  patria  fua  ad  Ufliin- 
cafianum  Perfarum  Regem  annoM- 
CCCCLXXIII.  fufceperat  , in  pa- 
triam  redux,  cum  die  IV.  Aprilis 
anni  MCCCCLXXVII.  Tridentum 
devenilTet , fama  noviMartyris  com- 
motus  ad  ejus  fepulcrum  opem  im- 
ploraturus  accefiit,  atque  ibidem  pa- 
fcalia  facramenta  fufcepit . Ita  ipfe 
in  fuo  Itinerario  quod  Venetis  ty- 
pis  vulgatum  fuit  anno  MDXXIV. 

Adi 
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Adi  lV.  aprii  da  Die  IV.  Aprilis 
mattina  che  fu  il  ( anno  MCCCC- 
dì  del  VenerSan-  LXXVII.  ) mane 
to,  che  zonlì  a in  die  Sanalo  Pa- 
Trento,  «.  've  in-  rafceves  Triden- 
tefi  il  miracolo  de  tum  adveni  , ubi 
lo  Beato  Simone,  audivi  miracuium 
parfememi®  debi»  Beati  Simonis , at- 
to de  voler  hono-  que  officiimei  ef- 
rar  il  Sanftiflimo  fe  cenfui  Sanali f- 
corpo  il  giorno  de  fimum  Corpus  in 
Pafqua:  & far  et-  die  Pafchatis  ve- 
iam  Io  debito  con-  nerari  -,  fimulque 
feffarmi , e comu-  Ecclefiafticum  de- 
dicarmi. Adi  VI.  bitum  confeflio-  ' 
detto  che  fu  il  dì  nis  , & comrmi- 
della  Santa  Pafqua  nionis  implere  . 
io  con  lafameglia  Die  VI.  dicti  men- 
felìimo  il  debito  fis  mane  , ego  & 
noftro  de  la  San-  omnis  pomitatus 
ta  Comunion  : e mei  farhjlia  Pa- 
per ho  norar  la  San-  fchalem  Comma* 
tiflìma  Fella  ftef-  nionem  percepi- 
remo in  quello  mus , atque  in  San- 
giorno  in  ditto  diflìm?  lòlemnita- 
iuoco  dp  Trento . tis  honorem  diem 

illamTridenti  con- 
flitimus. 

Anno  deinde  infequenti  MCCCC- 
LXXVIII.  Sixtus  Póntifex , qui  cri- 
jr.inales  proceflus  advefrfus  fontes  Jit- 
da?os  Tridenti  aclos  ad,  Apollolicae 
$edis  examen,  & judicitim  evocave- 

rat. 


Digitized  by  Google 


454  D*  Cultu 

Aatj  io  prsefertim  intuitu,  ut  aller- 
ti Martyrii  veritas  canonìce  indaga- 
jetur  per  Revetendiffìmos  Dominos  Car- 
dinales  , & alios  Pralatos , & Officia- 
les  Curia  ad  hoc  fpecialiter  deputatos  , 
& vera  feriesfafti  adomnem  fiufpicio- 
nem  confitti  onis  fiubmovendam  rite  per- 
penderetur,  aliud  diploma  edditdie 
xx.  Junii,  quo  procejfum  per  Praeto- 
rem  Tridenti  n uni  contra  Hebraeos  in- 
fanticidas  habitum  ,Sca  nonnulla S . R* 
E.  Cardi  itali  bus  Arcbiepifcopis  Refieren - 
darti  s,  & caufarum  Palatii  Apoft olici  nu- 
di tori  bus  in  finguli s ipfius  porceffus  parti- 
bus  accurate  infpeftum  , tamquam  ri- 
te , & rette  fiattum  approbavit  . Juilìt 
nihilominus  prudenter  agens  Ponti- 
fexj  & laudato  obfiudium  & diligen- 
ti am  epifcopo  Tridentino  commifit  , 
ut  in  bac  pia  fidelium  erga  puertun 
Martyrem  irtchoata  devotione  non  per- 
mitteret  juxta  Innocentii  III.  con- 
flitutions  aliquid  illicitum  attemptarty 
quod  contra  caronicas  fianttiones fatturi} 
fiore  deprehenderetur  . 

Et  lì  vero  in  eo  Sixti  diplomate 
nihil  circa  Beati  Simonis  cuìtum  in- 
novatum  fuerit,  neque  ulla  in  ipf° 
legatur  de  ipfius  approbatione  Mar- 
tyrii  mentio , attamen  non  multo 
poli  aliquid  prò  ipfius  Martyris  ve- 
neratione  a Sixto  IV.  ftatutum  fuiT* 
lc  arguimus  tumex  probatiUìmis  ar- 
* gu' 
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gumentrs  in  laudata  diflfertationc  al- 
latis  rag-  180.  & 1 86.  in  annotatio- 
nibusxtum  ex  iis , queVenetiisaZa 
fuerunt  in  ipfis  anni  jnfequentis  pri- 
.jnordiis  » cura  enim  nonnulli  pii  vi- 
ri ob  devotionem  , quarti  babebant  ad 
Beatum  Simonem  de  T ridento  exoptaf- 
fent  Sodalitium  fub  iplìus  Martyris 
tituìo , de  protezione  in  Ecclefia 
SanZe  Marie  Servorum  deVenetiis 
inftituere , Xuirale  Confilium  , cu- 
jus  muneris  eft  hujufmodi  Confra- 
fernitatum  facultates  elargiri  , am- 
pio decreto  conceflit  , ut  & fodali- 
.tium  erigere , & Sacellum  ad  SanZi 
Pueri  honorem  edificare  poflent  > 
quod  li  in  ipfa  Servorum  Ecclefia 
locum  conllruendi  Sacelli  non  in- 
venirent  , jllud  in  alio  Venete  Ur- 
J>is  locoexcifare  yalerent.  Decretum 
^tum  die  xiv.  Januarii  anno  MCCCC- 
XXXVIII.  ad  Venetum  morem  com- 
putato ere  fcilicet-  vulgaris  anno 
MCCCCLXXIX.  adplenam  verità- 
£1$  confirmationem  exhibemus . 

MCCCCLXXVIII.  die  xiv,  'Januarii 
in  Confilio  X. 

Quod  Aloifio  Georgii  giojelerio& 
locus,  qui  ob  devotionem  quam  ha- 
bent  ad  Beatum  Simeonem  de  Tri- 
dento , cupiunt  elevare  unam  Icola.m 

ad 
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ad  honorem  nominis  fui  > conceda- 
tur  , quod  poffmt  elevare  fcolam 
ipfam  fub  titillo,  & vocabulo  prat- 
isti Beati  Simeonis  in  Ecclefia  S. 
MariatServorum  hujus  urbis,  &non 
habentibus  locum  in  ipfa  Ecclefia 
conftruendi  imam  Capei lam:  pofiìnt 
«am  elevare  in  alio  loco  hujus  ur- 
his  habita  prius  licentia  a capitibus, 
hujus  Confilii  . 

Nec  validius  , quantum  arbitror, 
argumentum  afferri  poteft,  ut  com- 
probetur  Sixtum  IV.  Pontificem  Ma- 
ximum Tridentino  puero  honorem 
& titulumMartyrii  aliquo  inodode- 
tuliffe,  fiquidem  omnem  fidem  ex- 
cederet,  quod  Veneta  Refpublica  , 
quat  prompte  adeo,  & celeriter  per- 
miffa  fua  revocaverat,  ut  Pontificis 
juffa  in  dirionis  fua:  locis  impleren- 
tur , ipfa  demde  nec  multo  poft  , 
Apoftalica  contempferit  mandata  in- 
hibitum  deferri  permittens  cultum, 
& quidem  tanto  cum  majori  deco- 
ris  augumento  , quanto  concioni- 
hus  , & appenfioni  imagi num  prat- 
ftat  Sacelli  eredio , Se  Sodalitii  in- 
ftitutio. 

Fatetur  ultro  P.  Benedidus  aCa- 
valefio  in  erudita  fua  differtatione 
illud  ipfum  , quod  fponte  mea  ego 
profiteor , numquam  feilieet  inve- 
oiri  potuiflè  ullum  aut  Romanum  , 

uat 
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aut  Venetum  diploma,  qnod  decre- 
ta Sixti  IV.  die  x.  O&obris , & Se- 
iiatus  Veneti  die  v.  Novembri , quae 
cultum  Martyris  prohibebant , re- 
fcinderet , & revocaret  » Attamen 
laudatus  Àuthor  multa  habet  argu- 
menta  (ut  fuperius  diximus  ) eaque 
non  parvi  facienda , ex  quibus  eruat 
Bullam  Romanam  poftea  prodiifTe  , 
quaì  necetn  & Martyrium  Sanfii 
Pueri  declararet  , & comprobaret  , 
& cultum  Beati  Simonis  ab  eodem 
Sixto  IV.  indultum  fuiflè  , qui  vo - 
vit  Je  Beato  Simonì  prò  iiberatione  in - 
jirmitatis , quam  fua  Sancita*  patieba - 
tur  in  uno  brachio , ut  conftat  ex  do- 
cumenti a P.  Benedico  allatis  pag. 
a 8 6. 

Porro  circa  ea  tempora  , in  qui- 
bus  infiitutum  fuit  ex  publica  per- 
mifjìone  Venetum  Beati  Simonis  fo- 
dalitium , advenerunt  opportuna  ad 
aùgendam  erga  San&umPuerumpo- 
puli  venerationem  reliquia;  aliquae 
veftium,  quibus  demortuum  Simo- 
nis corpus  induttum  fuerat  . Eas 
Tridento  Veneti  Sanctse  Mari®  Ser- 
vorum  Fratribus  dono  mifit  Jacobus 
Seba  CanonicusTridentinus,  ad  cu- 
jus  manus  pridem  devenerant  iis  fer- 
me diebus , quibus  felix  Martyr  in- 
ter  Judatorum  manus  palmam  obti- 
nuit . Id  teftatur  antiqua  epigraphe 
0 puf?»  Tom . XLVHI.  V taber- 
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tabernaculo  Reliquiari!  na  oli  ni  appo- 
fira,  quae  ex  charatterum  figura  vi- 
detur  ad  fieculum  XV.  pertinere  . 
fiafc  funt  epigraphes  verba. 

In  quello  Ta-  In  hoc  taberna- 
bernacolo  del  Bea-  culo  Beati  Simo- 
do  Simoneto  de  nis  pueri  Triden- 
Trento  ge  xedoi  tini  funt  duo  fru- 
pezi  de  doi  foe  Buia  duarum  tu- 
gonelle  lui  porta-  nicarum,  quas  ipfe 
va:  Se  etiam  un  deferebat  & etiam 
pezeto  della  foa  fruftulum  ipfius 
camexa  j Se  un  pe-  jfubuculae  atque 
zetto  de  una  foa  fruftulum  unius  ex 
fcharpa , Se  etiam  fuiscalceamentis, 
un  fuo  chavelo  , Se  etiam  unus  ca- 
del  dito  Beado  pillus  ditti  Beati 
Simoneto,  &tut-  Simonis  pueri  , 
te  quelle  chofe  fe  hafque  omnes  res 
hano  ‘ habude  da  habuimus  munere 
Miftier  Pre  Jacho-  Domini  Presb.Ja- 
mo  Seba  Chanor  cobi  Seba^  Cano- 
jaicho  de  Trento,  nici  Tridentini 
che  lui  le  avè  in  qui  eas  obtinuit  eo 
quel  tempo  chel  tempore,  quo  di- 
dito  Beado  Simo-  ttus  Beatus  Simon 
neto  da  li  Judei  puer  manibus  Ju- 
fu  morto,  chome  daeorum  occubuit 
jnoftra  lalnftoria.  ut  oftendit  ejus 

hiftoria. 

Clauduntur  autem  omnia  haec  aeneo 
inaurato  tabernaculo , cujus  formam 
ealcographi  opera  in  aere  incidi  curav k 
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Opus  tabernaeuli  , quod  manifefte 
antiquitatem  oftendit  , ad  fa;culum 
xv.  ex  peritorum  judicio  refertur  0 
quorum  aliqui  raagis  accurate  bafidi 
ipfius  tabernaculo  confiderantes , ima^ 
. ginefque  in  nobili  maltha  ibidem  in 
trunco  imprelfas  intuentes,  ex  ipfa- 
rum  imaginum  veftibus  in  ea  opi- 
nione firmati  funt,  nempe  quod  fé- 
culo  xiv.  tabexnaculum  illud  elabor 
ratum  fuerit  certum  enim  comper- 
tumque  eft  ufque  ad  Titiani  Vecel- 
lii  setatem,  antiquos  Pi&ores  in  tar 
bulis  a fé  defcriptis  eam  veftimen- 
torum  formam  fervaflè  , quae  dum 
ipfi  viverent  in  vulgari  ufu  erant  : 
Exiguae  itaque  tabula;  ex  divite  mal- 
tha compa&ae  , quse  tabernaculum 
in  fex  trunci  loculis  circumornanp 
licet  temporum  injuria,  dchominuni 
negligentia  nonparum  attrita;,  attar 
men  adhuc  manifefte  paflìonem  In- 
fanti & reo  rum  fupplicium  exhi- 
bent  • 
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Harum  prima,  in  qua  vitf  aliquicf 
antiqui  operis  fuperert  , quid  olim 
fìgnificaverit  vix  oftendit.- 

Secunda  Tobiam  Judueum  habet  ,• 
qui  apprehenfum  Simonem-  puerum 
abducit*-  t 

Tertia  Judasosoffert  dum  pueri  cdr-' 
pus  cruciant,  &aculeis  confodiunt.- 
In  Quarta  Judrei  vifuntur  , qui 
corpus-  occifi  Marrvris  in  preter- 
iìuentem  aquam  prpjiciunt. 

Quinta  vero  tres  vi  rotti m figuras, 

& quamdatn  arcis'  porta nr  exhibet  ,• 
qua  lignificar!  puro  Judaros"  in  die 
Pafchatis  ad  Epifcopunv  Tridenti- 
num  properantes  , ut  ei  inventimi 
in  aquis  pueri  corpus  denunrient. 

In  fexta  fontes  Juda?i  exprimuntur  „ 
a fatellitibus  adfupplicium  dilati 
Ex  non'  fpernendo>  tabernacoli 
hujus  artificio-  confirmatur'  and-- 
qua  Venetorum  religio  erga1  Bea-- 
tum  Martyrem^  in  cujus  honorem 
inftitutum  fodalitium  diu  perdura- 
vi^, ut  habetur  ex  autographo  do- 
cumento anni  MVD.  quo-  Fr.  Ga- 
fparinus  Boro  Veneti  Sandas  Marne 
Servorum  Monafterii  Prior  fatetur, 
Confratres  Sodalitii  Beati  Sifnonetiin 
Ecclèfia  Servorum  afiecutos  fuifìTe  eas 
Indulgentias,  quas  Innocentius  Pa- 
pa Vili,  omnibus  Ecclefiam  ipfarrr 
Sandae  Maria:  Servorum  vifitantibus,. 

Se  adì 
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& ad  ejus  reparationern  adjutrices 
manus  porrigentibus  Apoftolica  di- 
plomate conceffèr'at. 

Documentimi  hoc  Iicet  inVenetis 
Ecclefiis  illuftratis  Tom.  II.pag.33. 
allatum  legatur,  aftamen,  ut  potè 
ad  cultum  Venetorùm  erga  Beatum 
Simonem  apprimefpeftans,  hic  quò- 
que exhibere  opportunum'  cenfeo.' 

„ Frater  Galparinus  Boro  Vene- 
,,  tus  Ordinis  Servorum  Regularii 
Obfervantiae  Sacrae  Theologiae  hu- 
milis  profeflor , Conventufque  San- 
ttaé  Mari*  Servorum  Venetiarunt 
Prior  licet  indignus.  Diledlis  no- 
bis  in  Chrifto  filiis  , & fratribus 
Confraternitatis  Beati  Simoneti  in 
Ecclefia  Servorum'  fa  lli  te  tri1,*  6c  pa- 
cem  in1  Domino  fèmpiternam . Curii 
prò  inflauratione  & reparationer 
,,  Ecclefi*  atque  Monafterii  Samftee 
Mari*  Venetiarum  San&ilfimus 
Dominus  D.  Innocentius'  Papa 
,,  Vili.  Ecclefiam  ipfàmr  viiìtantibus 
»,  ac  manus'  adjutrices  porrigentibus 
„•  cóìfceflFerit  plena’riam  fuorum  pec- 
„■  catoni m'  inaulgentiam  > nec'  iion 
y,  & confraternitatibus  fingulis  Cle- 
ricorum  ve!  laycorum  praedi&am 
Ecclefiam  collegialiter  vietanti  bus, 
,,  ultra  praedittam  indulgentiam  fa- 
,,  cultatem  eligendi  ydoneum  con- 
fcflorem  fecularem,vel  regulareru 
V 4 >7  cu- 


9» 

99 

99 

« 

ir 


99 


99 

» 


99» 

9 r 


>7 


4^4  P*  Cult» 

„ cujufvis  ordinis  a quo  abfolvi  po£- 
„ fint  ab  omnibus  & fingulis  cafi- 
,j  bus,  prcterquam  in  cena  Domini, 
3>  refervatis».  qui  continentur  in  bul- 
3)  la  annunciationis  Temei  duntaxac 
3,  in  vita  & in  mortis  articulo  ple- 
„ nariam  remifiìonem.  In  aliis  ve- 
„ ro  totiens  quotiens  opus  fuerit 
„ prasmifTa  fatisfattione,'conceirerit- 
„ que  dictls  confraternitatibus  in  die- 
3,  bus  fuarum  feftivitatum  feptem 
„ annos,  & totidem  quadragenas  de 
3,  vera  induIgentia.Et  quoniamVos 
3,  confratres  praidittam  Ecclefiam  S. 
3,  Marias  Servorum  juxta  praedittum 
3)  tenorem  vifitaftis  , ideo  fatemur 
a,  Vos  omnia  fupraditta  aiTecutos 
3,  fuiffe . In  quorum  fidem  has  prx- 
3,  fentes  fieri  fecimus  , & figillo 
>}  Conventus  S.  Maria;  Servorum 
3,  roboravimus.  Anno  Domini  M- 
„ CCCCLXXXXV.  die  xxv.  Martii. 

Nec  meredarguat  quifquam , quoti 
nullum  noftris  hifce  temporibus  nec 
cretti  Sacelli  nec  inftituti  Sodalitii 
Teftigium  fuperfit , liquidem  ea  eft 
rerum  humanarum  viciflìtudo  , a 
qua  nec  ipfie  aliquandò  facrae  res 
fubtrahi  polfunt>  ut  novitatis  ratio- 
ne  remotiores  res  a recentibus  ex- 
cludantur  , cumque  per  fingula  fabu- 
la Dei  deponente  Providentia  , no- 
ri  feraper  fuperveniant  ad  Catholi-- 
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cam  Ecclefiam  illuftrandam  fandli- 
monia  , & prodigiis  illuilres  viri , 
populi  ad  horum  venerationem  ac- 
currentes  antiquorum  Sanitorum  cul- 
tum  illaudabiliter  negligunt  , unde 
ipforum  honor,&  memoriam  fenfnn 
minuuntur  & pereunt . Gemina  hu- 
jufce  veritatis  teftimoniain  ipfo  Ve- 
neto Sanilae  Marias  Servorum  Tem- 
pio habemus,  in  quo  olim  Sanitus- 
Sebaftianus  Martyr,  & Sanila  Apol- 
lonia Martyr  pari  ter,  & Virgo  fo- 
lemni  adeo  veneratione  colebantur,, 
ut  & ara s obtinerent  libi  dedicatasi 
& a piis  viris  in  fodalitia  congrega^ 
tis  peculiari  devotionis  fervore  ho- 
norarentur  . Hoc  teftatur  Xuiralis 
Confilii  Decretimi  , quo  indultum 
fuit,  ut  fub  tituloS.  Apolloniae,  cjuas 
erat  in  maxima  devotione  babitantium- 
ìn  illis  contratis  erigi  poflet  Sodali- 
tium  cum  elevatione  vexilli  . Quo 
autem  loco  facrae  horum  Martyrum, 
arac  exfurgerent , quove  tempore  ere- 
éla  in  ipforunv  honorem  Sodalitia. 
defierint  , modo  ex  ea  quam  fupe- 
rius  diximus  caufa  ignoratur  . 

Nec  in  Veneta  tantum  Metropo- 
li, fed  & in  aliis  etiam  Venetae  di-^ 
tionis  Urbibus , & locis  Beati  Sirno* 
nis  cultus  fefe  diffudit  , cujus  qui- 
dem  rei  teftes  funt  tres  antiquae  Bea*r 
ti  Simonis  Pueri  imagines  a laudai 
V y to- 
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to  Benedico  memorata:  in  fua  dif- 
fertatione  pag.  187..  Prima  earum 
Brixia;  in  facra  Fratrum  Carmelita- 
rum  aede  adhuc  vifitur,  de  qua  Elias 
Cauriolus  , qui  circa  B.  Simonis,  tem- 
pora floruit,  haec  refert  lib.  2.  Hi- 
itoriiE  Brixienfis.  “ L’anno  poi  M- 
CCCCLXXV.  1 Giudei,  che  fta- 
,,  vano  in  Trento  , prefo  afeofta- 
„ mente  un  certo  putto  chiamato- 
„ Simone  a vinticinque  di  Marzo* 
,,  giorno  della  Paftione  di  Noftro 
„ Signore  Tucciffero- . Qnal  fattoi 
a,  faputofi  da  Giovan  Sala  Dottore 
„ noftro  Gentiluomo ,.  allora  Pode- 
,,  ftà  di  Trento  comandò,  che  fof- 
„ fero  con  varj,  & atroci,  ma  pe- 
,,  rò  meritati  fupplicj  morti . L’anno 
,,  feguente  ancora  quaft  tutto  iLrac-. 
3,  colto  del  noftro  Contado  fu  ro- 
3V  vinato  dalla  grandine  grofta  quan- 
„ to  un  ovo  di  gallina  . E.  fu  vifta 
3,  1’  immagine  del  Beato  Simone- 
3,  Trentino  dipinta  nella  Chiefa  di 
3,  S.  Maria  de  Carmini  a gettar  la- 
„ grime  dagli  occhi.  Onde  la  Città 
3,  noftra  vi  concorreva  anco  di  not- 
3,.  te  con  lumiacceft  a veder  talmi- 
„ racolo Altera  vero  Palatii  (Pa- 
lazzuolo  ) quod  eft  agri  Brixienfis 
oppidum  in  pariete  cujufdam  do- 
munculae  depifta  Beatum  Simonem 
exhibet , ad  cujus  caput  antiquis  no- 
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fis  fcriptum  legìtur  1488.  die  17*. 
Maii  ad  pedes  vero  appofita  fune 
ha ;c  tria  verba  Beatus  Simon'  Mar- 
tyr  . Tertia  demum  Clarii  ( Chiari  ) 
quod  eft  pariter  agri  Erixienfis  oppi- 
dum  in  Conventi  Fratrum  Minorum 
de  Obfervantia  olim  vifebatur  , cir- 
ca quatti*  depiila  erant  aita  paffio- 
nis  Sanali  Pueri  Simonis,  qua;  curri 
ad  noftra  ferme  tempora  perduraf- 
fent , tandem  in  reftaurando  Ecele- 
fias  labentis  edificio  attrita  peria» 
rune 

In  Vicentina  quoque,  & Patavi- 
na dia;cefibus  Sanili  Infantis  vene- 
ratio  ob  prseftantiam  miraculorum 
fefe  diffudit ex  quibus,  ea  quae  fub 
fui  Epifcopatus  jurifdiilione  patrat* 
fuerant  , rite  exanimari  decrevit  Ja- 
cobus  Zeno  Epifcopus  Patavinus,  ut 
ipfe  in  fuis  epiftolis  fatetur  ad  Jo- 
annem  Hinderbachiura  Prasfuleni 
Tridentinum  datis  die  xxn.  Junii 
anno  MCCCCLXXX. 

Sed  & Utinenfibus  etiam  nota  fùif- 
fe  comperimus  Beati  Simonis  meri- 
ta, & ea,.  qua;  ad  ipfius  fepulcrunr 
deferebantur  oblationum  vota , ete- 
rniti annusi49i.  curri  Bacius  de  Pai- 
muli  s Decretorum  Doilor  Vicarili* 
Aquilejenfis  Sede  Patriarchali  vacan- 
te inhibuitfet  fub  Interdiili , & ex- 
communicationis  paena , ne  Chrifti  fi- 
V 6 fiele* 
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deles  ad  Fr.  Bonaventurse  Ordinisr 
Servorum  nuper  defuncti  tumulum 
accederent,  nev$  ipfi  viro  venera- 
tionis  officium  ullum  exhiberent  y 
Urbs  Utinenfts  de  fevero  ,t  quo  gra- 
vabatur  editto»  Sedem  Apoftolicam 
appellavit.  Interea  autem,  qusecon- 
tra  Vicarii  Decretimi  adduxit , id  prai- 
cipue  ad  fuse  devotionis  defenfam 
attulit;  Sanffam  nempe  Sedem  J olitam ■ 
effe  tali  a admittere  de  per  finis  exem- 
plaris  vi  tee , qua  in  Ecclejiis  fipeliun- 
tur  y & tit  Beati  fuccedentibus  miracu- 
lis  pub/ice  venerantur  . ...  . . Similia 
falla  fuerunt , Beato  Bernardino  antg 
Canonizationem , Beato  Simonì  , de  quo 
non  minus  eft  dubitationis  propter  in- 
fantiam  .Documentimi  ìntegrum  vi" 
dere  eft  in  Ecclefiis  Vènetis  iiluftra?  ^ 
tis  Tom.  ii.  pag.  45. 

Ex  hac  porro  in  Venetat  Ditionis 
locis  diflufa  veneratione  faftum  eft, 
ut  Veneti,  qui  negotiorum,  vel  iti" 
nerum  fuorum  caufaTridentum  ac- 
cederent, ad  venerandas  facras  Bea- 
ti Martyris  exuvias,  in  Ecclefia  San- 
ili Petri  quiefeentes  fefè  conferrent. 
Exemplo  nobis  fit  filperitislaudatus 
Ambrofius  Contarenus,  qui  ( ut  di- 
ximus  ) ex  Perfica  legatione  rever- 
fus  facrum  B.  Simonis  corpus  vene- 
jatus  eft;  id  pariter  novimus  egiftfe 
(ieorgium  Contarenum  Comitem , Se 
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Paulum  Pifanum  Veneto»  Senato- 
res,  qui  cum  adFedericum  III.  Au- 
lìriacum.  Imperatorem  Legati  prò 
Veneta  Republica  progrederentur  an- 
no MCCCCLXXXXII.  iter  per  Tri- 
denti Urbem  aggraffi,  ad  vifendum 
Beati  Simonis  corpus  die  xvm.Ju- 
nii  acceffierunt,  ut  notatin  fuoquod 
de  eadem  Legatione  confecit  itine- 
rario ras.  Andreas  de  Francifcis 
qui  fé.  Georgi i de  Federici»  Legato- 
rum  a fecretis  coadiutorem  appellata 
Illud  etiam  nec  leve  argumentum- 
ad  comprobandam  Vene.torum  erga 
San&um  Martyrem  Simonem  vene- 
rationem  fit , quod  libro»,  «Se  enco- 
mia tura  Venetiis  , tum  in  Domi- 
mi urbibus  typis  edi  annuerint  ; an- 
no enim  MCCCCLXXX,  die  xiv.. 
Julii  Tarvifii  Clar.  Ludovico  Ven- 
draraeno  Pretore  , atque  Praefeclo.- 
prò  Sereniffimo  Venetorum  Imper 
rio;.  Duce  Inclyto  Joanne  Moceni- 
co  prodiit  liber,  cui  titulus:  “ Ge- 
„ neroli.  vivi  Georgii  Summaripa  Ve- 
„ ronenfis  de  Martyrio  Beati  Simo- 
„ nis  Tridentini,,  a perfidi»  Judaeis 
„ trucidati,  e latino  ProcelTu  inver- 
nacul.um  fermonera,  traduco.  Ad 
„ ampliffimum,  ac  pientiffimum  D., 
„ Jaonnem  Michaelera  P..  Venetum 
„ S.  Marcelli  Presbyterum  Cardt- 
„ nalera  S,  Angeli  nuncupatum,.E.~ 
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„ pifcopum  Veronenfem  & Comi- 
,,  tem.  “ Anno  deinde  infequenti 
MCCCCLXXXI.  Venetiis  typis  asdir 
tus  fuit  liber  , cui  titulus  : “ Car- 
,,  mèn  Joannis  Calfurnii  Poeta;  Cla- 
„ rifiìmi  ad  Joannem  Inderbachium' 

,,  Pontificem  Tridentinum  de  lau- 
„ dibus  ejus  , & de  interitu  Beati 
,,  Simonis  Innocentis  a Judasis  ma- 
„ diati  : “ Quanto  autem  hominum' 
plaufuy  quantaque  aviditate  exc'ep- 
rum  fuerit  carmen  hoc'  ex  eo  argui- 
tur  , quod  anni  curriculo  vix  tran- 
fafto  iterum  vulgatum  fuit  cum  no- 
yis  additionibus  Tridenti  ftudio  po- 
tiflimitm  & opera  Francifci  Troni 
Patritii  Veneti,  & rippas  Tridenti- 
na; Przetoris,  ut  refert  Poeta  ipfein 
decurfu*  fui  operis , ubi  harc  legun-  i 
tur  carminar’ 

„ Sed  fat  eri’tfacerÀntiftes  fi  no- 
„ lira  probabis  ,• 

„ Francifcufque  Tronse  celeberri- 
„ ma  gloria  gentis 
,y  Finibus  extremis  qui  nunc  dat 
„ jura’  Tridenti;, 

„ Et  mihi  Mecsenas  omni.  virtute- 
n>  probandus 

ìt  Quiqne-  tuas  vero  l'audes  narra- 
verit  ore  , 

Impulit  h*  cartis  mandarenr 
p,  dee* 

Maximum  autem  approbati  cultus- 
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argumentum  eli  Miffale  fecundum 
morem  Roman*  Curia;  Venetiisan- 
no<  1487-  excufium,.  in  cujus  Calen- 
dario ad  diem  xxx.  Martii  fic  legi- 
tur  ::  PaJ/io  Beati  Simonis  de  Indento . 

Quod  autenr,  & Veneriis  aliquid 
aflum  fit  ad  inquirendam  Tridenti- 
ni  infanticidii  verirarem  arguì  po- 
teft  ex  Gradone  Hieronymi  Cam- 
pagnola Patavini  ad  inclitum  Roga- 
torum  Senatum  in  Hebra-os , qua;  Ve- 
rona in  BibliothecaSaibante  ms.  afier- 
vatur  . Hujus  fragmentum-  affert  fa- 
pelaudatus  P.  Benedidus  in  ftia  Difi* 
fertatione  pag.  188.  “ Au^aciores 
„ fadi  ( pecuniarum  fuarutìi  fpe  ) 
„ hoc  tempore  Cenloris  officium  im~ 
„ plorant  r VigintimilUdniinv  Epi- 
r,  fcopum  fe  corruptuios;  arbitran- 
„ tes,  & Divo*  Simoni  voventiun* 
y,  regionum  concurfum,.  Urbis  Tri- 
,,  dentina  Pr*fuli,&  Joanhi  Salien- 
3,  fi  Pretori  juftiflìmo  , & démum 
„ Sixto  Pontifici  Maximo,  quiCar- 
„ dinalibus  quinque  referentibus  , 
, * Prafulis  & Pratoris  afta  compro- 
„ bavit  „ bonorum  virorum*  famam 
,,  eripere , quibus  nifi  in  flagranti 
„ crimine  comprehenderetur falvi 
3,  forent  . . • . <,  Nunc  vero  cuin 
3,  Roma,  & in  Venetiarum  inclyta 
„ Urbe,  ad  quas  veluti  reliqui  Or- 
,3  bis  reginas  confluunt  nationes  , 
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„ fe  conviftos  videant  ,rabie  conta- 
„ minati  canes  infaniunt,  anhelant^ 
„ complorantque  hujufmodi  fcelus,  <3c 
„ omnium  malorum  terribile  porten- 
„ tumin  ultimas  ufque  terras  diffa- 
„ mandum  &c.  “Haecautem(arguit 
praelaudatus  Diflertationis  auftor  ) co- 
ram  P.C.  nequaquam  aufus  fuiffet  pro- 
ferre  Hieronymus  Campagnola  , nifi, 
poft  manifeftatam  rerum  veritatemSe- 
natus  ipfe  poftrema  fuae  volu  ntatis  de- 
creta revocaffent .. 

Haec  autem  Veneta  ad  Sanftum  Si~ 
monem  Tridentium  Martyrem  fpe- 
ctantia  documenta  ideo  in  publicum 
afferre  optimum  cenfui, ut  antiqua  po» 
pulorum,qua5 olim  vigebat  devotio  ali- 
quantulum  noftris  temporibus  Deo 
permittente  revivifceret,neque  tamen 
aliquid  vel  fimultatis  , vel  odii  erga. 
Judaicum  genus  Chriftifideles  contra- 
herent , fiquidem  pium  eft  credere , &. 
ipfum  Simonem  in  beata  aeternitatis 
quiete  non  fui  fanguinis  vindiftam  fed. 
obcaecatopotius  populo  Fidei  lucein. 
implorare , iifdem  ferme  fenfibus , qui- 
buspoft  Chrifti  Crucifixi  Redempto- 
ris  exemplum  Stephanus  inter  faxo- 
rum  turbines  & Jacobus  Major  fub  ful- 
lonis  fulte  idonixe  prò  faevientibus  in. 
fe  Judaùsexorarunt,  ex  quorum  ma- 
nibus  , temporalem  mortem,  qua  ad 
*cx&namvitam  adduceret,excipiebant .. 
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lettera  ìl 

SULLA  STESSA  MATERIA. 

Avvegnaché  ne’ tnifterj  delje  Que- 
ftioni  Letterarie,  più  invilup- 
pate ed  alcole  io  fia  Davo  , e non 
Edipo , ad  ogni'  modo  ho  creduto  di 
far  alla  Riverenza1  voftra:  gradita  co- 
fa  coll’ efpórle fu  la  difficile'  con- 
troverfia  de’  SS.  Cnjfiano  ed  Ingenui- 
no,  alcuni  miei  pensamenti V chefeb- 
bcn  a ’ Tuoi  contrarj',  non  fono  però 
fenza  quella  moderazione  , urbanità  , 
e carità  crìfiiana , che  eiuftameiìtS 
34$;  dèlio  f ello  voi.»  III.-  da  lei  fi 
defidera^  E di  fatto  fa  ben  ella: 
Diverfum  fentire  viròs  de  rebus  iis - 
dem’ ...... 

incolumi  licuit  femper  amicitìa  ; 
e non  poter  non  edere  di  fomma 

gloria  il  dire  col  gran  Vefcovo  , e 
)ottore  S ani'  Agoftino  Epift*  3.  ad  Fot - 
tunatian * „ Neque  enim  quorumli- 
9>  bet'  difputationes  , quamvis  Ca- 
,,  tholicorum  , & Laudatorum  ho- 
minum-  ? velut  Strip turas  Cano- 
,,  nicas  habere  debemus  ut  nobis 
,r  non  liceaty  falva  honorificentia  , 
9r  quse'  illìs  debetur  hominibus , ali- 
,,  quid  in  eorum  fcriptis  improbare, 
aut  refpuere  : li  forte  inveneri- 

» mus» 
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„ mus,  quod  aliter  fenferint  quam 
„ veritas  habet.  Talis  ego  funi  in 
„ fcriptis  aliorum  : tales  volo  effe 
„ intellettores  meorum.  „ E quella 
llelTa  fperanza  tanto  maggiormente 
lufingami  tuttavia,  quanto  che  non 
ne  dubito  punto  , eflfer  lei  molto 
lontana  dal  recarli  a vanto  di  leva- 
re dagli  Altari  i Santi  , come  dal 
Launojo  diceafi . 

Su  di  quella  ben  fondata  fiducia 
rendo  in  mano  di  nuovo  la  di  lei 
bella  Storia  Letteraria  d'  Italia  pag» 
a 14.  e fegg.  ov’ ella  coll’  erudito 
Avverfario  del  Rosmarino  fi  rallegra 
della  vittoria . Se  quella  in  avanti  ai 
trionfo  fi  canti ,0  no,  fia  di  lei (Iel- 
la il  giudizio  , dopo  ^le  cofe  dette 
nella  precedente  Lettera  , e quelle 
che  tortamente  fuggi ugneranfi  nella 
prelente  » 

Ella  dunque  ivi  fa  plaufi>  grande 
all’  incomparabile  Benedettino  P.  Ma- 
hilon , allorché  , per  correggere  co’ 
verfi  dell’  Anonimo  gl’  Indici  volgari 
d’alcuni  Vefcovadi  di  Germania  , 
fcritto  lafciò:  Sabionenfis  apud  Nori- 
cos  Epifcopatus  paulo  ferius  ere  flus  eft  « 
Onde  poi  da  lei  vieni!  ad  inferire 
più  fotto,  intorno  il  pretefo  Vefcq- 
vado  di  S.  Calfiano , falfa  la  tradi- 
zione de'  Sabionefi . Ma  in  grazia  la 
Riverenza  vollra  qui  voglia  meco 

riflet- 
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riflettere  , che  negli  Elenchi  dell’  A- 
nonimo  il  primo  tra’  Vefcovi  di  Sa- 
lisburgo è riferito  S.  Ruperto , chela- 
fciò  di  vivere  l’anno  717.  il  primò 
tra’ Vefcovi  di  Ratisbona  Wi&erpo  , 
.che  non  precedette  certamente  a Ru- 
perto ; il  primo  tra' Vefcovi  di  Fran- 
ga S.  Cor  bimano  , la  cui  fanta  mor- 
te è regiftrata  all’  anno  730.  un  an- 
no avanti  alla  venuta  di  S.  Bonifacio 
Apoftolo  della  Germania  nella  Bajoaria ; 
il  primo  tra' Vefcovi  di  Pajfavia  Vi- 
colo confermato,  in  quella  Cattedra 
dallo  Hello  S.  Bonifacio  ; laddove  il 
noftro  S.  Ingenuino  pollo  tra’  Vefco- 
vi di  Sabiona  il  primo  dal  medefimo 
Anonimo , è fuord’ogni  difputa,  che 
fiorì  nel  fello  fecolo  a’  tempi  di  S. 
Gregorio  il  grande  . Come  dunque  il 
Sabionenfis  Epifcopatus  del  più  antico 
Velcovo  , rammentato  dal V Anonimo, 
può  dirfi  paulo  ferius  erettus  ? Anche 
la  confeguenza  da  lei  dedotta  non 
corre  *,  perocché  a render  falfa  la 
tradizione  de’  Sabionefi  , non  balla  , 
che  S . Ingenuino  flato  fia  il  primo 
Vefcovo  Ordinario , qualor  avuto  ab- 
bia fuoi  predecellòri  uno  o più  Ve- 
fcovi Regionari , ed  Apoflolici , tra’qua- 
li  la  tradizione  de’  Sabionefi  annove- 
ra S.  Cajftano . Quindi  avvedutamen- 
te alle  recitate  parole  foggi  unge  il 
1/Labillon  , non  negandocene  niun 

Ve- 
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Vefcovo  alfolutamente , nè  Or  dittar  io,  i 
nè  Regionario , fia  preceduto  ad  Iti - 
genuino  j ma  dicendo  fol  tanto  : nec 
ei  ullus  proprius  prò: fui t E pi fc opus  ante. 
Ingenuinum . Anche  nell’  Annotazioni 
tiW Anonimo  oflèrvò  lo  Hello  Mabillon, 
che  dalla  ferie  de’ Velcovi  di  Ratu- 
bona  tefluta  dal  medefimo  Anonimo 
non  efcludonfi  que’ Predecellori , qui 
auafi  extra  ordinarti  eam  Ecclefia  rene- 
runt . Laonde  dal  chiarifiimo  Pagio 
ficcome  è riconofciuto  antico  ;il  Ve- 
feovado  Sabionefe , detto  ,da  lui»  non. 
già  paulo  ferius  cretini , ma  vetus  Epi- 
[copatas , così  .traefi  quindi  quella  per 
fuo  avvilo  legittima  confeguenza  : 
Qui  itaque  in  medium  afferuntur  in  bis 
verfibus  non  memorati  , eos  Epifcopos 
tantum  Regionario s fuijfe  . 

Nè  minor  difficoltà -patifee. per  mio 
parere  ciò  che  avanza  ‘la  Riverenza 
volita  contro  il  Martirologio  Romano  ; 
mentre  per  emendare  un  errore  geo- 
grafico in  elfo  da  più  altri  notato  , 
vien  ella  a cadere  in  un  altro  niente 
minore,  fcrivendo  così;  Vittorino  Ve- 
fcovo di  Poitiers,  .del  quale  fi  fa  nel 
Martirologio  Romano  menzione , non  è 9 
come  ivi  fi  dice , Vefcovo  Viti avienfis  , ma 
T et  avienfis , o fia  di  pajjavv.  Ciò  che 
da  lei  fi  repete  fopra , inerendo  a cer- 
ta fpiegazione  del  dottillimo  Hanfizio 
jfol  termine  Becwnfi > non  meno  di 

Auto 
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4ue  alcre  fiate  : la  phiefa  è la  medefi - 
ma  Petovienfis  > Petovionenfis , Petavien - 
fis , Petabionenfis , 0 fia  di  Pajjavv.  E di 
nuovo  : La  pitta  di  Pajfavv  ( Petovium ) 
fu  col  Norico  confinante  . .Or  permet- 
tami la  Riverenza  v.oftra , per  render- 
la intefa  circa  la  vera  coftituzione 
della  da  lei  più  volte  mentovata  Cit- 
tà di  Pajjavv,  la  quale  non  deelì  per 
niun  modo  confondere  con  la . Città 
di  Pettavv,  cui  Vittorino  appartiene  , 
e di  cui  favella  l’Hanfizio,  come  non 
nel  Norico  polla , ma  eoi  Norico  confi- 
nante \ permettami , dilfi , che  le  tra- 
feriva quello  avvifa  fu  la  gran  diltin- 
zione  del  Pettavv  dal  Pajfavv  il  ver- 
fatiflimo  nella  Geografia  nuova  ed 
antica  Pietro  Bertio  Commenta  Rer, 
Getta.  1 . 3.  pag.  mihi  637.  col.  1. Nc- 
que efi  idem  ( Pajfavv  ) cum  Poetovione 
f aciti  : hoc  pnim  efi  in  Carni f ad  Tira- 
pur»  amnem , diciturque  hodie  Pettavv : 
quum  iftud  noftrum  ( Pajfavv  ) fit  in  Vin- 
delicis . Certamente  Pajjavv  non  è con- 
finante col  Norico,  ma  nel  corpo  del 
Norico  fi  trova  • E quello  appellali  Pet- 
tavv, detto  dall’  Itinerario  d’ Antonino 
Petovione , da  Tplemeo  quando  Patavio , 
quando  Betubio,  da  Ammìano  Petobio, 
dalla  Tavola  Peutìngeriana  Pctavio? tan- 
to è difcoilo  dal  Pajfavv  tra’  Vindelici 
e Norici,  che  dal  medefimo  Tolemeo 
nella  P armonia  fupcriore  riponefi . Ciò 
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che  fa  fimilmente  il  gran  Geografo 
Bilibaldo  Vìrckheimero  Patrizio  Noritn- 
bergefe , e Configgere  dell’  Imperador 
Carlo  V.  da  Erafmo  grandemente  lo- 
dato, nella  fua  Germania  vetus  com- 
parata cum  hodierna . ^Oltreché  come 
mai  gli  Scarnatici  dolerfi  poterono  , 
che  la  Città  di  Pajfavv , che  non  fu 
foggetta  giammai  alla  Metropolitana 
Aquilejefe  , ma  alla  Metropolitana 
Laureacefe.,  da  cui  è difeofta  pochif- 
fimo,  pairata  fofife  dall’antica  Metro- 
politana Aquilejefe  aiVefcovi  Franchi} 
Che  poi  a lei  fembri  fenza  fondamen- 
to e ragione  P aver  detto  il  Rofman - 
no,  che  la  Chiefa  Beconenfe  (o  lia  Be- 
runenfe  ) ejjer  dovea  nelle  Re  zi  e , avvie- 
ne , cred’  io  , perchè  sfuggì  la  di  lei 
per  altro  valla  letteratura,  ch’i  Be- 
runenfes , non  altrimenti  che  i Feltri- 
rii  , e Tridentini  inter  Rh aetica  Oppida 
furono  collocati  da  Plinio,  Dove  di 
pafifaggio  ofiferyo  , eh’  il  Rhaetica  Op- 
pida non  prende!!  in  fenfo  da  Città 
didimo . Per  altro  io  vò  d’accordo 
con  elfo  lei  nel  non  aferivere  al  Mar- 
tirologio Romano  l’autorità  e fede , alle 
Canoniche  Scritture  dovuta  . Del  che 
ne  ho  dato  un  faggio  nell’  Appendice- 
la de  mendis  Martirologii  Romani  . E 
qualor  vaghezza  la  prenda  di  veder- 
ne qualche  altro  efempio,  non  le  rie- 
sca increfcevole  il  leggere  Rsr.  Litur . 
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!.  2.  c.  12.  il  celeberrimo  Cardinal 
Bona  fopra  i SS.  MM.  Cofma  e Da- 
miano riferiti  nello  flelTo  Martirologio 
Tiomano  XXVII.  Sept . Soltanto  pre- 
tendo, che  ficcome  merita  effo  Ro- 
mano Martirologio  riguardo  nel  non 
aver  chiamato  Vefcovo  S.  CaJJìano  , 
parimente  , e con  più  ragione  lo 
efigga  in  aver  appellatola»^  il’no- 
lìro  Ingenui  no . 

Che  il  Ruinart  dunque  ed  i Bol- 
landifti  abbiano  mejfo  in  dubbio , fe  S. 
CaJJìano  Martire  d' Imola  fojfe  Vefcovo 
di  Sabiona  Jlato , 0 d'altro  luogo  , non. 
pollo  per  ciò  non  commendarli  af- 
faiflìmoj  bensì  tanta  commendazio- 
ne per  quella  parte  penfo  non  deb- 
bali  a chi  palfa  con  precipitofa  fran- 
chezza dal  dubbio  ad  una  rotonda 
negazione , pretendendo  niente  pro- 
babile , ma  bensì  affatto  falfa  la  tra- 
dizione de ’ Sabionefi , tutto  che  loro 
non  manchino,  nè  conghietture,  nè 
ragioni , certamente  non  ifpreggievo* 
li,  fu  delle  quali  appoggiarla. 

Che  fe  falfa  è la  tradizione de’ia- 
bionefi,  falfa  dunque  farà  ancora  quel- 
la d’altre  Chiefe  vetufle,  àz\V  Aqui- 
lejefe , Immote fe , Salìsburghefe , Ratis- 
bonefe , Veneta  che  al  Santo  Mar- 
tire, anche  come  a Vefcovo,  pre- 
ftano  culto.  Nè  fa  capirli,  come 
nella  Chiefa  Sabionefe  , pofeia  Bref- 

OpuJc.Tom.XLVIII.  X firno- 
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fanonefe , così  collante,  continuato  , 
e perpetuo  culto  , dall’  ottavo  Se- 
colo fin  all’ora  prefente  , fi  accerti 
per  moltilfune? carte  Pagenfi  , Diplo- 
mi ed  altri  Documenti  di  prifca  me- 
moria, e ciò  con  notabiliflìma  di- 
fiinzione  dagli  altri  Santi  Protetto- 
ri e Titolati  della  medefima  Chiefa, 
come  fono  nella  Sabionefe  la  BeatiJJì- 
ma  Vergine  , e Santa  Croce , nella  Bref- 
fanonefe  S.  Stefano,  i SS.  Appojloli Pie- 
tro e Paolo  &c.  qualor  antichilfima 
perfuafione  fiata  mai  Tempre  non 
folle  in  elfo  lei , efier  egli  non  pur 
Protettore,  ma  Vefcovo  Appofioli- 
co  ancora  . Neppure  l’ Epoca,  di  que- 
lla perfuafione  o tradizione  trag- 
gali da  Bartolommeo  di  Trento  •,  non 
avendo  quelli  potuto  , in  faccia  di 
que’ tutti,  da’ quali  poteva  effer  re- 
darguito di  falfità  manifella,  a (ferir 
Vefcovo  S.  Cajftano  , qualor  afiillito 
fiato  non  folle  dalla  tradizione  più 
antica  de’ Secoli,  che  lo  precedette- 
ro. Che  fe  l’aver  incolti  alcuni  ma- 
dornali fpropofiti,  cagionati  più  dall’ 
ofcuro  tempo  , in  cui  fenile  , che 
dalla  fua  poca  letteratura,  a lui  to- 
gliefiè  ogni  fede  ; i foli  Scrittori  A- 
giografi , efenti  da  ogni  errore  , me- 
ri terebber  credenza  . Nè  egli  può 
diri!  Uomo  di  niuna  letteratura  , ma 
di  quella  fornita  foltanto  , che  fom- 
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del?  Autore  delle  Viridi  eie  ec.  485 
minillrar  poteva  il  poco  illuminato 
Secolo  XIII.  in  cui  vifife  e fiorì  . 
Per  altro  lo  Hello  Bartolommeo  di  Tren- 
to vien  altrove  rammeìitato  con  lo- 
de dal  medefimo  feopritore  de' Ma- 
dornali [proporti ; perchè  dunque  la 
fua  autorità  non  varrà,  ficcome  nei 
refto,  anche  in  quello  propofito? 

Similmente  non  faprei  del  tutto 
difapprovare  il  muover  dubbj , anche 
fortijfimi , fu  la  fantità  d?  In  genuino  , 
purché  con  tuono  decifivo  non  lì 
volede  alToliitamente  morto  fcilma- 
tìco , e dannato,  e per  ogni  modo 
indegno  d’ ecclefiallico  culto.  L’  a- 
vanzar  fu  di  ciò  conghìetture  pro- 
babili con  la  dovuta  moderazione  e 
modellia  a niuno  liimo  vietato  ; uni- 
camente condannafi  lo  fpacciar  per 
dimollrazioni  le  mere  conghietture  , 
comunque  lieviffime  , e a forza  di 
quelle  fole  prefumere  di  fpolTefiTare 
e trar  dagli  Altari  un  Santo  d’anti- 
chiffimo  culto,  ed  altresì  di  lpaige- 
re  del  più  amaro  fiele  gli  Scritti,  e 
di  pubblicarli  fenza  moderazione  di 
forta  , contra  chi  lo  propugna  . Q 
tempora  ! 0 mores  ! La  Critica  moderna 
fuol  ornai  degenerare  nelle  Satire 
più  llrabocchevoli  indegne  del  no- 
me Crilliano. 

E recami  gran  maraviglia  , che 
la  Riverenza  volila  , la  quale  non 
X a fuol 
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fuol  perdonarla  a chicchefia , ch’ec- 
ceda , in  confutando  gli  Avverfarj 
fuoi , i giudi  limiti  d’un  onefto  con- 
tegno , fino  a notare  pag.  348.  Voi. 
III.  in  un  opera  Metropolitano  il  ri* 
fum  teneatis  amici  <3c.  fatto  motto 
alcuno  non  abbia  fu  la  molto  maggiore 
acrimonia  dell’  Avverfario  del  Rof- 
manno  , della  quale  ebbe  quelli  in 
una  fila  Lettera  di  rifpofta  piena  di 
modeftia  , urbanità , e carità  criffia- 
na,con  tutta  ragione  a dolerli  -.mal- 
lem  interdam  verborum  acerbitatem  le- 
ni ijf  e s , ac  Jlylum  non  tam  acutum  , 
pungentemque  adverfus  Amicum,  ac  Po- 
pularem  tuum  , & longe  minus  in  Vi- 
ros aliquot  a li  os , fatis  eximìos , adhi- 
buifjes . 

E giacché  qui  cade  in  difcorfo  la 
Rijpofìa  del  Rofmanno  in  due  difqui- 
fizioni  dillribuita,  la  prima  de  Epi- 
fcopatu  Sabionenfi  S.  Cajfiani  , la  fe- 
conda de  Sanali  Ingenuini  Sabionenjis 
Epifcopi  Aflis  , degnili  di  gradire  la 
Riverenza  vollra,  che  fu  di  tutte  e 
due  candidamente  il  mio  qualunque 
fentimento  le  efponga  fottometten- 
dolo  di  buona  voglia  al  di  lei  raf- 
finato penetrantiilimo  intendimento. 

Primieramente  non  pollò  non  lo- 
dare la  moderazione  fomma  del  Ro- 
fmanno , nel  confutare  1*  acerrimo 
fuo  Avverfario,  e Cenfor  feverilfi- 
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dell'Autore  delle  Vindicie  cc.  48  ; 
mo  i mentre  dopo  edere  dato  furio- 
famente  vilipefo  , ferito,  e malme- 
nato da  lui,  non  fi  è già  valuto  o a 
meglio  dir  abufo  del  detto  dello  Spirito 
Santa:  Refponde  fiulto  juxta  ftultitiam 
fuam  , ne  jìbi  fapiens  videatur  , come 
nelle  loro  Apologie  han  fatto  tant’ 
altri;  che  anzi  ha  così  rattempera- 
ta la  penna  , che  neppur  prender 
volle  la  norma  della  rifpofta  dal 
Gentil  Comico,  allorché  ditte: 

Si  quis  eft , qui  di  Slum  in  [e  in- 
de menti  us 

Exifiimat  effe,  fic  exiftimet  \fciat , 
Refponfum , non  dióìum  effe , quia 
Icefit  prius . 

Leggafi  , e farad»  ammirare  in  un 
Secolare  , tuttoché  da  un  fuo  Ami- 
co non  poco  offefo  , una  rada  mo- 
deftia  . 

Laudevole  pur  anche  parmi  1’  O- 
pera  del  Rofmar.no  per  la  dovizia 
delle  Carte  Pagenfi , de’ Diplomi , e di 
altri  pregiati  Documenti , da  lui  con 
buon  criterio  prodotti;  maflìmamen- 
te  pel  Monumento  vetufio  dell ’ ottavo 
Secolo , in  cui  come  di  già  eretto 
rammentali  altare  San&orum  Cajfiani 
6"  Ingenuini  ; ed  altresì  per  la  co- 
piofa  raccolta  di  non  pochi  antichi 
Martirologi , che  dello  dettò  Ingenui- 
no  fanno  fovente  menzione. 

E quantunque  io  prima  di  lui  ab* 
X 3 bia 
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bia  il  Poema  dell’ Anonimo  Mabillonia- 
no  ( ciò  ch’egli  come  ben  confape- 
vole  , e per  altro  Uom.  di  cando- 
re, non  dovea  per  modo  alcuno  dif- 
fimulare  ) con  copiofe  note  illuftra- 
to  nell’  Obfervationcs  Cri  tic  ce  ÓY.  ad 
ogni  modo  non  deeli  della  meritata 
lode  defraudare  per  gli  Epitaffi  del- 
lo fletto  Anonimo  da  lui  aggiunti  , 
co’ quali  vieni!  a compiere  1’  intero 
Poema . 

Ma  perchè  nelle  umane  cofe  non 
v’ha  perfezione  per  ogni  parte  com- 
piuta, non  faprei  ravvifare  nè  coe- 
renza, nè  verità  in  quello  fcrive  di 
S.  Cajftano  il  Roftnanno  pag.  106.  del- 
la parte  prima:  in  nulla  ex  duabus 
Ecclefiis  Catbedralibus  [ibi  [ucce denti- 
bus  unquam  Vatromis  princeps  fuit  . 
Imperciocché  fe  non  fu  Vatronus 
princeps  , come  può  darli  a credere 
primus  Vajlor  & Apcjìolus , da  lui  det- 
to pag.  105.?  Quali  mai  delle  altre 
Chiefe,  che  come  egli  dice  cit.  pag. 
106.  a fecundo  ac  tertio  pofl  Chrifium 
natum  fceculo  Juos  Apoflolos.  venerantur , 
non  li  riconofcon  del  pari  Patronos 
principe s ? Direbbefi  ne’  T>iplomi  la 
Chiefa  Sabionefe  conftrufla  in  honorem 
S.  Cafftani  Mar.  qualor  da  quella  fla- 
to non  folle  tenuto  Vatronus  pria - 
ceps  } 

Lo  Hello  dicali  di  queiraltro , che 

lo 
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dell' Autore  delle  V'indi  eie  ec.  487 
lo  fteflò  Rofmanno  va  conghietturan- 
do  pag.  72.  della  parte  feconda  cir- 
ca l’ efilio  di  S.  Ingenuino:  Ingenui - 
nus  vi  Legum  Boicarum , vel  impofitus 
fuit  a Regibus  Francicis  , aut  faltem 
eorum  voluntAtc  tamquam  E pi fc opus 
prafuit  \ bine  edam  impellente  5 . Gre- 
gorio M.  a Rege  , vel  Regina  ( Bru- 
ni hi  l de  ftudente  revocare  Scbifmadcos 
ad  unitatem  ) aut  eorum  juffu , a Du- 
ci bus  Bavaria  in  exilium  mijfus  dicen- 
dus  foret  . Attefochè  , data  quella 
ipotefi,  fe  non  nell’  efilio  , e però 
nella  pena  , chi  può  non  crederlo 
morto  ancor  nella  colpa? Come  po- 
tè aderire  agli  Aquilejenlì  Sdraia- 
tici chi  così  dipendea  dai  Vefcovi 
Franchi  loro  contrarj?  Come  in  più 
Diplomi  potè  celebrarli  qual  Martire 
( e ciò  non  per  error  de’Copifti  , 
come  figura  il  Rofmanno  pag.  67. 
della  prima  parte , ma  per  verità  , 
ficcome  per  verità  fu  detto  anche 
Santo  ) qualor  a cagion  dello  feifma 
flato  folte  con  tutta  giuftizia,  o dai 
Re  Franchi,  o dai  Duci  Bavari  , 
mandato  in  efilio  ? Non  attella  il 
Veliero  rapportato  dall’Autore  pag. 
33.  della  prima  parte  Sabiona  ratio 
non  babita  ( a D.  Bonifacio)  eo  quod 
Longobardicum  refpiceret  Imperium  , 
ciò  ch’ivi  conferma  il  Mabillon  ? 

Che  anche  il  Tempio  di  S.  Lo- 
X 4 remo 
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remo  ricordato  da  S,  Gregorio  Turo * 
nenfe  1.  1.  c.  42.  de  gloria  Martyrum 
non  fia  Veldìdena  olim  extrufium , co* 
me  figura  il  Rofmanno  pag.  83.  del- 
la prima  parte,  fembra  manifefto  % 
chiamandoli  Italia.  Caft'rum  . Nè  a 
tempi  di  Gregorio  Turonenfe  la  Veldi- 
dena  più  apparteneva  al  Vicario - d* 
Italia  che  l’ Akmania , e Bajoaria -. 

In  fi  fatta  maniera  i miei  fievoli 
fentimenti  profferendo , fperar  gio- 
vami, che  la  Riverenza  voftra  non 
m’avrà  in  grado  di  coloro  , i quali 
a grande  fdegno  di  tutti  gli  onefii 
Uomini  1’  odiofa  e deteftabile  prò- 
fefiione  fanno  di  cercar  folo  (come 
die’ ella  pag.  6.  della  Prefazione  al.' 
Voi.  II.  ) ne’ campi  altrui 

Lappole  e Jlecchi  con  la  falce  ad- 
unca ^ 
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ERUDITISSIMO  PADRE 


FRA  NCESCANTONIO 
ZA  CCARIA 
Della  compagnia  di  Gestf1. 


F.  Benedetto  Bonetti  della  più  firetta 
OJJervanza  di  S.  Francefco . 

DAlla  celebre  di  lei  Storia  Lette- 
raria d'Italia  Voi.  III.  pag.  406. 
e feqq.  ove  compiacque!!  far  men- 
zione di  certa  mia  Operetta  intito- 
lata Vindici  ce  &c.  comprendo  , che 
tanto  ella  non  è rimafta  punto  per- 
fuafa  fu  la  fantità  à'Ingenuino  Vesco- 
vo Sabionefe  , che  anzi  piega  tutto- 
ra a creder  1*  oppofito  • Quindi  in  ^ 
leggendo  pag.  ix.  della  Prefazione  al 
detto  Volume  premetta  , che  a lei 
non  riefcon  punto  difcare  le  modejìe 
lettere  delle  perfone  da  lei  cenfurate  , 
ma  bensì  graditiffimo  uffizio,  prendo 
coraggio  d’addirizzarle  quefta  umi- 

v - lini* 
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liflima  mia,  Applicandola  di  voler 
col  dovuto  criterio  difaminare  quan- 
to or  ora  dirò,  non  tanto  per  dife- 
fa  di  me,  quanto  del  Santo  da  lei 
combattuto . 

Le  metto  dunque  fotto  il  di  lei 
occhio  purgatiiTimo  da  feriamente 
riflettere,  ch’il  Santo,  fu  di  cui  da 
noi  li  difputa,  fi  è un  Santo  pro- 
poflo  , come  degno  di  religiofo  cul- 
to, a dì  v.  Febbrajo  nel  Martirologio 
Romano , anche  ultimamente  rivedu- 
to , accrefciuto  , ed  illuftrato  da 
N.S.  Papa  prefentemente  regnante, 
verfatifiimo  mafiiniamente  negli  At- 
ti de’ Santi;  Santo  venerato  non  fo- 
llmente nelle  Chiefe  di  BreJJdnone  ,. 
Coira , Belluno , Salisburgo  &c.  ma  e- 
ziandio  da  più  Monaflerj  antichi  di 
Francia , ne’  Martirologj  più  vetufti 
de’ quali  celebrava!!  1’  annua  divota 
memoria  della  Traslazione  e DepoJÌ- 
zione  di  quello  S.  Vefcovo,  quando 
ai  detti  v.  di  Febbrajo,  quando  ai 
v.  di  Settembre,  e ciò  fino  dal  prin- 
cipio dell’  ottavo  Secolo  profilino  a 
quello  della  preziofa  morte  del  San- 
to, feguita  nell’ efilio,  a cagione  dell’ 
Ariana iperfecuzione--,  da  lui  gloriofa- 
mente  fofferto  ; Santo  onorato  con 
Altare  a lui  eretto,  già  dal  princi- 
pio del  medefimo  ottavo  Secolo  , 
come  appunto  Ifìromento  di  Donazio- 
ne 
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dell'  Autore  delle  Vindicie  ec.  49 1 
ne  a tal  Altare  fatta  fin  da  allora  , 
nelle  più  autentiche  convincenti  for- 
me lo  accerta /Santo  uguagliato  nel- 
le lodi  ai  Santi  più  cofpicui  della 
Bajoaria  Ruperto  eCorbiniano  da  Scrit- 
tore Anonimo  del  nono  Secolo  , di  cui 
diremo  in  apprefiTo  ; Santo  ricono- 
fciuto  , eziandio  con  promoverne 
grandemente  il  di  lui  culto  , da  S. 
Alburno  , da  P oppone , pofcia  Damafo 
II.  Romano  Pontefice , dal  B.  Hart** 
manno  &c.  nel  decimo,  e feguenti 
Secoli  ; Santo  appellato  fi  negl’  Im- 
periali Diplomi  d’Ottone  II.Henri- 
co  Santo  Scc.  come  in  Litteris  Indul- 
gentiarum  di  trenta  cinque  Vefcovi 
del  Concilio  di  Lione  dell’  anno  1234. 
ed  altresì  in  una  Bolla  d' Aleffandro 
IV.  emanata  in  Viterbo  nell’  anno 
1257.  -,  Santo  difefo  da  più  illuftri 
Scrittori,  della  vera  Storia  dello  Scia- 
ma Aquilejefe  in  riguardo  a 'tre  Capi- 
toli, e dell’errore  in  fu  di  ciò  di 
Paolo  Diacono,  intendentillimi , come 
fono  il  Baronio , Bollando  e Continua- 
tori ; fuoi , Norijio , Rubeis,Afte  &c.  con- 
tra  de’ quali  tanto  prevaler  non  dee 
l’autorità  contraria  del  per  altro  fa- 
mofo  Luca  Holjìenio,  quanto  eh]  egli 
' medefimo,  dopo  aver  meglio  riflet- 
tuta la  cofa,  coftretto  venne  a cam- 
biar fentimento;  Santo  in  fomma  dì 
fàntità  comprovata  per  communem 
X 6 Bc- 
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E cele  fi <e  confenfum  , immemorabilenv 
temporis  curfium  , virorumque  Sanólo- 
vum  Scripta , e di  fantità  afficurata 
non  che  longijfìmi  temporis  fidenti a % 
eziandio  più  che  tolerantia  S eÀis  Apo- 
stolica! vel  Or  dinarii 

Ora  fe  d’un  culto  di  tal  natura 
vaglia  il  dire  , come  a lei  fembra 
pag.  409.  e feg.  che  fi  dee  alVimpegno- 
condonare  ; fe  accordar  non  debbafi'* 
che  antico  fiofle -j  fe  pofifa  ammetter  fu 
di  recente  memona\.i<t  quindi  fegua  , 
che  con  maggior  cautela  quelli  fiembrano- 
ad  operare , i quali  ricufiano  di  dargli 
culto  di  Santo',  che  quegli  i quali  gliel 
prefi  ano  \ fc  finalmente  v*’  abbia  ra- 
gione da  pretenderlo-  introdotto  per; 
la  pelfima  guida  di  Paolo  Diacono,  mor- 
to circa  il  fine  dell’  ottavo  Secolo 
e però  molto  dopo  L’ introduzion  di 
tal  culto;  la  Riverenza  vofifra  , co- 
me di  buon  difeernimento  fornita  , 
di  leggieri  potrà  formare-  il  giudi- 
zio. 

Avrà  ella  pur  anche  la  degnazio- 
ne di  ben  ponderare  il  pefo  e valo- 
re delle  repliche  da  lei  fatte  contr^ 
la  prima  ( come  dice  pag.  406.  ) e 
la  precipua  ragione  y fuila  quale  mi 
fondo,  prefa  dal  fuddetto  Anonimo 
Mabilloniano , il  quale  gialla  i Ditti- 
ci da  lui  confultati , più  antichi  di 
Paolo  Diacono  f e de’  Slartirologj  prefa- 


dell* Autore  delle  Vindicie  ec.  49  $ 
ti , con  la  ftelTa  lode  di  primo , e di 
almo  , da  lui  data  ai  più  rinomati 
Santi  Ruperto  e Corbiniano'  in  noftro 
Ingenuino  qualifica  . Mentre  obbiet- 
tando  alla  pag.  407,  e feg.  che  an- 
che l’iraperador  Lodovico  Pio  da  Leo- 
ne Oflienfe  appellali  almo  e fante,  ciò 
nulla  ofiante  lafcia  tutta  intera  la 
forza  del  mio  argomento;  sì  perché 
ciò  non  prefe  Leone  Oflienfe  da’  Dit- 
tici , come  l’Anonimo  ; sì  perché  elfo- 
Leone  non  figurò  punto  Lodovico  Pio 
fomigliante  a iveri  Almi  c Santi,  nel- 
la foggia  che  fatto  ha  col  noftro  J«- 
genuino  il  medefimo  Anonimo ; fi  an- 
cora perchè  non  già  la  forza  di  tal 
ragione  confifte,  che  l’Almo  ufarfiin 
altro  fenfo  non  polfir,  che  di  fanti- 
tà  degna  di  culto  ( lo  Hello  dicali 
dell’ elogio  di  Santo  , quando  la  fu- 
prema  dignità  pontificale  riguarda) 
ma  che  in  quello  unico  e folo  fen- 
fo di  limita  venerabile  , e di  reli-, 
giofo  culto  meritevole  , venne  que- 
llo epiteto  di  Almo  dall’Anonimo  fteli- 
fo  , non  altrimenti  che  da  altri  mol- 
ti , da  me  a lungo  riferiti , adopra- 
to.  Vero  è bensì,  che  fe  non  da  Leo~ 
ne  Oflienfe,  ma  dairiftello  Anonimo  > 
non  altrove,  ma  nel  Poema  mede- 
fimo,  appellato  fi  folle  Almo  Lodovi- 
co Pio , come  da  lui  Ingenuino  Almo 
chiamolfi , allora  la  data  rifpofia 
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varrebbe  , e torrebbe  al  mio  argo- 
mento tutta  la  forza . Ma  dall’  Ano- 
nimo imparandoci,  ch’ei  tal  elogio 
non  diede  di  primo , e di  Almo  iniie- 
memente , fuorché  ai  preaccenat  due 
Santi,  e quello  unicamente  di  Almo  al 
folo  Hittone  Vefcovo  di  Frijinga  , per 
antichiflìma  fama  di  fantitaeffò  pur 
memorevole  ; quindi  fcorge  ben  el- 
la , che  la  mia  ragione  , non  prima 
e precipua  , ma  di  molto  probabile, 
tuttora,  malgrado  leoppofizioni  fat- 
tele , con  tutto  il  fuo  vigore  fuf- 
iifte. 

Da  lei  figurali  in  oltre  , che  1 A- 
nonimo  abbia  potuto  trarre  da  Dittici 
il  termine  primo , e non  quello  di 
Almo,  nella  foggia  che  V Anonimo  Pi- 
pi ni  ano  da’  Dittici  traile , che  fia  otta* 
vo  Vefcovo  S.  Zenone  Verone fe  , e non 
l’ inclito  Martire . Ma  fe  compiaceraf- 
fi  di  dare  un’occhiata  all’ultima  E- 
dizione  Veronefe  dell’  Opere  di  S. 
Zenone,  rimarrà  certamente  perfua- 
fa-,  che  sì  l’uno,  come  l’altro,  vie- 
ne da  'Dittici,  e che  con  verità  potè 
il  Santo  Confeffòre  nominarfi  mar- 
tire , febbene  non  ifparfe  il  fangue 
per  la  Fede  di  Gesù  Grillo*  Ed:ec- 
co  il  perchè  dei  ridendus  autem  foret 
potius  quam  refutandus  da  me  fcritto 
pàg.  89.  Onde  ne  viene  in  conle- 
guenza  , che  ficcome  V Anonimo  Vipi- 
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ninno  ebbe  a derivare  ugualmente  da’ 
Dittici r tanta  1’  e fiere  S.  Zenone  otta- 
vo Vefcovo , quanto  Teflère  inclito  mar- 
tire ; cosi  V Anonimo  Mabilloniano  me- 
defimamenre  ha  dedotto  da’Dittici, 
tanto  refière  Ingenuino  Almo  , quan- 
to 1’  eflère  primo . E però  tanto  fu 
lungi  dal  tener  dietro , o alla  pejfi- 
ma  guida  di  Paolo  Diacono , il  quale 
raffigurò  la  Storia  dello  Scifma  Aqui- 
lejefe  al  rovefeio,  o alla  traccia  de’ 
Dittici  di  qualche  Cbiefa  Jcifmatica  , 
eh’ anzi  ha  feguitati  i Dittici  più 
antichi  di  Paolo , ed  i Dittici  delle 
Chiefe  di  Francia,  dallo  feifina  A- 
quilejefe  molto  lontane;  i Martirolo- 
gi più  vetufli  delle  quali,  del  Tanto 
noftro,  fotto  varj  nomi  ò.'  Ingenui  no  y 
Genuino y Ingenuo  , e limili  , 1’  annua 
memoria,  ne’  di  fopra  mentovati  , 
andavan  religiofàmente  facendo . Cer- 
tamente la  Chiefa  di  Salisburgo,  in 
cui  fcrifle  l’Anonimo,  e de’ cui  Ditr 
tici , non  di  quelli  di  Sabiona  dimo- 
flroffi  unicamente  intefo  , non  leg- 
geli  folle  in  tale  feifma  impegnata» 
Anzi  divelfe  dal  Metropolitano  A- 
quilejefe  il  Vefcovado  Sabionenfe  , 
a fe,  come  a Metropolitana,  lotraf- 
fe  ; come  per  appunto  fin  all’  ora 
prefente  alla  medefima  vincolato  co- 
llantemente rimane. 

Contrappone  , che  non  i foli  Ve- 

feovi 
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f covi  Santi  erano  ne’’ Dittici  ; quando 
non  può  ella  ignorare,  eh’  i Vefco- 
vi,  o Eretici,  o Scamatici,  ora  non 
vi  fi  leggevano,  ora  vi  fi  cancellava- 
no; che  né* Dittici  de’ morti  Vefcovi 
vi  fi  rammentavan  quelli  fol  tanto', 
qui  illam  Ecclefìam  rexerant  , dummo- 
do  próbitate  , & fanftis  moribus  eia - 
ruiffent;  che  però  tal  genere  dé1  Di  iti- 
ci fatto  era  prò  folis  Epifcopis  cum  opi- 
nione fanftitatis  vitafunólis  ; e che  quin- 
di forza  è il  dire  : eam  infcriptionem 
fpeciem  quamdam  habuijje  Canoniza- 
tionis  feti  Beatificationis  ; come  s’  im- 
para dall’  Eminentiflìmo  Bona  Rer. 
Liturg.  1.  2.  c.  12.  Nò  qui  vale  il  re- 
care in  oppofito  un  Catalogo  di  Vejco- 
vi  Aquilejefi  Sciamatici  \ perchè  ftcco- 
me  è troppo  inferiore  alla  condizione 
de ’ Dittici  , così  nulla  dallo  ftefto 
può  inferirli  in  contrario.  E quan- 
do ben  anche  voglia  quindi  ella  ar- 
gomentare , che  almeno  fi  cava  , che  i 
nomi  degli  Scifmatici  nelle  Cbiefe  dallo 
feifma  infette  leggevanfi , non  altrimenti 
che  i nomi  de ’ Cattolici  \ qualor  voglia 
por  mente  alle  co fe  già  dette , nul- 
la ciò  ferve  al  noftro  propofito  . Im- 
perciocché fcritto  avendo  il  noftro 
Anonimo  nella  Chiefa  di  Salisburgo  , 
conforme  rilevali  da  più  luoghi  del 
fuo  Poema  , non  fu  giammai  tale 
Chiefa  dallo  feifma  Aquilejefe  infetta. 
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nè  tampoco  in  efifa  unqua  mai  let- 
ti furono  / nomi  degli  Sciamatici , non 
altrimenti  che  i nomi  de ’ Cattolici . E 
ficco  me  il  Catalogo  de'  Vefcovi  Aquile- 
jefi  Scifmatici  non  ha  potuto  ottener 
culto  alcuno  a coftoro  nella  Chiefa 
Cattolica;  molto  meno  il  Catalogo 
d’ una  Chiefa  fcifmatica  di  nome  più 
ofcura > e d’  ilìituzion  più  recente, 
come  la  Sabionefe  pretendefi,  certa- 
mente di  gran  lunga  all’  Aquilejefe  in- 
feriore , potuto  avrebbe  innalzar  fo- 
pra  gli  Altari,  ed  efporre  al  catto- 
lico culto  Ingenuino  vifluto  e mor- 
to, giuda  la  di  lei  opinione  , fcif- 
matico. 

Ma  nella  maniera  che  parmi  ri- 
manga in  tutto  il  fuo  vigore  l’argo- 
mento tratto  dall’  Anonimo  , Sembra- 
mi pur  anche  fuffifla  queU’akro  de- 
dotto dall’  efempio  di  S.  Cipriano  . 
E di  fatto  fe  il  nome  della  fanti  tà , 
e 7 culto  di  S . Cipriano  è antico  tanto  y 
quanto  lo  è la  morte  fua  ; tale  appun- 
to dimoftrato  abbiamo  il  nome  del- 
la fantità,  e ’l  culto  di  S, Ingenuino. 
E fenza  ricorrere  a tal  forta  di  cul- 
to, e fe  il  Sangue , che  S.  Cipriano  fparfe^ 
per  la  confejfione  di  Crifto  , lavò  ogni 
macchia  di  eh'  egli  nella  fervorofa  con- 
tefa  col  Papa  erafi  contaminato  ; anche 
l’efilio  eroicamente  per  la  perfecu- 
zione  Ariana  dal  noftro  Ingenuino  fo- 
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denuto  fino  alla  morte , badar  potè 
a cancellargli  ogni  reato,  che  con- 
trade nella  pertinace  controversa  fu 
i tre  Capitoli  con  Gregorio  il  grande  Ro- 
mano Pontefice  . Se  non  che  quanto 
corre  con  tutti  e due  i piedi  Tefem- 
pio  di  S.  Cipriano  da  me  addotto , al- 
trettanto claudicante  rafTembra  Tipo- 
teli  da  lei  figurata  del  culto  dello 
delio  S.  Cipriano,  di  cui  non  fe  net 
avejfe  memoria  fe  non  nel  nono  fecolo. 
Perciocché  può  ben  efler  antico  il 
culto  del  nono  fecolo  in  riguardo  ad 
un  Santo  , che  lafcio  di  vivere  , o- 
nel  fine  del  fedo,  o nel  principio  del 
fettimo  fecolo  , come  fu  Ingenui  no  ‘r 
ed  edèr  per  lo  contrario  nuovo  in  rap- 
porto ad  un  Santo  del  terzo , come 
fu  Cipriano . Oltrecchè  la  Riverenza 
vodra  m’ indegna  pag.  399.  dello  ltef- 
fo  Volume  III.  che  dal  non  trovarfì 
più  antiche  memorie , non  viene  per  le- 
gittima confeguenza , che  altre  de ’ più 
ve  tulli  tempi  non  ve  n’  abbia  avute  , e 
che  quefio  farebbe  necejfario , per  dimo- 
ftrare  che  nel  tempo , dal  quale  comin- 
ciamo ad  avere  memorie , nata  fojfe  la 
tradizione.  Chefe  com’ella  qui  affer- 
, ma;  non  è già  lo  fiejjo  dire  » non  tro u 
vanfi  d' una  cofa  più  antiche  memorie 
dell ’ undecimo  fecolo  , e nell ’ undecima 
fecolo  nata  è tal  tradizione  ; quantome- 
no farà  lo  dello  il  dire,  nontrovanli 
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della  fantità  d’ Ingenui  no  più  antiche 
memorie  (parlo  nella  di  lei  ipotefi) 
del  nono  fecola  , e nel  nono  fecolo 
nata  è tal  tradizione, 

Non  faprei  altresì  ravvifar  la  ca- 
gione, per  cui  pag.  404*  e feg.  chia- 
ma titolo  pericoloso:  vinài  ci <e  Martyro - 
fa  gii  Romani  XIII.  Augufii  S.  Carfani 
Forocornelienjis  Martyris , V.  Februarii 
SS.  Brini  none  nfium  Epifcoporum  Inge* 
mini  & Albuini  memoriam  recolentis\ 
non  effendo  già  il  Martirologio  Roma- 
no, avvegnaché  di  non  irrefragabile 
autorità,  nè  tampoco  un  teffuto  di 
meri  fpropofiti ,,  e di  marroni  grof- 
fiffìmi  , di  forta  che  porti  pericolo 
il  difenderlo  anche  nell’uno,  onell’ 
altro  punto  folta  nto . 

Neppure  faprei  indovinare  il  per- 
chè , voglia  la  Riverenza  voftra  , 
ch’io  abbia,  in  negando  il  Vefcova- 
do  pretefo  di  S.  Carfano  , lavorato 
tra  gli  altri  full*  efemplare  ottimo 
del  P*  de  Rubeis  ; tuttoché  quefti 
tanto  Rato  fia  lungi  dal  negare  tal 
Vefcovado  , che  anzi  apertamente- 
lo  ammife  - 

Afcofa  riefcemi  fimilmente  Iacau- 
fa , per  cui  chiama  inaspettata  conse- 
guenza la  mia  , quando  dopo  aver 
più  probabilmente  negata  la  prero- 
gativa di  Vefcovo  al  Santo  Martire 
Immolefe , confettai  non  per  tanto  la 

prò- 
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probabilità  , febben  di  gran  lunga 
minore  , dell’  opinione  contraria  ; 
non  potendo  ella  da  Uom  dotto  ed 
erudito,  eh’ è,  ignorare,  non  edere 
cofa  nuova  nelle  Scuole  Teologiche  > 
dopo  aver  propugnata  , come  più 
probabile,  una  fentenza  , il  ricono- 
fcere  1’  oppofita  come  meno  probabi- 
le ; ed  eilèr  metodo  di  molto  lau- 
-devole,  in  ifpiegando  i mifterj  dell’ 
antichità  più  rimote,  il  tenerli  lon- 
tano da  quel  tuono  definitivo,  con  cui 
fentiam  tuttodì  fpacciarji  fogni  i più 
capriccio]! , e non  pronunciare  i pro- 
pi penfamenti  , che  come  leggiere  e 
probabili  conghie ttur e . La  qual  mode- 
razione lodali  dall’eloquente  V.Val- 
fechi  , e da  lei  pur  anche  celebrata 
meritamente  viene  nel  Sig.  Apoftolo 
Zeno  d’ immortale  memoria  pag.  689. 
Quanto  poi  al  titolo  di  primo  dato 
ad  Ingenuino  , con  cui  pare  fi  efclu- 
da  la  probabilità  dell’opinione,  che  ’ 
tiene  S.  C afflano  per  Vefcovo  Sabione- 
fe  \ già  fu  olfervato  da  me  , che  1’ 
Anonimo  non  annovera  fuorché  iVe- 
feovi  Stazionar] , tàOrdinarj , edom- 
mette  gìiEftraordinarj , Regionari  , ed 
Apoftolici  , trai  quali  unicamente  S. 

C affano  pretendefi.  In  confermazio- 
ne di  che  v’  ha  un’  antica  Membra- 
na dell’  Archivio  Capitolare  di  Trento 
da  me  veduta,  molto  atta  per  rifpon- 

dere 
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dere  alla  Diflertazione  de  origine  Ec- 
clejì#  Tridentina , & primis  ejus  Epi- 
scopi s , da  lei  mentovata  pag.  539. 

Non  fo  eziandio  col  mio  corto 
intendimento  penetrare  , come  là 
Riverenza  voftra  voglia  far  credere, 
eh’  io  abbia  confermata  1’  opinione 
di  chi  fpacciò  per  certo  .ed  indubi- 
tato , che  la  Chiefa  Becónenfe  o fia 
Berunenfe  non  altra  fia  che  quella  di 
Belluno-,  quando  1’  ho  anzi  meda  in 
dubbio , obbiettando  in  contrario  una 
ragione  , fe  mal  non  m’  appongo  , 
non  così  agevole  a feiorfi , ed  è : eh’ 
i Berunenft  collocati  vengon  da  Pli- 
nio tra’  Reti , e Belluno  nella  Vene- 
ria  riponefi. 

Qualor  la  Riverenza  voftra  vedu- 
te avelie  le  mie  Obfervationes  Criti- 
ca ad  Ordinem  ComprovincialiumPon - 
tificum  ab  Anonymo  Mabilloniano  dige - 
ftum  , la  qual  Opera  mi  forti  dalla 
penna,  quafi  gemella,  infiememente 
con  le  Vindici#,  letta  da  più  Lette- 
rati prima  in  Infprugg  , e pofeia  in 
Verona  \ farebbe  ella  forfè  fin  da  prin- 
cipio pienamente  con  elio  me  con- 
venuta. 

Per  altro  fomme  grazie  le  rendo, 
e per  l’eftimazione,  che  in  verfodi 
me  dimoflrò  , non  mai  da  me  me- 
ritata ; e per  .la  molta  modeftia , con 
cui  confutò  in  parte  i fentimenti 

del- 
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della  mia  , qualunque  Diflertazio- 
ne  ; e finalmente  per  P onore  , che 
m’  ha  recato  nel  far  la  mia  eaufa 
coi  chiariffimi  ed  incomparabili  Boi- 
landilti  comune  ; il  compararmi  ai 
quali  certamente  farebbe  ( per  ufar 
P efprefìionedi  S.  Paulino  Nolano^ 
Aufonium ) quel  detto,  come  , 

Si  confers  fulicas  cygnis , 6*  te  dona 
pctrrte , 

Caftaneis  corylos  tegres  , liburna 
Cuprejfts . 

Laonde  lenza  più  dilungarmi,  con- 
chiuderò quella  oflequiofiffima  mia 
con  Sant’ Agollino  : Vides  cum  quìbus 
mìbi  fit  c auffa  communi s , quarti  vnibi 
gloriofum,  fentire  cum  tali  bus. 


let- 
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LETTERA  III. 

SUL  CONGRESSO  NOTTURNO 
DELLE  LAMMIE.  * 

Soffra  la  Riverenza  voftra  , che 
ancora  in  quell’ ultima  mia  bre- 
vemente le  dichiari  il  mio  qualun- 
que giudizio  critico  fui  Congrego  Not- 
turno delle  Lammie  , di  cui  ellai{in 
tutti  e tre  i Volumi  della  Storia  Let- 
teraria d' Italia  ragiona. 

E primieramente  io  me  ne  con- 
gratulo , che  nel  punto  della  Stre- 
gheria y e del  P.  Deirio , con  effòme 
s’ accordi;  il  che  folo  badar  può  per 
dimoftrare  , che  1*  opinione  da  me 
propugnata  non  è tale,  quale  fpac- 
ciafi  dall’  Apologifia  pag.  321.  cioè 
[ereditata JcioccbiJ[ima~opinione  : efpref- 
iione  non  folauiente  poco  dicevole 
ad  uno  Scrittore  d' una  rara  modera- 
zione > ed  oneftà  nell'  impugnare  i pro- 
pj  Avverfarj , come  lodato  viene  pag. 
228.  Apoi.  ma  eziandio  contraddito- 
ria a quell’ altra  pag. 30 r.Cong.Nott. 
ove  dà  fcritto  : non  faprei  accordare 
al  Sig.  Muratori , che  /’  opinione  degli 
Spiriti  Incubi  e Succubi  , del  Congref- 
[0  Notturno  delle  Streghe , e fimi  li , fie- 
no Opinioni  oggidì  in  tal  maniera  [ere- 
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ditate  ec . Tanto  è vero  quello  ferir- 
le ed  affermò  la  Riverenza  voftra 
pag.  65.  del  Voi.  II.  eh*  è incoerente 
la  di  lui  dottrina . 

V’  ha  bensì  P una , o P altra  cofa 
in  fu  di  ciò,  per  rapporto  alla  qua- 
le con  eflò  lei  camminar  non  poffo 
pienamente  d’  accordo  . Allegando 
ella  pag.  72.  dello  fletto  Voi.  II. 
quelle  parole  del  Concilio  III.  di 
Tours  : magicas  artes , incantationefque 
Quibuslibet  infirmìtatibus  hotninum  ni- 

hil  pojj'e  remedii  conferre nam 

ligaturas  ojftum  , vel  herbarum  cuiquam 
mortalium  adhibitas  prode (fe  ; [ed  b<ec 
ejfe  laqueos , & injìdias  antiqui  hojìis , 
quibus  i!!e  perfidus  genus  humanum  de- 
cipere  ni  ti  tur  ; vi  fa  fopra  quello  ri- 
fletto : ma  eh ’ è non  creder  Magia  , [e 
non  lo  è dichiarar J\ che  tutti  i magi- 
ci ritrovamenti  fono  fenza  alcun  effet- 
to? Quafì  che  il  detto  Concilio  par- 
latte  nell’  adotte  parole  d’ ogni  forta 
di  Magia , lì  Malefica , che  giovevole  ge- 
neralmente  , e non  anzi  efprettiflì- 
mamente  della  fola  giovevole  > dicen- 
do: ni  hil  pojj'e  remedii  conferre  , non 
prodejj e non  lì  fotte  fpiegato  di- 
chiaratillìmamente  , di  non  negar 
già  gli  effetti  diabolici  di  tai  rime- 
dj  fuperlìiziofi,mai  naturali  foltan- 
to  : b<ec  effe  laqueos  , & injìdias  anti- 
qui hojìis  . Se  la  Riverenza  vofìra 
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letta  avrà  la.  Di  flottazione  [opra  le  tre 
Magie  di  Coftantino  Grimaldi  da  lei 
pag.  151.  del  Voi.  III.  detta  Bella  Dif- 
fertazione , maftìmamente  ciò  che  leg- 
gefi  in  quella  alla  pag.  30.  vedrà  cer- 
tamente che  dico  il  vero. 

M’accufapag.  149.  dello  frettò  Voi. 
IH.  d’ aver  forfè  imparato  da’  not- 
turni Congreflt  delle  Lamie  il  tacciare  i 
galantuomini  di  prefunzione , di  temeri- 
tà , di  petulanza  ,d'  arditezza , di  fafiot 
d’animofità,  di  falfità . Ma  quefta  fi- 
laftroccola  di  pretefe  taccie  da  me 
date  a 7 galantuomini , non  leggendo- 
li in  luogo  alcuno  delle  mie  Ani-" 
mavverfioni  Critiche , ma  unicamente 
pretto  l’ Apologifla  pag. 214.  v’ha  chi 
crede  certo,  o che  quelli  le  hatra- 
fcritte  dalla  Riverenza  voftra,  opiut- 
tofto  la  Riverenza  voftra  da  lui  . 


Altri  vuole  eh’  ella  Hata  lìane  pre- 
venuta dalle  altrui  finiftre  informa- 
^ zioni , e forfè  dal  mio  lleftò  Avver- 
fario,  nell’ avanzare  sì  fatta  accula, 
c di  non  aver  lette  tali  Animavver- 
fioni  , avvegnaché  da  lei  cenfurate. 
E di  fatto  nel  darne  di  lor  contez- 


za, e (tenderne  la  recenfione  , non 
ha  .fatto  parola  alcuna  del  Compen- 
dio , o fia  Corollario  Storico  della  Stre- 
gheria , come  che  efpreflb  nel  mede- 
limo  frontìfpizio  dell’  Opera  . Nè  que- 
llo ( dice  chi  così  va  divifando  ) è 
Opufc . Tom,  XLV11L  Y cofa 


■% 


Digitized  by  Google 


5o 6 Lettere  Apologetiche 
cofa  nuova  \ avendo  pag.  17^.  del 
Voi.  I.  in  rammentando  altra  mia 
Operetta  dimoftrato  di  neppur  aver 
ben  riflettuto  al  titolo  della  mede- 
lima,  da  cui  chiariflìma  cola  è,  che 
l’Autore  di  quella  non  è giacconi 
ella  fuppone  , un  Religiofo  de’  PP. 
Minori  Conventuali , il  P.MaeJtro  San- 
tali»,  che  fiali  fatto  a difendere  1 di- 
ritti del  fuo  Ordine  ; ma  tutto  all  op* 
polito  un  zelatore  Religiofo  d’altro 
più  ftretto  Iftituto,  che  validamen- 
te lo  impugna.  Mà  comunque  fiali 
di  tali  lor  conghietture , il  vero  ve; 
rifilino  fi  è , che  tali  taccie  , cosi 
crudamente  profferite  , nelle  dette 
Animavverfioni  non  vi  fi  trovano  j e 
che  le  cofe  , le  quali  all’  Apologifta 
difpiacer  pofiono,  fono  rattempera- 
te da  molte  lodi  a lui  date,  e fino 
da  una  umilifiìma  proteftagion  dell] 
Autore  conceputa  con  termini  di  ,1 
religiofa  modeftia  ; e tutto  il  più 
acre  che  fembra,  o è argomento  ad 
hominem , o retorfione  dell’ argomen- 
to , o dichiarazione  naturaliffìma 
dell’  altrui  chiare  fentenze  . Si  dirà 
che  anche  S.  Agoftino,  col  cui  lin- 
guaggio fi  parla,  dicendo:  pluresta- 
lefque  ajfeverant , ut  hoc  negare  impu- 
dentite  videatur  , imparò  forfè  da^ 
congrejfi  notturni  delle  Lammie  il  così 
tacciare  i galantuomini  ? Se  la  Ri  ve- 
re n- 
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renza  voftra  fi  fcufa  dicendo  pag. 
64.  del  Voi.  IL  fe  contro  quefi'  opi- 
nione del  Sig.  Abate , che  tutte  toglie  dal 
Mondo  le  Streghe , abbiamo  qualche  af- 
pr a forinola  adoprata , ne  confela  trova- 
re , che  più  acri  , ed  ingiuriofi  vocaboli  / 
tifa  a cenfurarla  il  P.  Concina  nella  fua 
inorai  Teologia;  chi  mai  potrà  vietar- 
mi fomigliante  molto  più  giuda  di- 
fcolpa  per  rapporto  all*  acrimonia 
incomparabilmente  maggiore  del  me- 
defimo  Abate , come  a lui  piace  chia- 
marlo? 

Per  riguardo  poi  alla  benigniflima 
interpretazione  r con  cui  ftudiafi  di 
trarre  a buon  lenfo,  niente  infenfo 
all*  illultre  Compagnia > quelle  parole 
dell’  Awerfitrìo  , in  parlando  del(?e- 
fuita  Spe  , col  dirlo  Autore  bensì  Ge- 
fuita , ma  candido , ingenuo  , fpajfionar 
to,  e non  parziale  \ non  pochi  fauto- 
ri del  teftè  lodato  P.  Concina  defi- 
:derato  avrebbero  infinitamente  fomi- 
gliante  benigna,  e molto  più  natu- 
rale interpretazione  a molte  propo- 
rzioni fparfe  nella  di  lui  Teologia  mo- 
rale , che  eglino  pretendono,  violente- 
mente , e come  fuol  dirli  ob torto  col- 
lo , anche  dalla  riverenza  voftra,  in- 
terpretate . Ma  checche  elfi  dicano; 
rifpondo  io  , che  per  fuflìftere  il 
buon  lenfo  da  lei  pretefo  nella  fud- 
detta  , per  lo  meno  molto  equivo- 
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ca,  fpreflìone,  uopo  farebbe,  o che 
fcoftandort  il  P.  Spe  dal  fentimento 
del  Deirio , feguita  non  averte  la  trac- 
cia d’ altro  Gefuita  , onde  darli  a 
conofcere  Gefuita  bensì  , ma  candido, 
ingenuo  ec.  o che  chi  avanzo  taie 
fprertìone,  altronde  non  fi  forte  di- 
chiarato infenfoallaraedefima  Com- 
pagnia. Ora  non  ha  egli  fcritto  (per 
tacere  il  refto)  nell’  Annoi.  4. alDif- 
corfo  del  P.  Gaar  a lettere  molto 
yifibili  1 Quefio  Demonio  doveva  aver 
} indiato  Lettere  Umane  in  alcuno  di quey 
Ginnasj  di  Germania , ne'  quali  è tut- 
tavia in  pregio  il  Cannocchiale  Arifio- 
telico  d’ Emanuele  Tejauro  ?.  Non  ha 
detto  eziandio  a majufcoli  caratteri 
pag.  25.  e feg*  dell’ Introduce.  alNott . 
Cong.  Veramente  anche  prima  del  P* 
Spe  , un  altro  dotto  Teologo  della  fieffa 
Società,  cioè  il  noftro  P.  Adamo  Tanne- 
rò d' Infpruk  nel  Tomo  terzo  della  fua  . 
Teologia  Scolaflica  modeft amente  , e codmi 
giudizio  fi  figger  im  enti  s' era  ingegnato 
di  far  argine  al  terribil  macello  , che 
delle  Streghe  faceva  fi  al  tempo  fio? 

Ma  laude  alla  Riverenza  voftra 
vuol  darfi  , pel  grand’onore  a me 
fatto  , nel  conchiuder  così  : Se  da 
qiiffto  libro  fi  tolgan  le  ingiurie,  lacau - 
fa  delle  StregJse  è difefa , quanto  poi  en- 
fi \ quali  che  io  nel  picciol  Libro 
abbia  prodotto  e detto  tutto  il  di- 
ci- 
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cibile.  Per  altro  ben  fapendo  il  mol- 
tiflimo  che  a dir  mi  rimaneva,  non 
ho  pretefo  di  dare  fuor  che  ( come 
fonomi  efpreflò  ) un  femplice  faggio . 
E fe  lo  vedrà  un  dì , qualor  però  m* 
arriderà  la  fortuna,  ed  il  tempo  me 
Io  permetta.  Qui  foggiugnerò  fola- 
mente  non  più  che  per  modo  ap- 
punto d’ un  puro  e femplice  faggio, 
intorno  l’antidetta  Apologia , fembrar- 
riii  (detto  fia  con  buona  pace  dell’ 
Autor  fuo,  e de’  favoreggiatori  fuoi  ) 
in  più  punti  incoerente,  in  altri  fai- 
fa,  ed  in  j>iù  altri  ardita. 

Non  fo  in  primo  luogo  con  qual 
coerenza  fcritto  abbia  l’Autore  pag. 
a.  Apoi.  non  è de' Maghi,  che  fi  faccia 
o fi  fia  mai  fatta  grande  carnificina  , 
è delle  Streghe , dopo  avere  fui  paf- 
fo  degli  Annali  Corbejefi:  multa  faga 
combusta  funt  in  territorio  noftro  , af- 
fermato pag.  38.  e feg.  Nott.  Cong. 
| V Autor  di  quel  Cronico , che  fcrijfe  fal- 
la fine  del  fecolo  XV,  per  faga  avrà 
probabilmente  intefe  Maghe , 0 Venefi- 
che , della  morte  delle  quali  e prima  e 
dopo  non  mancano  efempj  ; per  nulla 
dire  della  grande  carnificina  de’Ma- 
ghi  fu  la  teftimonianza  di  Sazomeno 
da  lui  rapportata  pag.  22,  Apoi.  e 
dello  fcritto  da  lui  pag.  15*9.  Not. 
Cong.  molti  Giudici  nel  venir  a fenten- 
za  di  morte  centra  le  Streghe , avranno 
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forfè  in  quelle  [coperti  altri  reati  , conte 
di  veneficio  , e di  Magia  Diabolica  » E 
chi  potrà  mai  ravvifar  coerenza  , 
dappoiché  atteri  pag.  2.  Apoi.  la 
Stregoneria  fempre  e da  tutti  fu  ripu- 
tata una  fantafia  di  tefie  deboli, e pag. 

91.  ivi  P intervento  del  Demonio  nella 
Stregheria  è ideale  e immaginario  ; non 
per  tanto  pag.  113.  e feg.  ivi  anv 
mettere  come  vero  ed  innegabil  P 
effetto  d.el  Giudizio  0 purgazione  dell 1 
acqua  fredda  circa  le  Streghe , di  Torta  | 
che  per  opera  del  Demonio  realmen- 
te fucceda  , che  altre  galleggiano  > 
cioè  le  ree,  altre  s' affondano,  cioè  P 
innocenti  ? Può  figurarfi  per  avven* 
tura  incoerenza  maggiore  , eh’ 
in  pretendere  ne’ luoghi  teftè  citati 
la  Stregoneria  una  fantafia  di  tefie  de - " 

boli  fenza  intervento - del  Demonio  , e- 
ciò  nulla  ottante  prefumere  di  voler 
far  credere  pag.  90.  Apoi.  che  la.^ 
Stregheria  d’ oggidì  altro  non  è , che-queir m 
antica  brigata'  Dianiana  , cioè  quella^* 
del  Can.  Epifcopi da  cui  appellanti 
le  Dianiane  Streghe  Damonum  illufio - 
ni  bus  & phantaf nati  bus  [eduli  t?}  Chi 
può  capire  la  coerenza  di  quello 
avanza  pag.  $$.  Apoi.  perche  il  De- 
monio pojfa  muovere  una  ftatua  di  pietra, 

0 di  legno  , conviene  attribuirgli  la  fa- 
coltà di  muovere  i corpi  folidi  ; ma  per- 
che la  faccia  parlare , non  è necejfaria 

che 
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che  la  fola  virtù  d'agir  / opra  i fluidi  ; 
quali  che  fi  potette  far  parlare  una 
ftatua  fenza  muover  ad  effa  le  lab' 
bra,  e muover  ódetta  le  labbra  Ten- 
ia muover  il  folido  : non  ettendo 
altrimenti  facendofi  la  ftatua  che 
parla,  ma  altri  che  impone  , come 
della  ftatua  di  Meninone  fi  dice  ? Chi 
può  comprendere  confonanza  nel  di- 
re pag.  7 5.  e feg.  Apoi.  che  fotte 
Michele  Scoto  uomo  dato  all' arti  diaboli- 
che , e del  gufio  di  Ruggier  Baccone  , 
dopo  aver  confettato  pag.  27.  Apoi. 
dello  fletto  Ruggier  Baccone  parlando: 
lodo  il  disegno  di  giujlificarlo  dalla  tac- 
cia di  formai  commercio  col  Demonio  ? 
Chi  può  intendere  che  il  Demonio 
intervenga  realmente  nell’ufo  de’ri- 
xnedi  fuperftiziofi,  tuttoché  non  ri- 
putati per  tali,  ed  adoprati  a buon 
fine  da  perfone  femplici,  e per  al- 
ÉÉtro  timorate  di  Dio,  de’ quali  pag. 
™I7»  €1,  T95.  Apoi.  e per  lo  contra- 
rio nulla  punto  concorra  con  le  Stre- 
ghe, abbenchè  facciano  profeflìone 
di  malefizj  diabolici,  fino  a dire  1* 
Autor  noftro  pag.  185.  Cong.  Nott* 
la  loro  profeflìone  porta  di  dovergli  com- 
mettere , nè  fi  può  eflere  Strega  0 Strego^ 
ne  fenza  pagare  quefto  tributo  al  Demo- 
_ nio  ? Potrà  dunque  più  il  Demonio 
con  le  perfone  dabbene  , che  con 
chi  dall’  Autor  fletto  fi  riconofce  di 
Y 4 fporca  xì 
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J porca  e dijordinata  fan  t a fi  a , di  cattiva 
volontà  , e poco  timor  di  Dio  ? Creda 
ciò  J udaus  apella . Che  dirò  dell’aver 
negati  nell’  Apologia  patti  diabolici 
della  Magia,  dopo  averli  con  tutto 

10  sforzo  afferiti  nel  Congrego  Not- 
turno? Sono  ben  quelle  altre  incoe- 
renze che  quella  da  lui  in  me  figu- 
rata pag.  217.  Apoi.  quando  dopo 
avere  nella  Differtazione  Apologetica 
fui  Martirio  del  B.  Simone  da  Trento 
pag.  42.  confettati  i notturni  congref- 
fi  delle  Streghe  per  fantaftici  ed  idea - 

11  ( cioè  nel  fenfo  d’  Alfonfo  Spina 
per  illufioni  diaboliche)  fonomi  poi 
dichiarato,  trattando  più  di  propo- 
fito  tal  quiftione  , ciò  andar  intefo 
per  lo  più  non  Tempre,  nel  che  non 
▼*  ha  incoerenza  di  forta  alcuna  ; 
detto  avendo  lo  fletto  fenz*  ombra 
di  contraddizione  mille  altri  Scrittori. 

Tra  le  altre  falfitadi , degna  di  par- 
ticolar  ottervazione  fembrami  quella 
che  leggefi  pag.  179.  ove  P Autor 
pretende  , eh’  il  quafi  patta  adopra- 
to  da  S.  Agottino,  dir  voglia  , che 
patti  nè  erano  quefii , nè  poteano  pro- 
priamente chiamar  fi . Perocché  fe  non 
erano , nè  potevano  propriamente  chia - 
marfi  patti , perchè  dunque  nominarli 
patta  ? Nè  il  quafi  fa  che  nonfottero 
veri  patti,  ma.  cbè  era.no  patta  qu<edam 
infide  lis  & dolofa  ami  ci  ti  ce , e però  repu- 
■ . ; dian- 
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diandri  Gffugienda  Cbriftiano  ; vai  a dire 
patti , che  per  niun  modo  far  fi  debbo- 
no , e che  fatti  debbon  onninamente 
refeinderfì , come  tendenti  a perpetuo 
leducimento  ed  inganno.  Per  altro  ' x 
il  fanto  Dottore  tanto  ha  ricono- 
fciuti  veri  tai  patti  e contratti  dia- 
bolici , che  ha  detto  apertilfimamen- 
te  quajl.  79.  inter  85.  Magi  mira  fa - 
ciunt  per  privata  commercia  cum  De- 
mone : Sanili  vero  ea  faciunt  publica 
adminijìratione , & jujju  ejus  cui  omnis 
creatura  fubjeila  e/l . Magi  ergo  per  pri - 
vatos  contrai  us  ; fanHi  vero  per  pub  li  ~ 
cam  juflitiam  heec  operantur  . Anche 
Origene  infegnato  ha  lib.  8.  contra 
Celfum  : probabile  (fi  Dremones  , cum 
fint  mali , ne  cultoribus  quidem  fuis  fi* 
dem  datamque  dexteram  fervaturos  • 
Tanto  è falfo  quello  avanza  il  me- 
defimo  Apologifta  cit.  pag.  179.  eh* 
Origene  non  mai  di  patti , 0 convenzioni , 
fece  motto . Ma  niente  più  fallo,  che 
la  falange  formidabile  degli  Autori 
da  lui  prodotti  favorifea  punto  la 
di  lui  fingolarilfima  opinione  , che 
la  Stregheria  ( come  dice  pag.  91. 
ApoL  ),  fia  un*  immaginazione  , non 
Ulufione • E come  mai  potè  Schiera- 
re  quai  favoreggiatori  di  sì  fatta 
opinione  più  Antichi  pag.  1 61.  quan- 
do nella  ora  citata  pag.  91.  con- 
fessò che  V ipotefi  de  IV Jan  firn  fu  de- 
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gii  antichi  Teologi  ? Ecco  un  nuovo 
argomento  della  di  lui  poca  coerenza . 

Ed  ecco  eziandio  fìccome  atter- 
rata la  pretefa  prima  ed  ejfenzial  dif- 
ferenza , tra  la  Magia  , e la  Streghe- 
ria , confifìente  in  una  evidente  pe- 
tizion  di  principio,  cioè  al  dire  di 
lui  pag.  92.  Apoi*  che  la  Stregheria , 
tutt’al  oppófito  della  Magia  , è idea- 
le ed  immaginaria  * e che  nulla  aggiu- 
gne  fuori  della  f anta fia  delle  Streghe  ; 
così  crollato  e rovefciato  quello  egli 
chiama  pag.  93.  ivi  , tutto  il  fonda- 
mento del  Congrejfo  notturno . Nè  può 
non  etter  falfo  ciò  eh’  ei  dice  cit. 
pag.  92.  della  tra  loro  maggior  diffe- 
renza, che  non  è tra  il  Cielo,  e la  ter- 
ra, fé  vero  è quello  egli  fcrivepag. 
aio.  Not.  Cong.  non  può  negar fi , che 
atte  fa  V affinità , e fomiglianza , che  in 
certi  caji  hanno  amendue  queft'  arti  , 
impoffibilità  dell1  una  non  abbia  gran 
forza  per  render  incredibile  anche  T efi- 
ftenza  dell' altra.  Lo  fletto  dicafi del- 
la fatta  origine  dell’ arti  magiche  , 
ch’  ei  deduce  pag.  178.  da  wn?i.  Scuo- 
la in  cui  dottrine  recondite  , e cognizio- 
ni fublimi  s'  apprendono  , cioè  come 
altrove  fi  fpiega  , da  feienza  e da 
filofofia;  quand’anzi,  come  infegna- 
no  i migliori  Dogmatitti , non  rico- 
nofee  altri  principj  che  quelli  dell’ 
idolatria , pei  pofleri  di  Cam}  eh’ è 
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il  vero  Zoroajlre , con  diabolica  em- 


pietà propagata. 

E quantunque  alla  Riverenza  vo- 
ftra  le  taccie  d’  arditezza  e faljità 
fembrino  tolte  da'  notturni  congrefft 
delle  Lammie  ( quali  che  ciò  folTe 
piu  che  P accufarlo  , com’  ella  fa 
pag.  57.  Voi.  I.  d' inclemenza  ed  an- 
cor d'ingiufiizia  ) vedrà  ad  ogni  mo- 
do ch’anche  la  di  lui  arditezza  trop- 
po fi  appalefa  , nell’  aver  tacciato 
pag.  180.  Apoi.  P Illuftrifiìmo  Bins - 
feldio  d'ignoranza  ; il  dotto  Guazzo 
pag.  189.  di  goffaggine  \ prelTochèin- 
finiti  Uomini  eruditi  > dotti , di  gran- 


de autorità  ed  ingegno*  pag.  9.  di 
baje  , e favole  ridicole  , inverifimilì  , 
fcandalofe  e pagane [che  da  loro  protet- 
te e difefe , e nella  fteffa  pag.  i Ma- 
giurati  iteli]  di  errori  fedizioji  § cru- 
deli ; e quaft  troppo  miti  e gentili 
fiate  follerò  le  accufe  da  lui  date 


al  Deirio  ne’  Libri  del  Nott.  Cong , 
di  menzogne , contraddizioni , poca  pru- 
denza , cattivo  raziocinio , ni  un  a criti- 
ca ec,  fino  aver  avuto  coraggio  d’ 
avanzarfi  a pretendere  pag.  2*3.  che 
nella  Coftituzione  di  Greg.  XV.  Omni- 
potentis  Dei  ( lo  che  niuno  prima  dell’ 
Autor  noftro  fiera  fognato  giammai  ) 
Roma  contra  altri  non  dir  effe  principale 
mente  i fuoi  colpi , che  contra  Martino 
Delrio  i e ciò  che  non  può  dilfimn» 
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lari! , fino  a prendertela  contra  il 
Cappucino  Capelli  dicendo  15.  fe 
quefto  buon  Cappuccino  in  luogo  delle 
jQuceftiones  Quodlibetales  avejfe  un  po 
di  più  rivoltata  la  Summa  di  5 . Tom- 
mafo  avrebbe  potuto  imparare  ec,  tutto  - 
che  per  altro  non  P Autor  iioftro  > 
ma  efio  buon  Cappuccino , 1}  unifórmi 
all’  Angelico  nella  dottrina  dall’ Au- 
tor cenfurata:  avendo  quìpfti  con  er- 
rore gravifiìmo  prefo  per  afierzione 
e rifoluzione  dell’  Angelico  , ciò  eh*  | 
è mera  obbiezione,  cui  il  Santo  a 
favor  del  Cappelli  rifponde  * Nulla 
dirò  della  non  Confutazione , ma  Sa- 
tira, da  lui  fatta  contra  di  me  , e 
di  quello  che  nell’  Apologia  medefi-  J 
ma  fcrive  contra  di  lei  , e di  più  *i 
altri  degni  Scrittori  ; come  altresì 
della  Lettera  dallo  fteflo  pubblicata 
fotto  la  mafehera  d' un  Giornalifta  d ’ 
Italia  ad  un  Giornalifta  Oltramontano  Jn 
/ opra  il  Libro  intitolato  : Vindici  a ec.  fl 
tutte  cofe  efiendo,  dalle  quali  il  lo-  ™ 
ro  Autore  ci  fi  appalefa,  prefo  non 
da  amore  della  verità , ma  da  mero 
furore  , come  fe  d’efifere  da  tutti 
creduto  Momo  tnordacior  , ac  Gbor - 
mione  confidentior  , fe  ne  pregiale  . » 

Ha  detto  la  Riverenza  voftra  fag- 
gifiìmamente  pag.  8.  e fe g.  della 
Prefaz . al  Voi.  III.  che  sì  fatti  modi  qj 
di  fcrivere  con  maldicenza  , ed  in- 
giù- < 


Digitized  by  Googie 


dell*  Aut  ore  delle  Vindicie  ee.  517 
giurìe  a color  più  fan  danno,  i quali 
[conciamente  gli  ufano  , che  a quelli  , 
contra  de*  quali  ufati  fono  ; che  cu- 
rarli non  debbono  sì  fatte  fcandalofe 
rifpojle  \ che  riferbar  deefi  di  mode - 
* ftamente  replicar  a quelli  , nelle  Apolo - 
gie  de*  quali  vedremo  regnare  oneftà  , 
e felo  amore  del  vero  , non  fpirito  di 
j partito , non  afiio , e non  livore  ; * e che 

per  rapporto  al  male  macchinato  da 

Ifomiglianti  furioli  Cenfori  , fi  può 
dir  francamente  , che 
Se  non  ci  è fatto  altro  mal , che  co- 
defto , 

Lo  terrem  per  guadagno , e per  ven- 


tura. 

Qualor  voglia  ella  por  mente  al  cen- 
furato  Libro  : Vindici <e  <&c~  ritroverà,  * 
ch’il  mio  Cenfore  non  ebbe  punto 
ragione  d*  offenderli,  fcritto  avendo 
in  confutazione  di  lui  con  tale  e 
tanta  moderazione,  che  non  mai  lo 
nominai  , fe  qon  con  lode  . Onde 
fperar  mi  giova  , che  ridirà  quello 


& fcriffe  ih  non  dillimigliante  propo- 
tv  fito  pag.  500.  del  Voi.  II.  Se  alcun 

galantuomo  , quando  da  tal  vidicolofo 
fe  concetto  di  fe  prevenuto  non  fa , che  fi 
k reputi  un  Oracolo  , recar  fi  pojja  ad 
affronto , che  altri  penfi  da  lui  di  ver - 
L.  f amente , e sbuffare , e fremere,  e ve* 
£ nir  finalmente  a villanie  , e contume- 
lie, il  mondo  onefio  fel  vegga. 

& Io 
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518  Lettere  Apologetiche 
Io  dunque  m’appiglierò  volentie- 
ri al  degno  , ed  a quella  ftagione 
più  che  in  altra  mai  da  lei  riputato  ivi 
pag.  501.  neceflario  conliglio  dell* 
inligne  Sig.  Marchefe  Maffei  nella 
Scienza  Cavalerefca  lib.  3.  cap.  5.  Ve- 
nendo fcritto  difpettofamente , e con  in- 
giurie , e con  dijprezzo  , il  Saggio  ri- 
puterà bajfezza  d' animo  , ed  angufiia 
di  cuore , finquietarfene , ed  il  badarvi , 
e riputerà  fciocchezza  il  dare  a così 
fatti  pazzi  tanto  piacere , quanto  è il 
far  conofcere  rifpondendo , cb' ejft  ebber 
forza  di  pungerlo  , e di  fargli  noja  . 
Non  fece  ojfervazione  fu  la  natura  de- 
gli uomini  y chi  di  sì  fatte  cofe  fi  ma- 
raviglia t e fi  turba* 

Ecco  per  tanto  in  tutte  e tre  que- 
lle Lettere  , che  con  tutta  la  fom- 
- milìion  deH’-animo  mio  alla  lìima- 
tillima  Riverenza  vollra  prefento  * 
candidamente  e lenza  pallìone  ef- 
preflb  un  breve  e femplice  faggio- 
di  ciò  , che  ho  creduto  bene  con 
tutta  la  religiofa  modellia  proporle 
per  puro  amore  del  vero,  non  mai 
(tolgami  il  Cielo  sì  rio  penfier  dal- 
la mente  I ) per  punto  detrarre  o 
alla  di  lei  per  molti  titoli  rifpetta- 
bil  perfona  , o a quella  di  qualun- 
que altro  fi  lia.  Se  nelle  dette  cofe 
fcorge  la  Riverenza  vollra  o reapaf- 
fione,o  falfità,  degna  di  riprenlione  : 

Quod 


delV  Autore  delle  Vindicie  ec,  5 t 9 
jQuod  dixi , mihi  objice , purgem , 

Ii£.  4.  contrajul.  c.  1. 

Non  che  tanto  altamente  di  me  pre- 
fuma , e tanto  baiamente  di  lei  » 
che  ridir  pofla: 

*«4  me  non  terret  velut  lingua 
cenjoris , Lib.  3.  c.*i. 

3Ma  perchè  : 

Neminem  "velim  Jic  ampleBi  omnia 
me  a , ut  me  fequatur , »;/  in  iis , 
quibus  me  'non  errare  perfpe - 
rit  • Lib,  de  Bono  perfcv.  c.  2 u 


Fine  del  Tonio  quarantefmottavo . 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Audio  di  Padova. 


AVendo  veduto  per  la  Fede  di 
Revifione  , ed  approvazione  del 
P.  F.  Paolo  Tomraafo  Manuelli  In- 
quifitore  nel  Libro  intitolato  : Rac- 
colta d Opuscoli  Scientifici  e Filologici 
• Tonto  %LVII1.  Non  v*  e (Ter  cofi£  al- 
cuna contro  la  Santa  Fede  Càttoli- 
. c&  ì e parimente  per  attefiato  del 
Segretario  noltro , niente  contro  Prin- 
cipi e buoni  Coftumi,  concediamo 
licenza  a Simone  Occhi  Stampatore 
di  Venezia  che  polli  eflèr  Stampa- 
to, ofiervando  gl5  ordini  in  materia 
di  fiampe  , e prefentando  le  folite 
copie  alle  Pubbliche  Librerie,  di  Ve- 
nezia, e di  Padova. 

Dat.  li  ai.  Novembre  177*. 


(Gio:  Emo  Proc.  Rif. 

(Barbon  Morofini  K.  Proc.  Rif. 
( Alvife  Mocenigo  4.  K.  Proc.  Rif. 
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